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DIZIONARIO ENCICLOPEDICO 

DELLA 

TEOLOGIA 

Della St<M*ia della Chirsa , de^li Autori che hanno srrit- 
to intoinoallià Keli^itMie, dei Coucilj , Lrcsit-, Ordiin Rcligio- 

Ipj opera compcsta per uso dell' Enciclopedìa melodica 
nj dal rei fine òiG. Cas^ Uergier 

In 'I radono in Italiano <, emendalo ed accresciuto dal he- 
pJ nemetito P, D. Clemente Bugi dei Cam ihivlenu, ed 
in questa nuova ed. zìone aumentata di molti Articoli nuovi 
che maficavano all' edizione Romana . 



Oprjra diviéa in l6» Volumi in Ottavo al Prezzo 
di Paoli Sei fiorentini il Tom» per jrli Associati. 

A . V V 1 S O I M P O H T A N T E 

E cetel>ro la Tra'Iu Jone deW U Jizio della Sei- 
tini-na Santa - eseguita dal doit fino Mons. Aut. 
Martini Arcivescovo di Firenzi, 

.incava però un edizione della meilesima de- 
gnai del merito d^Wf Opera , e di coki ilius r© tra- 
duttore. Suppirsco a questa mancanza pubblicandone 
un elegante edizione impressa iu Carta Velina con 
carattere T«Jéfeino di Francia, alla «ruaie p'^r la 
prima volta ho aggiunto gli ufizi. e mefcse di ta»^^ta 
la ottava di Pustjua , r della Domenica in Aibia 
inclusive, con la traduzione pure Italiana 

Vi ^o .o inoltre b; auree annotazioni '^^H' Ab 
Mazzi«nelli, non eh'' la Apif^azion*» dt Ile Ru'rriclie, 

ed R.]<irno di otto figure superbamente intuite m 
lui njo . 

Si vende le^rato alla Franceue f^on Custodi» Par>- 
li Ja. ed un p. pxzo mago-iorc «econrio 1p legatore 
Al foio negozio si trova fuire una nuova edizionf» 
del mcjdefimo U/izi>, co 1« snootazioni delle Ru 
|j bricbe in piccoliisimo «e.to. 

in 
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CHE HANNO SGBITTO INTORNO ALLA RELIGIONB 

BEI GONGILI, ERESIE, ORDINI RELIGIOSI «e 
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DELL' ENClCLOPfcDIA METODICA DAL CELEBRE 

Sia CAN.*» BERGIER 

TRADOTTO IH ITALIANO} CORIIKTTO ED ACCRESCIUTO 

DAL F. D. GLEKENTfi BUOI 

PSI GAMALDOLBNSI 
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di i y credettero che gli Dei dei 
, Pagani fossero alcuni DriT!' ni 

avidi di questo fumo, o [«in io- 
ne contraria dalift spirituniiU 
di Dio- e degli Angeli , iitgiu* 
riosa alla maestà divina^ e che 
reigtia ancora presso i moder* 
ni Idolatri. Per lò stesso pre- 
giudìzio bruciaroufrì degli in^* 
censi e dei profumi in onora 
della Divinità. 

Ma una metafora comune 
a tutto le lingue non può t'on- 
- dare una obie/.ione molto so- 

lida ; non (sj devono attribuire 
"JVr agli Autori sacri j^lì errori 

JLII OE' celebrePatriarcanel- dèi Pagani,quando hanno pro- 
la prima eti dei mondo, a cau» fessalo furmalmente te verità 
sa del diluvio universsile fà^i .contrarie V questi errori; ma 
cui fu salvato colla sua fami^ ìftS^ ^ i Profeti i cbiaranien- 
glia 9 e perchè fu il seeoodó te- insegnarono che Dio è un 
Capo di tutto il genere umano, puro spirito fCha é prAente 
jp^edi Diluvio, hi |i^mi disr w ogni luogo \ che non ha bi- 
cendenti di lui furonochtamar sogno ne di offerte , ne di tit- 
XÌNoachidi. tim^ , che i sentimenti del 

GrV increduli che si fecero cuore sono il solo culto a lui 
gloria di' aver trovato nella grato Gen. c. 6. 3. Num c. 
Scrittura Santa qualche cosa i6. v. 22 Ps. i5. v. 2. 4*)> ^• 
da riprendale, proposero mol- 12, Is.c.i v. i \ . Jerem* c, 7. v. 
te oraezìoni coa^o la storia 22. ec. 11 passo che ci viene 
di questo Patriarca. obiettato j soUantò si^tfica 

,i. Dicesi nella G-enesi^ t, chf IKo accettò i sentiménti 
8. V. 20 che Noè sortit<jr dall' di gratitudine e rispetto che. 
Arc9 offerì' al Signore un sacri- ÌVo^ ^i testificò col suo sacri* 
fizio^ e che Dio io accettò in i|iy.io. ?^é</iS acri vizio DMnque 
buon odor0,Qf>n questa espres- questo noni» niep^e di copiu- 
sione, dicono i nostri Censori, ne colle pazze immaginazioni 
pare che Moisé ubbia avuto la deiPat;ani ; quando i Padri 
Stessa opinione dei f^)^.ini , i argomentarono contro di essi, 
quali pensavano chei loro Dei poterono ragionare iu un modo 
si nutrissero dei lumo delle vit- conforme ai pregiu Ji^i dei Pa- 
tirne bruciale in onore di es- gani, senza adoUn rli. L' opinio- 
si e che questo odore gli l'osse ne dal piacere dei Dcifioni pei 
grato . Questo pure é stato il sacritici era seguila dai Filosofi; 
icntiodento degli aotichi Pa- la insegnarono ^ Iiacìàao» Pia* 
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tarco, Porfirio; non vcpginmo 
perchè i Paci ri avessero rio vo- 
to porsi a combatterla. F^edi 
Demonio. ' 

2. Iddio dice a JSoé Gen. c. 9 
V. I Q.Farò un patto con te^cùlla 
tua posterità , e con tutti gli 
animalL Quindi conchiuAe uft 
Filosofo moderno che la 'l^crit<- 
turii attrìbuisce la ragione alle 
Leatie f poiché Dio fa alleane 
za con esse; declamà cotitro 
il ridicolo di questo trattato. 
Quali né furono , dice egli, le 
condizioni?Chetutti gli anima- 
li si divoreriano gli uni cugli 
altri, che si nutrirebbero del 
nostro sangue c non del pro- 
prio che dopo averli mangiati 
ci Stermineremmo con furore. 
Se \i fosse stato un tale patto, 
sarebbe statofatto col Diavolo 

Per conoscere 1* assurdo di 
^èsta «obbiezione, basta leg«» 
gere il testo : Farò un alleane 
xk con te, per cui nondistrug* 
gero più le creature viventi 
colle acque del diluvio. Qui la 
parola alleanza significa sem- 
plicemente promessa; Iddio 
per pegnodella sua fa conipa^ 
rire 1' iride, ^uovo soggetto 
di censura. ' 

Osservate, dice il Filoso» 
M fo ^ che r Autoredèlla S(o- 

ria f non dice'Ao messOf ma 
,f metteròi ciò supponCy-secon* 

do la di; lid • opinione, che 
„ non avesse sempre esistito 
^, r iride , e che questo fosse 
„ un fenomeno sovrannatura- 
„ le. E.' una cosa strana scie- 

gliele il segno della pioggia 

per assicurare che non si 
„ sarà aff^jgttlo ,, .• » • • 
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Che la promessa sia o nò 
strana , si verifica essa dopo 
quiiltio mille anni. Mòisédice 
formalmente , ho posto il mio 
arco nelle nubi, cosi la critica 
del Filosofo é falsa per ogni 
riguardo . Perché mai non a- 
vna potuto servire un fenome* 
no naturale per assicurare gli 
uomini ì 

5. Nello stesto capit. v, 
dicesi che tutta la terra fu ri- 
popolata daitre figliuoli diiVod 
Questo è impossibile , dicono 
i moderni nostri Filosofi; due 
o tre cento anni dopo il dilu- 
vio, eravi in Egitto tanta mol- 
titudine di popolo , che venti 
mille città non erano sufficienti 
a contenerla. Senza dubbio ve 
n'era a propoj^ione allrèttantft 
nelle altre re^oui ; come mai 
tre inati^imoni poterono prò* 
durre questa - pròd%Ì0Stt po« 
popolazione? , * 

Rispónderemo a questa que- 
stidtie, quando si avrà provato 
questa pretesa popolazione deU 
l'Kgitto. Questo regno a'giorni 
nostri non contiene mille cit- 
tà , e si vuole che ve ne sieno 
state ventimila due o tre secoli 
dopo il diluvio ; L' aria dell' 
l^gitto fu sempre Maisaimo 
malsana a causa delle inonda* 
zioni del Nilo, e dei caior? co- 
centissiini ; molto più aticora 
era tale prima che con immen- 
se fatiche sì cavassero dei ca- 
nali < il lago Meris yper -faci- 
litare lo scolo delle acque , e 
per alzare le città sopra il li- 
vello delle inondazioni , ivi gli 
uomini vissero sempre pili bre- 
ve tempo che altrove, li' EgA- 
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to AOQ fa mai eccessiirame&te 
popolato che nei luoghi are* 
Dosi . 

Hanno ^ un bel dire gl'incre** 
dttli i non poterono citare al*. 

cùù monumenta di popolazio- 
ne né d* industu'a umana an- 
teriore al diluvio. Ili vano sono 
ricorsi alle storie ed alle cro- 
nologie dei Ghinesi Indiani , 
Egizj , Caldei , Fenicj , al pre- 
sente é dimostrato che riflet- 
tendo ai diversi modi di calco- 
lare.! tempi, di cui si sono 
serviti questi popoH , tutti si 
accordalo y niettono la data a 
QQ dipresso della stessa epoca, 
uè possono andare più in là 
del diluvio, f^edi Monoo( An- 
tichità del ) 

4. Dicono chela storia di Noè 
addormentato e scoperto nel 
suo padiglione, la maledizione 
pronunziata contro Canaan , 
per punirlo della colpa di Cam 
suo padrfSy é una favola inven- 
tata da Moisé per autorizzare 
i Giudei a s|)ogr«arei Cananei» 
ed usurpare il loro paese i che 

Suesta òaniziòne dei figli pei 
elitti dei loro padri contra- 
ria a tutte le leggi della gii^sti- 
zia ; che la posterità di Cani 
non fu meno numerosa di quel- 
la dei di lui fratelli , poiché 
ha popolato tutta l' Affrica . 

Ma questi dotti Critici non 
videro che Moisé attribuisce 
ai discendenti di Jafet ^li stessi 
dirìtU'soprat Cananei , come 
èila p<ìgt^irii^i .Sem , poit^ 
Koè a < »il> |^w Canaan a tutti 
due , Gen, c. 9. v* 25. dunque 
i Giudei discesi da Sem non 
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gio f Moisé avrtsoUt che Dio 

{iromise ai loro padri di dargli 
a Palestina , e punire i Cana- 
nei 9 non pel delitto di Csm» 
ma pei loro proprj delitti. Lei^. 
c. 19. 7&, Deut, c. 9* V, 4. 
Loro proibisce ritornare in 
Egitto , e conservare dell* odio 
contro gli Egizi , sebbene que- 
sti fossero discendenti da Cam, 
Deut. c. 17. V. 16. c. 23. f. 7. 
Per altro la maledizione di 
Noè é una predizione, e niente 
più', yedi Ikpkbgazione . 

Contro questa predizione 
niente prova la numerosa po- 
sterità di Cam , poiché non ca- 
deva sopra di esso , ma sopra 
Canaam di lui figliuolo ; Diaì 
avea benedetto Cam nel sor-* 
tire dair arca, Gen. c. 9. i. 
Se si volesse lej^'gere il com- 
pendio dei Critici sul cap, 10, 
ovvero la fiibbia di Chais, si 
vedrebbe che é stata esatta- 
mente adempiuta !a profezia 
di Noè in tutti i suoi punti . 

Ma perché questo Patriaita 
dice .' sia bmwéMo il Signore 
Dio di Stfm ? nòn era anco il 
Dio di Cam e di Jafet ? Lo era 
certamente; ma Noè orevede* 
va che la cognizione e il culto 
del vero Dio mancherebbero 
nella posterità di questi due 
ultimi , mentre si conserve- 
rebbero in un ramo ragguarde- 
vole dei discendenti di Sem , 
in Àbramo e nella di lui po-^ 
^^iU ; questa benedizione è 
IflPiiNi a ouella ch^ Dio diede 
a queji|i|^nm^ circa 400* an- 
ni dopo^^^llireii. c. 12. 3. ec. 

Pretendono i Rabbini che 
Dìo libbia dato a IToé td |d di 
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lui figliuoÙ alcuni precetti ge- 
Derali che aono un ristretto 
della lefcgc di natura » e che 
obbligano tutti gli uomini: che 
loro proibì U idolatrìa , la be- 
stemmia , r omicidio , l'aduU 
terìo^ il furto , T ingiustizia , 
il barbaro costume di mangia- 
re una parte della carne di un 
animale nncor vivente . Pero 
questa Rabbinica tradizione é 
senza fondamento , ia Scrit- 
tura non ne fa parola . Iddio 
avea bastevolmente insegnato 
agli uomini la leg^e di natura, 
%1itht avanti il ùiluvio : Noè 
n* avea istruito i- suoi figli col- 
le sua lezioat e col suo esem- 
pio ; il rigore , onde Dio avea- 
ile punico la trasgrisssione, era 
per essi un nuovo nu>tivo di 
osservarla . 

NOEZIANI; eretici disce- 
poli di Noet , nato a Smirne , 
e che si mise a dummatizzare 
nel pi i nei pio del tt i zu secolo . 
Insegnò che Dio Padre si era 
unito a O^esd Critto uomn^era 
nato y avéa patito ed eira inorto 
con esso^ pei* eoostgtiénta pre- 
tendeva t che; la stessa Persona 
divina fosse chiamata oira. Pa- 
dre , ed ora Figliuolo , secon- 
do il bisógno é le diverse cir- 
costanze . per qnaito i di lui 
se'zuaci furono chiamati Pa- 
tri/;assitini^ perchè credevano 
cbe Dio Hadre avesse patito. 

Questo stesso nrtme fu dato 
ancora ai seguaci dì Sabeliio ; 
na in un aenso un poca diver* 
•o. J^edi Patripassiaiti Para 
che V erasia dei Nòexiani non 
abbia fatto grandi progressi ; 
Iti aoUdamanta confutata da 
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5. Ippolito di Porti» che allora 
viveva . 

Beausobre » nella sua Storia 
del Manicheismo t. i» p, 
pretese che i 5S« Ippolito ed* 
Epifanio abbiano mal inteso e 
mai tradotto le opinioni di 
IVoct , che per via di conse- 
guenza gli attribuivano un er- 
rore che non insegnava . Ma 
Mosheim , Hist. Cri st. saec 5. 
&*. 32. p 686. mostrò che que- 
sti due Padri delia Chiesa non 
hanno avuto torto; che Noet 
col suo «iberna distruggeva la 
distinzione delle persone della 
Santa Trinità » e pretendeva 
non potersi ammettere tr-e per- 
sóne senza a Rimettere tre Dei. 

Il l'raduttore della ^iwia 
ecclesiastica d \ M sheim sem- 
pre irritato pm de suo Auto- 
re , dire che queste contro- 
versie in proposito della Santa 
Trinità , cominciate nel primo 
secolo quando s' introdusse 
nella Chiesa la Filosafia gre* 
ea , produssero diversi metodi 
di spiegare una dottrina che 
non é suicettìMlé di alcuna 
spiegazione . Stor, EccL del 
5. i'tfC. a. p,e.5 $• ia« N6n ci 
•ambra né giusta nè convene-^ 
vole questa, foggia di parlare. 
I. Ella ci dà ad intendere o 
che i Pastori della Chiesa eb- 
bero torto a eanvertire dei Fi- 
losofi , o che questi facendosi' 
Cristiani dovettero rinunziare 
ad ogni nozione di Filosofìa • 
3. Che 1 Padri con proposito , 
deliberatocercaronodellespie- ' 
gazioni dei noàtrì misterj , é 
ehe non furono costretti dagli 
Eretici a aomecrart im lm« 
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guaggio stabile e invariabile 
per esprì mare questi dommi • 
Doppia supposizione falsa • . 

Di fatto , tra i Filosofi dive- 
nuli Cristiani, ve ne furono di 
due specie . Alcuni sincera- 
mente convertiti , hanno as- 
soggettato la nozione e i siste- 
mi di Filosofia ai dommi rive- 
lati ed ai le e spressioni delU 
Scrittura Santa; curressero le 
loro filoabficìte optoioi&i colla 
parola di Oto . In che sono- da 
disprezzate di avere introdot- 
tola Filosofìa greca nella Chie- 
sa ?GK altii convertili soltanto 
esteriormente ' vollero assog- 
gettare; i dommi del Cristiane- 
simo al giogo delle idee filoso- 
fiche , spiegarli alta loro fog- 
gia, e cosi formarono le ertsie. 
Duiique fu mestieri <jhe i pri- 
mi per difendere le verità Cri- 
stiane f usassero degli stessi 
termini t di' tini si servivano 
que' GrìsUani in apparenza 
convertiti jper attaccarle » op* 
ponessero' delle spiegazioni 
vere ed ortddossè alte spiega- 
«oni false ed erronee degli 
eretici; gli attribniramo noi 
forse il male che fecero questi 
ulnmi ? Tale é l' ingiustiziadei 
Protestanti e degli increduli ; 
ma è troppo assurda la loro 
pertinaci^! , perché non gli 
si possa perdonale . Vedi Fx- 

liOSOPlA . 

r Cristoforo SandK^n<4l'ope- 
raisoritta: Nudéui Mst^. éuL 
scrive che iVit»sffoÌils«gàè essé- 
il Padre, ìt FigHo^lo Spfiite 
iS. essenzialmente e sostanziai- 
mente un Dio solo , una sola 
Divinità • Ma co^st» é una 



astata maniera daSandio usate 

a prò di Noeto { poiché egli 
passo sotto silenzio che colui 
siccome diceva alia le tre di- 
vine persone formano un solo 
Dio , cosi pure ereticamente 
ne raccoglieva che desse for- 
mano una soia persona . San- 
dio a loperò codest' arte di 
seri fere , perché anch' esso, 
dice, il P. Travasa t. 5. Stor, 
crii, e 4* la pensasse con Noe- 
to; e pretende lo stasso P. 
Travasa» esseìreciè evidenl»e 
perchè fu ritrovata frai Scritti 
di Sandio la Biblioteca degli 
Antitriaitarj de' sècoli XV!* 
e XVIL argomento , che per 
se solo non ci sembra molt9 
concludente . ] 

f Cristiano Weisman ( i/i- 
trod. in hist, t. 1. s^t. 5.) 
ftustieiie , che nel decidere la 
causa di Noeto si sieno oltre- 
passati dai giudici i giusti li- 
miti della moderazione e della 
cariti cristiana^ senza separare 
dalla colpa il colpevòle^Gran- 
de carità de' Protestanti pei* 
gli antichi eretici . Ma insiemie 
grandi falsità . Nucto fù con- 
dannato assai prudentemente 
dalla Chiesa di Smirne. Tosto 
che giunse alle orecchie degli 
Ecclesiastici di codesta città , 
r errore di Noeto , 1' obbliga- 
rono a comparire alla loro 
presenza; é siccóme ei' negò 
di jArofessare ^eli' errore che 
egu occultamente aveva inse« 
gnato ; eglino si lènnero per 
soddiS&tti i JKs poi avendolo 
Coéttti.So^nuto sfacciatamen* 
te 9 di nuovo lo chiamarono ; 
« convinto io privarono della 



6 NOG 

«attoltca oomuiiione . Oy* é la 

mancanza di carir.-i contro di 
codesto Eieliro ? Vorrebbono 
costoro essere eretici , ed in- 
sieme cattolici ; cioè noti vor- 
rebbono né le pene n^; l'infamia 
dell'eresia che professano. Co- 
storo ebbero aemprc a cuore 
r impunfU ai loro delitti ; ed 
hanao usato ogni mezzo per 
iscreditare la condotta de'cat* 
-toUci verso gli errori'^ e gli 
erranti • Quindi pubblicarono 
r opera ; Traiiè da Loix coti- 
trm les Heretiques , in cui rac* 
colsero le leggi degli Inipera- 
dori Cristiani e della Chiesa 
per porla nell' odiosissimo a- 
spetto di Madre disumana e 
crudele , verso di coloro , che 
in vigore del Battesimo le sono 
sempre figliuoli , quantunque 
dalla di lei comanìone per i 
.loro pertinaci errori siano di- 
sgiunti , é che per sentimento 
de'Padri devono aflìggersi col* 
le moderate pene ecclesiasti* 
che e coli' ìntamia « acciocché 
ritornino all'amoroso senodel- 
la medesima . ] 

♦NOGHirUA ( Gio. Batti- 
sta ) nato a Berbeno nella Val- 
telina nel 1719. ♦ entra nella 
Compagnia di Gesù nel 1755., 
e si fa grande riputazione con 
i suoi taleoti « colla^ sua eru- 
dizione, e coi zelo per la Reli- 
filone • Dopo di aver inseanata 
r Eloquenza in Mi la no, a Vien- 
na I ed in altre Città « fu im- 
piegato daUa sua Compagnia a 
scrivere contro gli enx>ri , ed 
in favore della Heligione Cat- 
tolica , e della Chiesa Roma- 
M . Ben vedevano i G-asuiti la 
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guerra aperta, che si minac-* 
clava alla sana dfttrina, all' e- 
ducazione , e afìa loro istitu- 
zione . Le sue opere in ogni 
genere hanno meritato la pub- 
blica approvazione, nelle qua- 
li ha saputo unire una sana lo- 
gica colli grandi movimenti di 
una eloquenza cosi viva , che 
penetrante . Gli sforzi suoi fu- 
rono inutili, che la guerra del* 
la moderna filosofia divenu- 
ta quasi che dominante trasci- 
nò alla rovina il suo istituto . 
£gli si ritira nella sua patria 
nel 1782 afflitto de' mali della 
Chiesa , e dell' educazione , e 
si riduce nel silenzio ; e vi 
muore nel I784. d'anni b5. Le 
Àue opere sono numerose , e 
tutte ottime , e piene di zelo % 
e sono state promulgate in tom* 
ao. in Bassano nel 1^90 ; oltre 
l'edizione £atta di ciascuna di 
esse in tempo deUa vita del- 
r Autore . 

NOHESTAN , é il noma 
che Ezechia Re di Giuda die- 
de ad un serpente di bronzo 
che Moisè avea t'aito alzare nel 
deserto , Nunt. c. 2 1 . t'. 8. Era- 
si conservato questo serpente 
tra gr Israeliti , sino al regno 
di questo religioso [Ve,per con- 
seguenza più di settecento an« 
ni • Come il popolo superati-* 
zioso avea pensato di prestar- 
gli un culto 9 Ezechia lo fece 
fare ip pezzi , eehiamolloiVb- 
hestan, perché in ebreo Nàiuu 
o ISahasch significa del bronzo 
ed un serpente, e Tau unmo* 
stro , un grande animale , 4* 
Reg. cap. 58. V. 4' Quindi il 
preteso serpente di bronzo , 
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che s! mostra a Milano nel te- 
•oro delle Chiese 4ìS. Ambro- 
gio , non pad essere quello che 
aveva fatto fare Moisè . 

NOME. Que.Hia parola nella 
Scrittura S. ha molti diversi 
sensi. Dicesi Ley. c. 24* ^* i^* 
che un uomo avea bestemmia- 
to il nome, vale a dire , il nO' 
me di Dio. Ma, il nome di 
Dio prendesi per Dio stesso ; 
e«>sl lodare, invocare, celebra- • 
re il nome di Dio é loderò 
Dio • Credere iiel nome deiru- 
nigenilo figliuolo di Dìo , Jo. . 
e* 5. V. 18/ vuol dire, credere 
in Gresil Cristo . Dio proibisce 
.prendere in vano il suo nomo^ 
o giurare falsamente . Quere- 
lasi che la nazione giudaica 
abbia macchiato e profanato 
questo santo nome: Fornicata 
eit in nomine meo . Ezech. c. 
16. V. i5. che lo diede ai falsi 
Bei. Parlare nel^nonte di Dio, 
Deut. c. 18. r. 19. yaol dire 
parlare per parte di Dio, e per 
ordine espresso di lui • Dio di* 
ce a M<*isé , Ex. c. a5. t. 19. 
farò rispleodere il mio nome 
alla vostra presenza , cioè la 
mia potenza e maestà . Dice 
di un Angelo , che spedi per 
parte sua , il mio nome è in 
esso lui i vale a dire , é investi- 
to del mio potare e della mia 
autorità* Leggiamo che Dio 
diede al suo figlinolo un nome 
superiore ad ogni altro nome, 
FhiUpp. c 2. V. 9. ovvero una 
petente ed una <ygnilà supe- 
riore a quella di tutte le crea- 
ture. Non V* è altro Aomesot* 
to il Cielo , per cui possiamo 
essere salvi • A€i. e. 4* v. la» 
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cioè , non V* é altro Salvatore 
che esso . Camminare nel no» 
me di Dio . Mich. c. 4* v. 5. 
vuol dire affidarsi suiti soccer-* 
si e sulla protezione di Dio . 

Qualche volta prendesi il 
nome per la persona ; in que* 
sto senso si dice Apoc. c. 3. v. 
4. Tu hai pochi nomi in Sardi 
che non abbiano macchiato i 
suoi vestimenti . Significa la 
riputAione » Cani, c. i . v. a* 
il tuo nome è come un profu- 
mo sparso • Iddio dice a Da- 
vidde ; ti ho fatto un gran no- 
me ; ti ho fatto assai celebre • 
Impporre il nome a qualcuno» 
è un contrasségno deirautori- 
tà che si ha su di esso ; cono- 
scerlo per il suo nome, é vivere 
in famigliare società con lui ; 
su.HciLunìil nome di un morto, 
è dargli una posterità che fac- 
cia vivere il di lui nome , al 
contrario Dio minaccia' di 
cancellali per sempre il nome 
degli empj , ovvero di abolire 
per 'sempre la loro memoria . 

Pretendono alcuni Ebraix* 
santi f che il nome di Dio ag- 
giunto ad un altro indichi sem- 
plicemente il superlativo; che 
perciò gli Autori sacri dicono 
1 monti di Dio , per dire dei 
monti alti«5simii il soruio diDiOp 
per un sonno profondo; lo spa-» 
yent0 di Dio , per un estremo 
spaveotojle battaglie di QiOf 
per forti^ e .violente battaglie « 
éc. Altri pensano che questi 
modi di parlare abbiano una 
energìa diversa dal superlati- 
vo » e che esprimano V azione 
immediata di Dio, che i monti 
e gli alberi di Dio sono i monti 
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chi! tia formato , e gli alberi 
che fere crescere senza rajutor 
H( ;^'i ii^tmioi ; ohe il sonno e 
)o spavt«nto di Dio esprimano 

un sonnocd uno ?«paveiUo so- 
. vr u>n.»tui'«lc; che le battaglie 
di D:o siono quelle in cui si ha 
rirevutu un soccorso slraor- 
«iìnario li Dio , ci:. IVemrod é 
chiamato gl ande e forte cac- 
ciatore inna:ìii al vSi^nore , 
Gen. 0. 71. V. i) perei», la di 
lui lorzu sembrava sovr.iiiud- 
turale . In Isaia c. 28. v. 2« il 
Re di Assiria é chidmato forte 
e robMsto nel Signore, o piut- 
tosto pel Signore . per.:bè Dio 
voleva servirsi della di lui po- 
tenza per castiitare gì' Israe* 
liti . 

Questa abitudine de;^li Ebrei 
dì attribuire a Do toltigli av- 
venimenti, dimostra la li»ro le- 
de, e In e jutit^ua loro attenzio- 
ne alla Pio vvi di'U/.a . 

Vi è una Dissertazione di 
Buxtorfio sopra i diversi no» 
ini dati a Dìo nella Scrittura 
Santa, e che è posta in prin- 
cipio del Dizionario ebraico di 
fVubertson ; ivi si parla orinci- 
pai mente del nome Jehox'ah . 
f^fìtii ^uesto articolo . Quanto 
alle rooseguenze che i Rabbi- 
ni Ci vano da qii.'sti nomi per 
me/'/.o ciella cabala, sono pue- 
rili ed assurdi capricci. Basta 
o>servare, i. che ludl ) s' ile dei- 
la ScriLt'u'a S ioU. c.isert^ c/ìui" 
»nafo col tale nome , si^nilica 
essere veramente r.id chie é e- 
sprcHsu «ioti questo n<Hne , e 
ttd'joipierne tutta U energia 
C^Uc proprie azioni . Quando 
lilata parlando dei Messia dice 
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c. 7. V. 14- egli sarà chiamata 
JSmnfanuello €* 5* v. 6. 1' am- 
mirabile, il Dio forte, ectegli 
è lo stesso come se dicesse f 
sari veramente Dio con noi , 
ammirabile. Dio forte , ec. 
Jer. c. i5. V. 6. Qw^sto è il 
nomo che gli sarà dato , il Si- 
gnore è nostra giustizia ; cioè , 
e^li sarà il Signore , e ci ren- 
derà {giusti . Matt. c. 1. 9 21. 
Lo chiamami Gv Su , perché 
egli salverà il suo popolo , 

a. Il noma EloìUm , sebbene 
plurale , daCu a Dio non espri- 
me la. pluralità , ma il supef:* 
lativo , e significa Altissimo ; 
per questo é sempre unito ad 
un V'orbo o participio si;igi>la- 
re . Cosi nei v. f . deila Gene- 
si ; In principio Dìo [Elohim) 
creò il ci eia e la terra , non si 
parla di molli l>?i , come vol- 
lero persuad'^-: li» alcuni incre- 
duli , poic.iè il Vf'ibo creò è 
in sing I iC; . S >vent;? cuni- 
to al nome Jehoi'ahf no ne di 
D:o proprio ed incomunicabi- 
le , J&hrìvah Elohim ^ allora 
pare che^significhi o Jahoyak , 
V Altissimo j ovvero il solo de* 
gli D i che esiste, veramente • 
e li Jeh'jVah 

AOvifc: DI GESÙ*.,, (^esà 

,y Cristo si é umiliato , dice 
S. Paolo, c si fece ub'jidien- 
te sino a m /rii c sopì a una 
crore, per <|u< slo \)\^t I » ha 
esaltato e t;li diede u i ^loaiC 
supct iore ad ogni ahi <• nome 
aftìtiché nel nome di OesùBi 
piegasse ogni ginocchio ili 

„ cielo, sulla terra e nell'in* 

„ ferno Philipp c. a. v. 8. 

Un tempoj Aosui padri fedeli 
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alla lezione di S. Paolo non 
proferivano mai il sa/Uo nome 
di Gesù , senza dare un segno 
di rispetto; tra *di molti si è 
perduto questo lodevole co- 
' stume é San Gìo. Grisoatoroosi 
querelava al suo tempo che il 
nome di Dio fossè proferìlo dai 
Cristiani con minore riverenza 
che dai Giudei; ora si potria 
^ dire che noi Io pronunziamo 
ron assai minor religione dei 
Pagani . 

Gli Apostoli operavano i mi- 
racoli nel nome di Gesù Cristo; 
ed a a lui ri feri vano tuLia la 
gloria del loro avvenimento , 
Act. c. 5. 4. b. <?c. : prova evi- 
dente che non erano né impo- 
stori che operassero per loro 
proprio interesse 9 né uomini 
troppo creduli e sedotti con 
false promesse . 

In molte Diocesi il di' 14. di 
Gennajo o nella seconda Do- 
menica dopo l'Epifania si ce- 
lebra un Fesia od un Offizio 
particolare in onore del santo 
nome di Geià, esteso a tutta lii 
Chiesada Innocenzo Xlfl. per- 
ché il primo giorno di questo ' 
meseè consecrato interamente 
al mistero della circoncisione. 

NOME DI MARIA; Festa 
ovvero Officio che celebrasi 
con culto speciale nelle Chie- 
se deir Allemagna , la Dome- 
nica fra l' ottava delia Nativiti 
della Santa Vergine, in memo- 
ria della liberazione della cit- 
ti di Vienna assediata dai Tur- 
chi Pan. i685. Fu istituito que- 
sto monumento di pietà e {^ra- 
titudiae dal Papa Innocenzo 
Xl.yed esteso a tutta la Chiosa 
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ma non fu accettato in Fran- 
cia, a causa della opposizione 
d' interessi politici che allora 
si tratta vatio tra la Francia e V 
Impero . 

NOME DEL BATTESIMO. 
£' antichissimo TuSo osservato 
tiia i Grigtiaoi di prendere nel 
Battesimo il nome di un Santo 
che si scelgono per protettore. 
Mon solo se ne parlò nel Sa" 
crameitario di S. Gregorio , 
e nell'Ordine Romano, ma San 
Giov. Crisostomo riprende i 
Cristiani del suo tempo , che 
in vece di dare ad un fanciul- 
lo il nome di un Santo, come 
facevano ^li antichi^ usavano 
di una pratica superstiziosa 
nello scegliere questo nome • 
Hom,^ i5. in Ep, md Cor. 

Thiers nel suo Trattino deU 
le superstizioni t. 2. /. l. c. io. 
espose in particolare tutte quel- 
le che si possono cothmettere 
su tal sogj;elto , cita i decreti 
dei Concilj che le proibirono, 
e mostra 1' assurdo di tutti ' 
questi fibuAÌ . llipieiide con ra- 
gione il ridicolo dei Prete- ^ 
Stanti che affettano di preiidere 
nel Battesimo il nome di ufi 
personaggio dell'Antico Te* 
stamento , anziché il nome di 
un Apostolo o di un Martire . 
Forse la santità di questi ulti- 
mi é più dubbiosa che quella 
dei Patriarchi, o sono forse 
meno degni di servirci dì mo- 
dello ? Se la scelta del nome di 
vm Santo è una specie di culto 
che gli rendiamo, forse è meno 
permesso onorare i Santi della 
nuova legge, che aon era queiii 
deli' antica l • ' 
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[NOVIT DE CRISTIANI. 
La loio noti/.ia iiiieiessa non 
v'ha 'lubbio laStorÌ;i ecclesia 
stica, la quelle parie ci dimo.stra 
la viva tede de' nostri antichi 
fratél.i, pine la diversi là de' 
costumi loro in questa mate- 
ria. Vedremo adunque priocì* 
palmente la scelta che decito- 
mi proprj fecevano i fedeli 
nella veneranda antichità . £ 
perche possano agevolmente 
intendersi dalla studiosa gio- 
ventù gli antichi ecclesiasiici 
Scrittori, aggiungeremo anco- 
ra quenorni, con cui i Geutili 
chiamavano contumeliosamen- 
te , e come per antonomasia i 
Cristiani . ] 

[ Quegli adnoqite che dal 
Gentilesimo, o dal Giudaismo 
ai convertirano alla cattolica 
Religione» si pregiavano sopra 
tutto di appellarsi Ct istiani . 
Quindi poi i iìglì de' Cristiani 
talmente se ne gloriavano, che 
siccome ci ricorda d'avere letto 
nelle antiche loro iscriz.ioni, 
taluno esprimeva in osse Ji es- 
sere Cristiano , nato da geni 
tori Cristiani. E' notissimo, 
che questo nome lu la prima 
volta dato ai fedeli in Antio- 
chia, mentre S. Pietro governò 
il primo qnella Chiesa • ] 

[[Eccellente nome di Cri- 
stiano ! avendo questo origine 
da Criato, Istitutore della nuo- 
va Legge. Il Fedele s'investe 
per il Battesimo dello stesso 
Cristo, come dice l'Apostolo; 
e come rettamente interpreta- 
no i Scrittori Ecclesiastici ; 
Cristiani si dicono cioè unti 
di divino unguento , di celeste- 
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unzione , sicché sono R<* , o 
Sicerioti , come gli appella 
Ì5. Pietro . 

[ In senso più stretto il nome 
di Cristiafio si^nilica ortodoS" 
so f ossia cattolico per opposi- 
zione air eretico . Per lo che 
gli antichi scrittori non mai 
concessero agli ere^ci il home 
di Cristiano, anzi dichiarati é- 
retici y erano di tal n«imeper 
legge privati ; come dimo- 
strammo coir art. Cristiaiio 4 
Per gli antichi era contraddi- 
zione r essere eretico e 1' ap- 
pellarsi cristiano , come ora 
pretendofio di appellarsi i Pro- 
testanti . il nome di Cristiano 
porta seco il diritto alla cele- 
ste erediti , come dicono i 
Padri, e quale diritto v'hanno 
gli eretici adulti?] 

[Era si glorioso e ai proprio 
de' Fedeli ii no ne di Cristia- 
no , che molestati da\ Pagani ^ 
perchè dicessero il loro nome, 
altro non rispondevano, che di 
appellarsi e di essere Gristia. 
ni . Interrogali della loro pa- 
tria, rispondevano parimente : 
sono Cristt ano. Cosi parimen- 
te interrogati , quali fossero i 
loro genitori ^ quale la loro ar^ 
te, risposero sempre: sono 
Cristiano . È rettissima era la 
loro risposta , come la inter- 
pretano i SS Padri , giacché 
la patria de' Fedeli è la celeste 
Gerusalemme, acquistata col- 
la passione e morte di Cristo, 
la loro arte più interessante era 
quella di vivere giusta le di 
lui leggi e consigli , ed i lord 
parenti erano quei che gli ave- 
vano generati , e ii nudriva^^ 
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no nella cristiana allenza . 7 
f Che se venivano co5trelLÌ 
nelle persecuzioni dagli infe- 
dfeli a palesare il loro ooine 
' personale o' famigliare ; allora 
essi rispondevano; il mio pro^ 
prio nóme è di Cristiano , ed 
il nome comune , ossia volgO' 
re f è profano imposi o da' ge- 
nitori a distinzione de^ii altri 
membri della società , per ca- 
gione d' esempio , é Taraco . 
Cosi ne' tempi più antichi del 
Cristianesimo . E' singolare V 
altro esempio di S. Paciano , 
il quale ep. 2. ad Symphorian. 
scrisse: Cristiano è il mio 
nome « Cattolico è il mio co- 
gnome» Tutti gli altri per e-* 
sprìmere la loro lede , il loro 
amore in Cristo, la loro spe- 
ranza nella di lui eredità , ri- 
spondevano sempre mai ai lo- 
ro persecutori : il mio nome è 
Cristiano. V edi sù di ciò Ter- 
tulliano , S. Gio. Crisostomo, 
Eusebio, e gii Atti de' Mar- 
tiri . ] 

" [ Essendo in tanta venera- 
zione presso gii antichi Fedeli 
il nome di Cristiano per tutte 
le sue nobili signilicasioni» boi 
lioii prendiamo meraviglia, se 
dessi ne' primi tre secbiì por- 
tassero comunemente i nomi, 
che usavano i (ventili 9 nomi di 
diviniti 9 o formali da <.{uesti 
come di Mercurio ^ e Metcw 
rìale, jipuUìnc , ed y'jpollìna- 
rct etc. Sebbene 1 Pagani siiip 
propriassero codesti uomi , o 
per 'iimoslrare , come preten- 
devano alcuni , la loro ondine 
dalle diviniti, u per ottenete 

m loro padrocimo»^ come gene* 
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Talmente pensavano gli altri j 
contuttociò essendo assai ma- 
nifesto a dami Vescovi il dì-* 
sprezzo in cui A Cristiani 
avevano ì falsi numi , tollera- 
rono I suddetti nomi . 

[ 11 P. Passini de nominih. 
¥eter. Christ. n IV. ne reca 
per ragione di codesto uso la 
caule!:-! delia Chiesa nel per- 
meitele i»'(.<nslidni i (tomi gen* 
til</Si h), perché essendo in ta- 
le maniera occulti ai Padani , 
non fossero da costoro persa» 
giiitati . Codesta ragione non 
ci sembra molto conforme al- 
l' indole Evangelica . Coman« 
dò Cristo , che si predicasse 
in pubblico la sua nuova alle- 
anzti a fronte delle persecu- 
zioni, de'tormemi e della mor- 
te^ perehè in questa maniera si 
spargesse per tutto il mondo 
la sua legge . Se per Io sud- 
detto motivo aveiìse la Chiesa 
permesso, che occulti tossero 
ì Cristiani, sembra ancoraché 
occulta dovesse fi i si la predi- 
cazione del Vanjjelo , ^oi a- 
dunque siamo paghi della ra- 
gione da noi esposta 9 senza 
andate in cerca di altre 9 che 
non portano seco la testimo- 
nianza degli antichi scrittori » 
né sono necessariamente de- 
dotte da un tcrlo principio. ] 
[ ^el Canone 5o ICiceno e 
affricano é vietalo a Cii.sliani 
r uso de' nomi genlile.sLhi , e 
viene prescritto, che s'impon- 
gano nel Battesimo i itomi, che 
^e^.olldo la òcriiiura bonu con- 
ioi mi ai Cristiani, ^ìoi stimia- 
iito più simile al veroTaUtoriti 
di que' Canoni j cooie dicem- 
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mp nell'art JftCEA . Ma qua- 
lunque eafta aia, è certo ode 
iDoanzi ancora a' tempi del 
C'>nrilio Niceno, v'ebbero de* 

Ci isliani , vho ripudiaronc» col- 
r idolatria i n<Mni ancora degli 
idi liisiccome lo oarna Tertul- 
liano Je ìdol. r. 2'). Quindi è 
credibilf^ t he molti di e.^si per 
delicatezza rristiana nonassu- 
mesaero XaW nomi , e rigciias- 
•ero que' gentileachi^ cbe era* 
no loro atati impojtti da geni- 
tori o dopo 9 o avanti cbe ve-, 
nissero al Gristianesimo . Co- 
si lE.\ì^bkf>dtMartyr.Paleiest.e 
Xi. narra che cinque Mdrtiri 
£g|^iani interrogati dal giudi- 
ce de'luro nomi. Soppressero 
i proprj , e s' imposero quelli 
di altrettanti Pi oteti , C si 
per testiaioni.mz.a dell»» stesso 
scrittore fecero moU' altri de* 
Cristiani ; e similmcnle nar- 
ra Procopio Gazeo; e priiAa 
di lui S. Basilio . ] 
« [ I Crisciani orienttli della 
Siria » ma parficolarmenie gli 
eretici NestorianU imponevano 
a' loro figliuoli il nomadi Ge- 
sù, Ebbero questa consuetudi- 
ne gì* Indiani d'Oriente ; ma 
fu vietata dal Sinodo Diampe- 
ritano, decrei . 88. per la gran- 
dissima riverenza a tal. nume 
dovuta . ] 

[ Siccome i Gentili si for- 
mavano i nomi da quegli de* 
numi 5 cosi i Cristiani da quel- 
lo di Cristo formarono quei di 
Cristina Cristina ^ da Paolo 
Paolinm , da Pietro Petronil^ 
la etc. ] 

{ S* introdusse a poco a po- 
co i' oso di dare nel Batteaiino 
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vn nuovo nome » come segna 
di nuova viia, e di mutare il 

vecchio n I nuovo, e linalmen- 
te di darlo a' bambini nel Bat- 
tesimo , senza d' uopo di mu- 
tazione. Del primo costume è 
l'csf-mpio di S. Pietro Bal«anrio 
presso JELuinart . Martj-r. 
p. 44l« che interrogato dal 
giudice , come si appellasse , 
rispose: dal nome pateino 
„ ( oSHia ricevuto, dai Padre ) 
9, mi chiamo Balsamo ^ e dal 
9; nome spirituale , ricevuto 
n nel Battesimo, il miu nome 
fj è Pietro . „ E cid forse per- 
ché il nome Balsamo in lingua 
fenicia significa Sulei o Signo- 
re del Cielo , come osservo 
EuSf'bìo , Praep. Eimg. l. i.c. 
7. V ha un altro rseniplo an- 
cora che gioverà all' esame di 
una utile qiiosliwne ed a noi 
lo somiriinisira un' assai anti- 
co Chronicon edito da Vaieòio / 
al fine di Ammiano Marcelli-^ 
no , in cui la madre del Re , 
Teodorico é cosi menzionata: 
Erevitiva dieta Ghftica, ^uae 
in Baptisme EusMa- dieta m 
V' hanno di poi nelle antfcbe 
iacriuoni cristiane alcuni con 
due nomi in questa manici a : 
cioè Simplieia^ quae et Calo- 
nimos , ove si deve per elissi 
suppeilire , nominalur , cosi 
Flavia , quae et Felici tas . ] 

[ Jl P. Fugsinì mim. /A. 
pog. scrive che uno di co- 
desti nomi era quello ricevuto 
dalla nascita^ V altro nel Bat- 
tesimo , ovvero in altra occa- 
sione . Égli cosi prudenteme^o- 
te las<;id in dubitazione 9 
quella fo^mola conteneste de' 
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due nomi uno battesimale. Né 
altra ragione ei reca della aua 
dubbiosa opinione , t,e noi» l'e- 
sempio de'Geritiii stessi , (he 
parimente usavano di qutUa 
formohi . Noi abbinmo un'al- 
tra difficoltà , rat coli a «'ai va- 
rj esempj della t'ormola sles- 
sa . fosse nelle lapidi cri- 
stiane formola usata a line di 
inafiifestare distinto il nome 
del Battesimo ^ essa dovrebbe 
essere formata in.modo cbe il 
nome battesimale sempre fos- 
se od il primo , od il secondo; 
tale essendo la natura delle 
solenni formole. Qual luogo 
sì dovrà assegnare al nome del 
Battesim*^? Il primo od il se- 
condo ? Il primo dovrebbe per 
ragione di dignità ; il secondo 
per ragione di tempo . Siamo 
adunque incerti per questa vi- 
cendevole preferenza . ^eì 
primo esempio abbiamo Bal^ 
samus , qui. Petrus, Qui è 
in secondo luogo il nome, del 
Battesimo ; cosi nel terzo e- 
àen^j^o.' Flavia f 'guae et Fèli'- 
citàs; ma nel secondo dei tre 
ésempj il nome suddetto sa- 
rebbe nel primo luogo, il gen- 
tilesco nel secondo : Simpli- 
cia , quae et Calonimos ; con- 
viene ad una Cristiana il nome 
di Simplicìa , come quf Ilo di 
Caloìiìmos ad una Gentile; si 
gnificando esso bello , o ùuoa 
nome Che se vogiiam dire , 
che nelle private iscrizioni 
cristifoie non si debba preten- 
dere r esattezza nella solenni- 
tà delie formole, ad altri. i|0* 
ta, ad altri «conosciuta , altro 
moaSmjp/hf chc^ o accrescerei 
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0 almeno rimanere nella ttesst 

dubbiezza , ] 

[ Abbiamo però altri indu- 
bitati e chiari jnonutnenti, con 
cui conos< eif lo spirito di re- 
lifiione, da ( ui anima li erano 
gii antichi ('ripiani riella scel- 
la de' loro mini. Dai Marli- 
rolcgi , JVlenolo^i , antiche i- 
scrizioni » Atti de'^anii e scrit- 
tori ecclesiastici sappiamo che 

1 fedeli delle prime eti de| 
Gristi^nesjino portavano i ri- 
spettabili nomi delle virtù teor 
iogali di FedCf Speranza » « 
Carità : «iltrr si appellavano 
co' nomi grecizzati Theiìpistui 
fedele a Dìt^yJeophiius, aman- 
te di Dio; l'heodulus servo di 
Dio , Christodulus servo di 
Cristo ; '^rheotimus e Tìmno- 
teus onora Dio; 'f hcociorus e 
Tkeodotus , dono o dato di 

, Dio ; Euseb'us pio etc. altri 
co"* latini Quodvultdeus , Deus 
dedit f Adeodatus , Deicola • 
Altri afl^avaiio inumi (ielle ?ir- 
|ù morali ; come quei di PeU* 
ciano , Casto , Mansueto ; e 
cosi le femmine quei di. Co- 
stanza , Concordia , Agnelta » . 
Colomb'ìf etc. Prendevano an- 
che i nc'iTi; dai Santi partico- 
larmente del N. T. come da- 
gli Aposlosli , ed in modo sin- 
golare dai Martiri . Teodo- 
reto scrive ch« i nomi de'Mar- 
tiri erano a' Cristiani più noti^ 
ché quegli de' loro femigliari » 
fi che. imponevano que* nomi 
ai loro figlia che nascevano» 
credendo dì procurare a' me- 
desi il loro patrocinio • Fruì 
/Santi scieglievanp i nipmi 4i 
quegli che erano stati n«Ua 
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Chiesa più celfbri , e più amati 
nellospuzi drlla loro vita mor- 
tale . Cosi loro tesi ilìt:a vano il 
proprio amore, come riflette 
o. Gio. Grìsostomo homil. in 
S. Melet, narrando, che a* 
mohissìmì si imponeva il no- 
me ói S. AfeleziOf in cui spe- 
ravano ogni bene > ] 

[ Altri per amore ed eati* 
mazione è gratitudine a qual- 
che persona , aggiungevano al 

Ì)n'prio nome il I »ro, come se 
ossero loro tigiiuoli . Cosi S. 
Cipriano per essere stato istrui- 
to ne' divini misteri dal Pn te 
Cecilìo f aggiunse al suo nome 
quello di Cecilio ; forse non a 
guisa di prenome 9 come- ora 
lo leggiamo » ina bensì nel caso 
secondo ; cosi Busebio non 
età detto anticamente Pamfi" 
. lo , ma di PamfilOf avendo 
egli ricevuto da codesto Mar- 
tire de' benefìzi , ed e sendoglì 
Stato in amicizia congiunto . ] 
[ Gli anticbi asceti d'Orien- 
te rinnovavano i nomi de' Pa- 
triarchi dell'aulico Testamen- 
to . E sebbene non portassero 
da prima alcun nome proiano; 
pare ne assumevano un altrc^ 
che fosse piA Conforme alla so- 
Utaria vita, che essi intrapren- 
devano . Cosi dì poi i Monaci 
persuasi della nuova vitata cui 
ti applicavano per mezzo de)- 
' la religiosa professione, hanno 
ne* secoli di mezzo rinnovato 
codesto costume, prendendo 
in essa un nuovo norneje mol- 
ti de' più moderni Regolari lo 
portano nella mani ;iii,c >n cui 
l£us( bio si gloriava di quello 
di Pamlìlo, nel caso secondo.] 
[ Per simile maniera ai nuovi 
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Vescovi, ed arx t ra al Romani 
Pontefici fù nt Ha loro consagra* 
zione aggiunto , o mutato il 
nome . Da prima fù introdotto 
il costume « che il Gonsagran- 
te^ o gli eiettori* od altro cor- 
po di persone imponessero 

V esrovi ed a* Pontefici Uonia- 
ni il nome ; e di poi i Papi ne 
hanno fatta da se stesi la scel- 
ta, assumendo il nome di alcungi 
de' loro antecessori , per mo-^ 
t i vo dì gratitudine « o san^ 
tità.J ' 

[ Ella ^ agevole cosa ij pe- 
netrare le ragioni per cui i Cri- 
stiani usarono di mutare il Ìo^ 
ro nome nativo in quello de^ 
bantiy o di impome uno ^ «^luii 
nel loro nascere . Glie anzi ne 
abbiamo già accennate alcon^ 
per connessione di ragiona* 
mento , parlando noi di sopra 
de' nomi de' Martiri , e testé 
accennando r^uegli de' Romani 
Pontefici . Giova qui aggiun- 
gere, che sceglievano i Cristia- 
ni alcuni numi da imporre 
a' loro figliuoli per ragiohe di 
felice augurio , bramando cioè _ 
che tali divenisieiro i figli lo- 
ro , quali furono neile loro 
imprese que' Santi di cui iihpò* 
nevano loro i nomi - Goti n^l ^ 

V antico e nuovo Testamento 
abbiamo esempj di nomi im- 
posti 0 mutati a significazione - 
delle prerogative e doni singo- 
lari da Dio concessi, oda con- 
cedersi a quelli cui erano im- 
posti, o cambialo i nomi che 
portavano , o se ne imponeva- 
no de' tiuovi. ] 

[ V hanno nella dissertato- 
ne del P. Passini jàM osser- 
vazioni sui nomi degli aoticfai 
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Gmtiam . Ma non «si aembra* 
no alnoatro aco|K> opportune. 
Diremo adunque soitanto ciò 
che ci rimone , cioè de' nomi 
con cui i Tiemici i< ro lì chia- 
mavano pei odio alia santa no- 
stra Religione. Codesti fui > no 
prima raccolti da Bingham ^ e 
poi dai eh. P.Mammacchi nel- 
le loro Origini e antichità de' 
<iristiaDÌ,ea illustrati con molta 
erudizione » I3oi li registrare* 
mo in breve compendio giusta 
il nostro costume • ) 

[ 11 primo di que'nomi è 
quello di ISazzareni , di cui 
v'ha fra sprittcri incertezza, 
se sia stato solamente obbjet- 
tato a' Cristiani dopo l'eresia 
de IKazzareni f di cui diremo 
di poi, ovvero anche prima ; e 
perciò se prima i Cristiani stes^» 
ai si sieno gloriati di J19 tal 
nome. Noi stimiamo Ctie si| 
ed in quella maniera appuntp 
che ci gloriamo della Croce , 
nella quale posto al fleden« 
tare li nome di ISazzar^no , 
crediamo che per lo stesso mo- 
tivo i loro nemici abbiano con- 
siderato lo stesso nome come 
a' Cristiani obbrobrioso . Nè 
punto dubitiamo , che nel ier- 
▼ore della setl^ de' !N azzar eoi 
abbiano i Cristiani àbbai^dona- 
to codesto, nom^ «e 9!a stato 
ad essi ancbe in quel tempo 
obbjettato e dì poi • ] 

[Da Giuliano l'Apostata fu- 
rono ingiuriati col nom^ di 
Galilei; anzi fi^ da costui pro- 
mulgata la legge di non doverli 
chiamare con altro nome, spe- 
rando inutilmente di distrug- 
gere il nome di Cristiano • 1 
KergierT.Xi: ' 



[ Basendo i Cristiani necea* 
sanamente VIisprezzatori della 

gentilesca religione, seguace 
del politeismo e dell'idolatria, 
e perciò nemici delle false di- 
vinità, erano da' Gentili ca- 
lunniati col nome di Atei j e 
con quel pretesto condan- 
nati . J 

f Furono paiimente da'G-en- 
tìli per ingiuria appellati Gré- 
ci , ed Impostori: Qred , per- 
chè pi oféssandoi Cristiani ve* 
ra filosofia , e tale chiamando 
essi la cattolica dottrinale di* 
sprezzando nelle vestì il fasto» 
vestivano da prinripio a guisa 
de'tilosofi greci,abi>«indonavano 
la toga , ed usavano il pallio , 
di cui fa amplissima apologia 
T^rtuliiaod : impostori di poi 
Pierchè • prpft-ssa -ano quelle 
yeti l à , che t^ì opponevano agli 
errortdelle false religioni» sic* 
con\e anc^ il divino Maestro 
(é, appellato s^dutlore,^ Furono 
anciie peri suddetti motivi ca- 
lunniati col no^ie di. Sjup^rsti* 

ziosi . J 

[ £ poiché i Cristiani per 
divina virtù operavano prodi- 
gj e miracoli , e risanavano 
gl'infermiyC non di ra(Jo erano 
per celeste virtv sgltrat^tidali^ 
mani d^*loro furibondi iji^emir 
ci ; perciò furono in(^iuri,ati col 
nome ili Mafii, e di AfaÌefifsi,J. 

[ £d avendo es^l pelle Ipro 
dispute ed a propria. dilea|i 
contro de' Gentili citato i car*. 
mi delie Si£)ille, furono da'cQr 
storo chiamali Siòiilisti. E ve- 
dendosi confusi i Gentili dalle 
predizioni delle Sibille ; i Fre- 
giti, di huma vietarono sotto 
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pend di morte U kzionr! (Ic'loro 
versi , come narra S. Ignazio.] 

[ Le più ecc«ncnii virtù de' 
Cristiani frano empiamente 
accusatfì da'loro nemici, touiC 
i pili neri delilli . A quello ili 
Aleo aggiuiKsero 1' altro di 
uccisori fii se stessi ^ chii in 
gieco appt-Uavan.HÌ da coloro 
fii9^weitmit9t , 0 ^tet^rnvarwi , per- 
ché i Grìsiinni ikazì the iradire 
la loro saiiUssima Reli^iie 
«««étenevaiiQ dì buon amm^ i 
jné crudi supplizj e la morte 
Sleasa; àliri di più , mossi da 
aiogolaie spirito di Dio anda- 
vano sponlaneamenle a rim- 
proverc;rc i magislrali do'Gcn 
tili, ed incontravano lieti l'ulti- 
mo supplizio . Jvssendo stati 
iK;poUi tulli m una stessa fossa 
i sette fi^jìiuoli di 5. òimfuroaa 
■mariirìz2>ali aottoAdnauolmp. 
Id qiiel luogo da Gentili chia- 
-malo Sepfem BiòthanaM^-cO' 
me si leggé neir Miirtirologio 
di-Beda.] 

[ Nel senso istesso furono i 
Cristiani appi iJati da coloro 
Parabolariì , e Disperali . 1 
P arabolarii , o Pat nbolani , 
erano presso i Romani que di- 
sperati audacissinu uomini che 
a stipendio ed a divertimento 
del popolo si esponevano nel- 
Tanlitealro a guerreggiare col- 
le fiere ; onde erano appellali 
ancora Bestiarii , e CoffftC" 
tores . ] 

[ Ma poiché , giusta il pre- 
cetto o pei'Diissione di Criato, 
fuggivano , allorché non vi 
fosse danno della Religione, in 
luoghi secreti e tenebrosi , co- 
me neUe Catacombe , pei* as- 
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sìcurarsi dalle persefSttZioni'» 
quindi i Geidili ingiuria vano-* 
la cristianità , chiamandola te- 
nebrosa, e lucifuga nazione . 
Cosi l'incredulo Celso il qua- 
le ancora appello i (aistiani 
uoììjini delia Plautina prosa" 
pia j e pistori ; forse perché 
l'iauto ridotto alla miseria ai 
diede al servigio di un fornaio, 
e coéi ì Cristiani per^ la marg- ^ 
gior parte poveri, esercitavano 

Ser vìvere le meno nobili arti;- 
imilmentc a cagione .de' roi** 
sierj e delle doUrine delbi cat' 
tolica Keiigione, rivolta da* 
Gentili in nere accuse f urono 
i Cristiani ingiuriati con al|ri; 
nomi . ] ' 

[ Anche gli antichi eretici 
imituroho i Gcntdi io questo 
genere . 1 catafrigi ossia Mon** 
taniBÙ , fra quali Tertulliano, 
'^tfyjixws animali p ossia cor» 
noli dissero i Cristiani » fep" 
ché alieni dalla superstiziosa 
penitenza ed astinenza da'* 
Montaniati , che odiavano le 
seconde nozze, ed osservava- 
no per ìc^^e rigidissimi digiu- 
ni . ^-llle^oristi furoiko detti 
dui Chiliasti, perché spiritual- 
mente spicciavano i Cristi«ni 
il regno di mille anni predetto^ 
neU' Apocalisse. Chroniiae , 
ossia temporariiéi chiamarono, 
dagli Aesiani^ quasi che piesto 
davésae avere termine la Cri- 
stiaiia IleUgione« e dovesse r 
come soioccaniente pretende, 
ogni setta « perpetuo durare 
r firiunismo , come vera Reli" 
gione di Cristo . Semplici si 
dissero dai Manichei , perchè; 
<aauo docUissimi nella I0C9 

4 . t' . i X.' 



'^e,e non addoUavano le erro- 
nee loro filoscfithe soltijiiitz.- 
ze, da cui nacque il Manichei- 
smo . Antrcpoiairae gli appel- 
lavano gii Appollinarisli, dqé 
persone che adoiano un Crìalo 
si vero Ilo vie, ce me ve io Di^*{ 
gìaccbè gli'Appollìnnristi ne- 
gavano la vera unnanita di Cri- 
sto medesimo .Gli Orig* nÌ9ti 
chiamarono i Cristiani t'hilo- 
sarcaSfC'mè amanti della car- 
ne ^ perché gli stessi Origcnisli 
negavano la vt rità della liswr- 
rezione della carne, e preten- 
devano, che nella futura li- 
surrezione gti uomini avranno 
«olamcnle un curpo aereo e 
spirìtuàìe . Per lo stesso ino<^ 
tivo i medesimi Orìgenisli ca- 
lunniavano iCaticlicì colnoBine* 
di PéUtsiotì , ossia éì ìerre* 
stri , sensuali e carnalmente 
animati. Finalmente i Luci- 
fcrianì, animati citi loro odio 
verso il Cristi.'inesiino , lo c hia- 
marono lupanare et Sina^O' 
gam Anticristi et 6'atanae, per- 
chè loro dispiaceva , che i Ve- 
scovi i quali solo per huuna 
fede sottc^scr isserò net conci- 
liabolo di Rimh^i V ambigua 
formola loro pfópoaitii. dagli 
Ariani , ritenessero perancne 
. nella Chiesa i loro onorì . ] 
[Simile ingiuria è slata poi 
addotlata da* ^' ovai ori, ossia 
da' Protestanti , e ialsi ri f or- 
giati principalmente neU' m- 
comincianuiito della loro se- 
parazione dalla Chiesa C.tUo- 
iica Jonibua.Ma di poi calniato 
il loro iùrore , e molti anche 
conosciuta la vérìtii , sebbene 
per UBiauI riguardi sieuo' p«i*. 
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sevPianti nelle loro Sctle/mu« 
tarono lin^uargio , ed ora co- 
munemente non usano che dei 
nomi di Papiri » e Ponti/ìjiif 
appellando ì veii Crisliani, os-» 
sia Gatlolici , che venerano 
ne' Iton^ani Pontefici ii Vica»* 
rio di Cristo,]! supremo au- 
torevole PastOK di tutla k 
Chiosa . ] 

( ISOMI DEGLI FBETICI, 
iscritti ut lorti libi i . Kel se- 
colo xvj. in cui l'eresie di Lu- 
tero e di Calvino, colle loro 
opere e con quelle de' loro se- 
giiaci, fecero tanta strage ia 
£uiopa , e presso de' buoni 
cattolici eceitaruno l'odio al 
n<»mé de* toro autpri, e pro«* 
p8ga(oriy grin^uisitm detta 
eroica prii'vità- fecero attuai- 
niente scancellare da'que'ii- 
•In si'neJla loro Ircnte (he al- 
trove, i nt mi degli eretici scrit- 
lori , sopra ppunendo a quegli 
un tartareo inchiostro, ovvero 
un trammenlo di caria erme- 
ticanu nle conglutinata. Nello 
stesso secolo XVI. v> fu que- 
si ione ^ se ragionevoic fosM 
codesto cpstuJkie; e inolt0^4 
se ne è disput^nip ossia sda** 
«lazkato ne' ie^ipi posteriori » 
piò iohtani dalTeià ch^ C^eo^* 
girò un tale provvedint«uto; • 
crebbti o, e non fiO«o pc ranche 
estinti i riamori ueUe persone 
amanli della pulite/za de' li- 
t>ri , vedendo che c|nel diaboli- 
co inchioi^^ro , dato sui nomi 
degli eretici , ha loso non sen- 
za qualche danno, le carte de' 
libn stessi, e che quella coUa, 
infernale diffipilnìehte peraU!t« 
U U 5cuperta di «{U^'aMii^r» 
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«cnza detrimento ócWe Opere 
cosi conglutinate . j| 

[ Codeaii infelici fenomeni 
.banno fatto presso la maggior 
paste de* coHi letterati cnnToii- 
dere la questione del (juid, con 
quella del ^ifomoilo. Aìlro è il 
disputare , «e ragì( ncvole fu 
il cosiunie di scancellare dai 
libri i nj rni degli eretici; ed 
altro é il contendeie , se do- 
vevano scancellarsi in quelle 
od in altre maniere. Non é no- 
stro dipartimento l'istituire la 
•«eonda» ma soltanto la prima 
questione • JSoì che ci prote- 
stiamo sempre amici deiTero» 
sebbene non siamo della fa- 
jttiglia di quelle persone | che 
autor^volipente eseguirono il 
Amando degli Inquisitori, seb- 
bene reggiamo nelle nostre bi 
blioteche peturbati e guasti in 
buon numero i librila cagio- 
ne di quella costumanza ; pure 
la sosterremo assai rapiopevu- 
le,,e speriamo di togliere dalr 
le colte e docili persone la 
contfvHa pregi udicajta opinio: 
ne 9 come noi pure, T. abbiami 
tolta della nostra men'e,. dopo 
a?ere letta su di ciò la disser- 
tazione Joannif Bapt. Cardo- 
nae , Doctorh iheologi Valeri 
tini , de expimgendis haereti- 
corum propriis nomi ni bus , e- 
tìam de libris , tfui de lieli- 
gione ex professo non traci arUt 
Homae i5j6 in 8 dipa£. i |5j 
che noi ridurremo poche 
colonne , non omettendo .qual^ 
cbe osservazione t che ci som- 
ninistreHi la nostra penna . 

[Molte sono le ragioni della 
yanteiiza dal Caiduna e d^ 
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noi sostenuta.]. La ie£Ìone de' 
libri , dice assolutaortente il 
Cardona » suoletconciliare b^ 
nevolenza ai loro *. autoji e 
pereto ancora estimazione e 
fedeltà; noi diremo, essere ci6 
vero della lezione delibri d'in* 
gegno é di erudizione , e di 
d( ttrina amala da* leggitori . 
Cìhe .se la fosse malvagia , al- 
lora avi ebbe luogo Tesempio, 
di cui fà menzione lo Spa- 
gnuolo sciiitore, eslrallo da 
Piiceloro H. E. l. j4. c. 2.4» 
Un certo S/ibbaziocheprefen.» 
deva doversi celebrare Ja Far 
squa secondo il costiime giu- 
daico , ebbe un buon numero 
di seguaci 9 i quali dopo la di 
lui morire andav,ano al suose»; 
polcro , a venerarlo come un 
Santo . IVIa dappoiché Attico 
"Vescovo di Costantinopoli lo 
fece segretomenle disumare, e 
seppellire in altro luogo, ebbe 
fine quella superstizione , c 
terminò l'amore e rcstinaaziur 
ne de' suoi proseliti . A qucftq 
Stesso scopo si ^cancellò 11 no • 
qae degli eretici 4^1 Ijoro libri; 
Acopo per' esperienza utile e 
r{.i{;ionevole .\ 

il. £ Aaii») più valida è un* 
allra ragione dedotta dalle leg-« 
gi Im[)eralorie , le quali for- 
niate , per consiglio de' più 
sajigi filt'Sofi anche GeiUiii , 
dimostrano un senso. intimo 
della nat ura , ed un consenti: 
oriento del genere umano. Tali 
sono quelle óA codice Teodo- 
ilianio ^ in cui si prescrive do-» 
ycrsi condannare ed abolire 
Sino'la memoria delle persone ] 
ree di qualche doliUo di le<%/ 
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Mae«là, o dì tirannia. Cosi in moniansa di Clemente Alea- 
qq^i Ood. Ub, i5. ut. 14. Qoa- aandrioo I. 7. Stram, spargen- 
iro di Lrachaaa tiranna f& do i loro errori contro le cat- 
promulgata codesta legge: toUche verilà, hanno aemore 
racUani vocahulum nec priva- nell' animo un faUo ed empio 
tim nec pubLica ulta memo^ desiderio di gloria; mentre 
rea jeni^at ; iUeo<^ue submo- vogliono essere stimati più ia^ 
venda esse censemustjuaccuni- g^giiosi e dotti di tuttala Cùie- 
ean.nente lib. 9 Ut, sa^ peasu.ìdo diversamente da 
40. di Eutropio tu comaiàdato, essa , e sosleaenHo i laro cr- 
eile HI doYW» aàtencre dalla ronei peusameati , contrari a 
eommemoratiane mmi^^ tutto il Cristianesimo: e lo 

e.che delie di lurazioni oimita afferma anche il S. Dottore 
muiescant tempora , nec efus Agostino , e Ottato MiJevita. 
emimeréU^onesiwcaU nostri Ut^: no , e Girolamo , ed alttì moU 
bes appare^ i e prescritto ti. Coloro aspirarono tanto 
ancora , che non solo da luo- alla vana gloria . che spaccia- 
bili pubblici, ma anche da' Vano sino di essere coUocutori 
pri/atilossero t«itee distrut- con Dio, e cogU AncioU * 
te tutte lo di lui immagini . In Tolgasi adunque col nSiiore 
un jàltro editto SI comandò che obbrobrio a codesti superhi 
neUe ^dispuU non si tacesse h brama di estimazione, scari- 

Neatorio; celiando sino i loro nomi da 
e co^i fa àbohtacon alm editti tutte le loro opere , per mezzo 
la «eoioria ed il nome di tutti delle quali empiamente si stu- 
gU eretici. Poteva aggiungere diarono di divenire al mondo 
Il Ciardoiia^^uheiper odio di gloriosi . 1 - 
Greto fu per odio scancellato iV.[ Intatti fra li regole dei- 
da tutte le iscnziooi li di lui l'Indice vi ha aSsaì ragione- 
nome , come può ciascuno ve- volmente euelta di toglie 
dere neir arco triualale di dai libri le iodi e gU encomj 
^ettimio Severo, ed altrove, degli eretici , percirf anche dai 
Adunque il buon senso comune quei loro libri,tn cui non v'aiihia 
CI cousiijlia di scancellare i errore contro la Heligione cri - 
«om* di chi e reo di lesaMue- stiaaa.Nunsilorlanoegliè vero, 
•tè divina , e di tirannia per a cagione de' loro ei rori anii- 
cosi dire , reUgiosa , si per a cattolici j ma sono pur dessi 
male gravissimo da coloro coloro , che hanno in odio il 
commosso , si per Io scandalo cattolicismo , e che ispirano 
che sempre in qualche manie* pressò del loro datori V odio 
r* VIVO rimane coi loro itom» , ancora contro de* professori 
massimameiite per que' catto- della cattolica religione . Non 
liei, che troppo costanti non «i deve certomente biasimare 
fossero nella loro fede . ] . ciò che in essi non merita hia-» 
" /U. £ Gli eretici j per testi- simo ; maquindija4>n ne segue 
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che lodare si debbano per la 
loro erudizione , non essen Io- 
ti alcuna le^go che ci prescri- 
va d'eacomiarli a tale «Dotivo; 
Il merito, dell fi erudizione e 
dell'ingegno non è merito di 
virlù morale» che da SS. Pa- 
dri, fù IjOdala «àueUe nelle vir* 
tuose, sebbene fialurali opere 
di f^eiitili . Quello é un feno- 
meno deli' intelletto j non del- 
la volontà . Sebbene ciò non 
sia stato osservato dal Cardo- 
ua , hd e^li però re ali dt gli 
antichi monumenti , con cui 
dimostrare ^ quanto amata sia 
é^ài nomini la gioKa di avere 
U loro nlème sulle opere , per 
le quali abbiano essi contri-^ 
bnito una pai' te delle loro doti' 
o possessioni . Ma codesta é 
una verità«4i cai Ogni giorno 
ne vediamo nuovi monumen- 
ti , senza ricoirere. alle anti- 
ehe età. ] 

V. [ Lo stesso Cardona si 
obbjetta , che scancellata il 
nome di un eretico , autore 
di qualche libro di sola erudi- 
slooe fyrofìma^^ofi saprebbe 
di quale autorità, sia queU*Ó- 
pera^j ed assai « luttgo rispon- 
de , essere privò di ogni aikto« 
rità r eretico -, perchè négò 11 
vero delta cattolica religione » 
ed è un f ii^o testimonio di una 
religione 1 dsa,edè per questo 
delitto dalle Icgt^i d chiarato 
infame ; laonde non merita 
lede bt :utia nemmeno nelle 
materie di soia erudizione non 
««iigiosa . rfoi non contrastia- 
mola possibilità dèi farlo ao- 
^e in codeste opere ; ma ne é 
li jraro Pesempio che -noi con* i 
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fessiamo d' ignorarlo . Rìspon*. 
diamo adunque, che non v'ha 
d' uopo di conoscere a prióri 
Sòme' lo sarebbe dal ndme 
per esempio df un OfX>novio , . 
di iHn Grevio etc. l'autovit» os^ 
sia il merito letterario dell' o- 
pera ; poiché |^i eruditi ilOfi^« 
ni Io sanno ceÌMcere a pri- 
ma vista, e codesti utilmente * 
somministrano ai meno erudì» 
ti la loro autorità. 

VI. [Ne ci sembra molto 
ragionata la parità che fa il 
Cirdona coi hglj dell'eretico, 
e co' suoi libri ; non énftend» 
una comparazióne tlie dimo* 
stri egualmente deèni d*ittfemia 
i libri , tome i figli del mede- 
Mmo . L'argomeàto pri«|i&r««- 
lii^ente proverebbe un po trop-' 
DO, e fors' anche contro la re- 
gola Vili, dell' Indice , che 
permette i libri degli eretici , 
il di cui principale argomento 
è buono , purgati che sieno da 
qualchè incidente errore . In 
second'i luo^^o crc^diamo , che 
sieno notali d' infamia anche 
i figli d' un ereficte )^ia edu* 
càzioUe ereticale y che dal ge- 
nitore èssi rìeé^Klilo ; al x»>h« 
fraHò fti suppone che nellè Ht^ 
pere di sempUcé elhidisione , 
scritte da un ere^co , nòtt 
siavi alcun ieme de' siiioi er- 
rori . ] 

VII. [ Sembraci piti simile 
al vero la settima ragione dal- 
l' autore stesso proposta , e 
raccolta da una sentenza del 
saggio filosofo M. Tullio . Es- 
sa c una giustissima pena del 
peccato , che uno toìa fmnitD 
per quel ' vino eif|piiale, per 
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o«il peccò, e che>(i(^ba per*^ 
dere óó f dà ^ aon vuiìe po« 
teado usare beae siccome 
ancora c insinuata codesta 
massima dall' Autore del libro 
della «Capienza c. 2. Gli ere-^ 
tici per coiiuasiare le cattoli- 
che verità abusarono deir in- 
gegoo corrompendo Le scritlur 
ne tU^Vf^r^dt» Fadri , inscri- 
vendo ancopa i pruprj libri 
coi noni di oeLebri oattnlici f 
e vk» con molta erudizione è 
dimostmo dai Oardooa si rap* • 
porto agli antichi , che ai no^ 
vatori eifiticì . Sieno adunque 
costoro puniti colla pena di 
vedere scancellati i loro ìiomi 
dalle opere che essi vollero i- 
scritte co' inedesinni , sebbene 

'non couteogano errore . ] 

Vlil. [ Chi tanto amò sti- 
Mò il-Aome, siccliè voiii^ eòa 
eMoiMiauire Sbandiera canuta 
la cattolica lielìgione , meri* 
ta non v'àa 'dttbbìo.'che untai 
nume sia «canocjlato ovua^no 
siiritrovi . 1 

iX. { ^li eretici furono 
sempre arroganti , e disprez- 

' zatori della CiiteiM . de' Sacer- 
doti di Cristo , dfil Clero , e 
ddlU Cristiana società, è nemi- 
ci dell Altare. Non sarà torse 
lecito di umiliare codesti su» 
pofèi 4Sol togliere dai loro .U» 
M a ftome de' «ledesimi ? ] 
- f All*uiia»a inétioo , giù* 
rta4à ae—antta iÌi»S^ Giovanni 
éfim a.'noU'deve danai il saluto. 

' Era loostume defili ^aocidù .il 
salatale W ipmpiio loro oome 

• ie^nscNie che meritavuao sti- 

« ma. Sarà essa dunque irnii^io- 
aevok coia l'occulUPa i^idiie 



NOM >5 

tenebre i nomi di alcuni ei*o- , 
tici che scritto lo poruno sui 
loro libri ? J 

Xf. f 11 nome siccome serve 
di onore, cosi a miilva^ile S. 
Siritturt* minacciano la pena 
di idiio scancellare , perchè 
più nan ne ritiiaii^a la memoria. 
Cosi nel Salmo 108 } o^l Deu- 
teronomio ^. ^ f ne* JProyer* 
bj €..10. ] 

. XIJ. [ Gli eretici si dovreb- 
bono pc^r legge prìvan^ di ogni 
bene . Non dovranno essere 
privati almeno presso di noi 
della mgiusta giurìa del loro 
nome / ] 

Xill. [Nonsi deve, pro- 
segue il Cardona , nominare 
irai cri.stiani la fo> aicaz.i«ne , 
l i m mondezza etc» e colle ScriU 
ture prova egli che ogni deliltr 
to è lina specie dT immoodeur : 
^ e fomicazioiie :iMa e^i "è 
mautfiesloohe l'Apoelolp stri- 
vendo in<[ueUa maniera agli . 
£fiKSÌm « li vole lon taui ed i « 
gnari « se fosse possibile , del- 
le cose che sono di loro natura 
assolutamente peccaminose . 
'l'ale non é però il nome liel- 
l'cretico , laon le abbon-la nel 
Cardona co lesto ai^omento , 
in cui egli si e triilieaute as* 
sai . J 

Kl V. ( A questo ili^ro 
lo4il«ssó autore «Htn dice cosa 
ohe non abbia detto gii di • 

pra . Nel sei^uente narra col 

Geografo Sirabooe , che turo- 
no lodati gli lilesini per avt- 
n'essi, con un editto , vielatu 
che alcuno avesse l'ardimento 
di nominare Erostrato, é di 
TiJgijilrare nejie sj.orie il d» I4Ì 
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bome, perchè egli incendiò 
colle sue mani il tempio di 
Diana . Il paragone di quesko 
fattu^ della sua conseguenza 
dedoua d Efesini diinu«tk a 
jper Aeste&5u li ragionevole<.za 
delU eMtuinaoza che difen- 
diamo . Thilaaciamo altri e- 
aempi dal Oardona recati che 
ci sembrano troppo violentati^ 
o che 5ono unica m^^nte una 
conferma delle suddette ra« 
gioni e del costurne di porre 
in oblivione / nomi delle per- 
sone lntaini,e lodiamo la mol- 
ta di lui erudizione, disoiter- 
rata a favore dei ragionevole 
suo impegno. ] 

[ Non r*hà d'uopo di recare 
altri mooumend che aeco non 
portano tutta la cert#%xza.,£'ad 
abbondane dimostrato e bolla 
ragione , e colla storia la ra- 
jdonevolezza di chi prescrisse» 
doversi scancellare ì /tont/ de- 
gli eretici, anche dai libri toro 
non infetti di errore . Se ciò è 
sempre lecito i non ne segue 

£eró che sempre debba farsi . 
e circostanze de' tempi pos* 
^ aono permettere , che sia rila- 
aciato li rigore che da princi- 
pio esigevano le condiatoni di- 
verse * Mentre la nuova serie 
delle eresie Luterane e Cilvi^ 
ni a ne faceva atrage nel cristia- 
nesimo , e sempre ne minac- 
ciava delle maggiori , ragion 
voleva che si adoperassero tut- 
ti i mezzi per allontanare il^'e- 
deli da quel contagio, e che 
^vo e fervido fosse 1* odio al- 
l' errofe $ e di tale odio e una 
gagliarda espressione lo scun- 
cdkra ('noni; degli erraa* 



ti da que* libri , coi quali co- 
loro preteaievaao sùma pres« 
so di tutti 3 

[ 6» ot>bj ;fta I. che codesto 
costume uoit é conforme allo 
^pini<» della Chiesa , che ha 
spirito di Iwnignita.; a. il caOF 
celiare i nomi di quegli eieti<* 
ci^anclwda libri loro innocenti , 
ittodimm auùioriSf condanna 
appunto codesto costumai Aon 
essendo lecito odiare qualsisia 
autore per qualunque motivo. 
3v che il medesimo costume-', 
essendo co!»trano alla carità 
invece di essere utile alla buona 
causa de'Feaeli,ed alla conver- 
sione degli eretici , serve joro 
di scandalo » ii accende sem- 
pre più di odio. contro di nm, 
e lungi li tiene dalia conversio* 
ne ; 4. che se anche lecito foa^ 
ae^qual costume ^ sarebbe u» 
MuntmmmjmSf una aomma io* 
giuria . J 

[ Eppure non v' ha nulla di 
tutto ciò . I . La Chiesa iia in 
uso la sua clemenza e oeaigiii* 
tà , e ne abbonda certamente, 
qual Madre benigna, haché ri- 
splende ii minimo raggio di 
speranza della cottearsione da* 
^i erranti . fi' impareggiabile 
con essi la di lei looganimiti • 
Ma se una società d' uomini 
non fosse moderata se. nan 
che colia clemenza; quella 
non avrebbe un governo prò* 
porzionato alla umana natura, 
qual' é guasta e corrotta dal 
primo suo genitore . Bontà e 
giustizia sono le due molle, 
con cui Iddio regge l' umano 
genere , e con cui egli coman- „ 
da ancora che. la Chiesa di- 
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tif^ la saaaocìèlà. Cbinott 
vuote esternamente professale 
la fede promessa a dommi del- 
la Chiesa, Dio nelle sue Scrit- 
ture prescrive, che sia dalia 
cristiana società reciso , come 
membro morto che più non ap- 
partiene al vivo corpo di esaa. 
Ecco il vero apìrito 4aUa^2hie-^ 
M di Dio. Gii erranti pertì-« 
nacly che vorrebboiio l' impu- 
nità a tutti i loro errori e de- 
litti , ae la peeoifmo colla 
Gh^aa, non riflettendo eaai 
esaere tana ed empia la loro 
temerità «<^ntro Dio stesso , 
Autore, Spòso > e legislatore 
delU Ghieaa medesima . j 

a. ( Questa obe divinamente 
Insegna y oofi doversi odiare 
dair uomo nemmeno i iii|oi 
nemi€i> non prteriTe al certo 
«mt legge di odio eontm^ degli 
«tetieL Eaaa aempre^ifegaper 
j medeaimvéerdenKnieute ed 
inoeMaotemei^ braina l^ioro 
C^Bvenione , ed uaa ancora 
permezzodc'suoi apostoli ogni 
maniera per richiamargli al 
auo seno da cui tenoerariamen- 
te essi partirono . La formola 
in odium auctoris non deve es- 
sere presa nei senso letterale ^ 
ma nel figurato , come tant'id- 
Ire i « •ìgnifica non già i' odio 
contro le perenne di^lì erran- 
ti 9 ma aolo contro gli errori 
de* me^feumi • Purché costoro 
poàèoÀo obbiettare^ netti' è loro 
un peso ilcomparire poco amici 

di Priaciano, essendo dichia^'att 
«lemici del vero . ] 

5. [ Prendano costoro lo 
Beandolo da se stessi ; portino 
odio a ae medeaimi^ aìoé ai 
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ttropri delitti , e non alle sante 
leggi della cattolica aocietà • 
Se i falsi pretesti sono ragio- 
ni ; a\ ranno essi tutto il dirit- 
to di stare alieni dalla cristia- 
na religione. Non può il reo 
iugiustamente scusare se stes- 
so, senza ingiustan^eiite accu- 
liare il suo giudice . 

4* [ Fìnaunente ignorano co^ 
loro il aenéo di quel volgare 
attioma : summum jus etc. C07 
deato è aoitanto unaaommà 
ingiuria 9 allorché v'abbicai- 
tro mezzo placido ed utile per 
emendare un delinquente , il 
quale per altra parte meriti 
indulgenza dal Principe , Al- 
trimento qualunque gastigo in- 
flitto a pertinacissimi erranti 
earebbe un ingiuria ^ mentre 
a. «anso comune di lutto T uni* 
verao il puk Itenét della uW 
na società esigè la pena ai de« 
iitti y che sempre eonoiitlle-^ 
trim^nio deUa repobUiòi ^ i 
che se «on sieno pimiti , sem-- 
pre pili ia infestano e la ti- 
ranneggiano. Ebbe la Chiesa 
il costante uso di scancellare 
dai suoi Dittici i nomi di tutti 
coloro i quali dopo la sua cle- 
menza e longanimità perse ve- 
retano contumaci nell'errore. 
Non aol6 i|on dovevano eaaèrer 
pili considerati nel ii^unier» 
de' suoi fedeli aeguaci ; ma per 
la loro im^nità meritavano/ 
che sepolto tosae nel^più oscu- 
ro obblioìl loro nonie\Iia ai-* 
miglianza della pena ài x;osto- 
ro COR quella di cui abbiamo 
ragionato sinora, ne dimostra 
ancora la ragionevolezza . ] 

t NOUlWii, UliGlfi m 
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VESCOVADI. £' questo uno storia : csenaiiia 4a incidere \A 

depili rilevanti oggetti di quel- tavola di bronzo o dà porre 

la storia eccre.iiaslica , elle in- nei ^abì ieltii liti' Ctiltuiici 

teressu i' in iale del nostro vrani . J 

Piiionario . Brevemente eia- [ Cista mi no Imp. Cristiano 

mineremo la teoria e la pratica non nominò gianimai alcun» 

di codeste iw/itt«5 ; ne osser- Sittgolarmcate per V^cscovu . 

Teremo la idea , per U«MUaQ7.o tu il pi iuiu, che 

paratia da quella , eoa cai i circondato da pertìdi Ariani » 

noiratori , -€ maMiniaiiieate i 9i ake4)^ó qiiaeta aatat-icl, coit- 

moderni hanoo procarato di tre di cai vide acaj^tiaral eoa 

oonfonderia, per gettare final- tutto io xeio^. AtaBaitii#.€|9. ad 

mente sotto de' loro piedi e i' solitmr, iMU ^aientintaoo^seb- 

Altare ; ed il Trono. ] bene pre]g;ato dal Sioode jdi 

[ Sebbene le rivelate dottri- Milano , di nominare un ftuc* 

ne ci presentino la sublime i- cessore al M'.'tropolita Ausen- 

dea del vSacerdozio ; pure di zio , saggiamente rispose , es- 

essa ce ne avvisa parimente la sere codesto un ariPare super 

natura. Questa è la ragione di hore alle sue iorze , e doversi 

ciò cbe scrisse già S. Ambro- quello eleggere da' Vescovi il- 

gio e^: 14. ,9 *volgara[ieAte «i. li|*iiiati dada divina grazia ; 

,i dice, che grimperjftdofiam- come nan^Teodoreto JJ. E. L 

biecane pm {l {(aoerdouo , 4^.$, IVescori de4 Patriarcato 

» che vSaoeraeti 4* Impero „ ; Goeta!ii|i4ap«iKtan0 «tendone 

perchè la natura etessa ne di- iMMOiaati motti , preeeifMi • - e 

moetra laeuperiorità di quelle raoowMdati a Teodoeìe eUt 

ffopra di patate. Qui ndi antica elMe ra quegli Nettario ' 

fù la presunzione de' Sovrani nar. M, E, Iì«<3hie^ 

di arrogarsi il Sacerdozio, o «a talvolta, atteee le circoelaa* 

dì porre le mani nella scelta ze, dissimuli» una tale nèurpa* 

di essi, e nella autorità ohe è zione degli Imperadori. T«d«> 

propria soltanto di esso. Ne doret, H. E, l,S, c. ^[ Socr 

ab;>umogliesempjnel V. T. 7. c. 19. Giustiniano*, sebi 

e nelle storie . Sono jpcrò da ««oe adoperasse della viol 
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^ ènomiriarei i GenllB impera^ «©«'ro le Chiese ; pure non si 
dori AomMii, ecceatoatime te^^e che nominasse Vescovi. 
BeciOy Che non ntiirparoao fcJow%è per rimedio allo scì^ 
Hi Romani Pontefici eode»» della Chi eea Alessandri- 
éttWrìtà ; e particolarmettte é aa , lla<3-kwtino U. fa imita, 
degno di lode V Imp. Aurdia- tore dei suo perfido ante^esao- 
iìo , che essendo a lui portata re Gostanao ; Eva^. M. JB. jf. 
la questione del Sinodo Antio- 5. c, i. Leonèfaaurp, e ìkÌR 
cheno e di l^aolo Samosateno. lai figlio ^GosUotino Caballino 
Patriarca di Antiochia , egli gitmsero in questa materia al- 
ia rimise a Dionisio R. P. co- V eccesso ; ma vi «i oppose il 
me narra £usebio nella sua Concilio . L' adulazione di ak* 
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euipi> Yejicovi Greci varso i (fuellà tolleranza , tli« lo ttea-* 

loro Imperatori accrebbe lo so acrittprè da. prinpipi'^ disse 

acaiidalo in qiteata materia ; usata con que'Imperftdpri dal^ 

•icchè cume narra Gedreno, la Chiesa Hontana : e noBÀ|i« 

sottoscrissero a un editto dì no monutneuti che esprimano 

!Nicf't'oro Foca, il quale co- un verodii ilio , sehbcn' anrhe 

mando rhe non si creasse al- conrevSso l<"ro dal Humano 

cun Vc'.stovo senza il « onsen- P^uitefice , (Jatui soU< può a- 

timento dell'lmperadoie; men- vere origine , i> dai Con< iij dal 

tre i di lui antecessori si erano medesimo approvati ; giacché 

ai più frammischiati talvolta qualunque .Sovrano non può 

' ^tella nortiina de' Patri archi , e avere te nonché 4aohbii|^zifl^ 

'^ae MéiropoUii ma|;9Ìori..V>b* ne -di rendere leatiinonio aL 

be però ao'cbe §n tfnelte eU H merito delie peraoii^ da eleg- 

Patri€a*cb Polieutto , cliepieiH» gersi in Vescovi, come odi di« 

di xelo per la Heli|$ione 9 nim remo a ano luogo . ] 
volle nè coronare né aromeC- [ Prosegue il Lupi / no- 

tere nella Chiesa il successore tando che la Chiesa Romana fd 

di Foca, Gìo. Tzimisca, se fra sempre immune da codesta 

le altre cose , non rescindesse servi'.ù sino ai tempi degli lì- 

queir editto, e di fatti lo lace- mli e de' Goti . ] canotfìi , dice 

ró, come abbiamo da Gedre- egli, non permettono se non 

00 , e Glica . IVla Gedreno ci che si proponga al Sovrano un 

avvisa di poi • che Tzimisca tolo VjeAflovo o Patriarca ele(è> 

BdB Ifeefè Teditto di Foci lo perd dal Clero , perché sia 

con animo f^rmo ^^suoi àb» ctoi medefimo Principe cósfer» 

verif mentre di nuovo ai usitr- mata. Ntuna legge , prosegue 

pò il diritto "di nominare Ve* Lupi » niun Canone approvò 

acovi ^ A^a quali vi fu anche mai «elle antiche , che si 

un eunuco di nriun merito. L* facesse dal Clero la eiezione di 

eruditissimo P. Cristiano Lu- tre , e che presentati fossero 

pi prosegue T. IV. diss. 5. la alla scelta del Sovrano , come 

sene degl'I mperadori Greci » falsamente pretende Gio. Gan- 

nsurpatorideirecclesiastìcodi- tacuzeno . Giustiniano nelle 

ritto di naminare i Vescovi .] sue ISì avelie , verosimilmente 

[Soggiunge dipoi , che la fatte di consensi:^ de' Vescovi 

Chiesa Uomana usò sempi'e ( f^edi 1* art. CojHoe di Giu« 

indulgenza coi Greci Impera^ sTiftiANo ) comando cÌMlieìQO 

Jfelori eoneedc^ndo loro qualche eletti tre ; la elesiolie fyeròt^fi 

^^iritlo nella eletiooe del Ve- uno di questi non lu da lui 

scovo della Città imperiale» concessa al Principe, ma ben- 

JMlai aumunventi «che egli ne si al Patriarca, od al Metrò» 

reca in pt^a^» partano sola* polita; conte ora è riservata 

mentte di una consuetudine, -al Romano Pontefice. Che se 

. cbe (polè esAere un oggetto di giVlmperadori al arrogarono 
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tia Ule jiritto ^ fu questa seni"- 
pre coAtradetto dai Gtnoiii, e 
ild Ruinaili Pontefì-i; come 
da lanoceiìzo If[ LS.ep. 202. 
Gregorio IX lìb. tit. 0*c. l4- 
e e jS. rtjtto.'.id è il compea' 
dio del c. r. delia iisgertazioae 
del Pdiire Lapi de regia A/Uij 
stitum no.ninatiune . ] 

[ Nel c. a egli espone la 
violetia^ de' U.é Barbari nella 
elezione de' Vesèavi . Tali fa- 
tono i Re Tandali oell* Afri* 
ca , ^ii Brali 9 1 Goti , ì Lon* 
gobardi in ItttUa', i Hoii pa- 
rimente nelle Spagne , i Mero- 
vingi nelle -G^liie » ed i Hé d' 
Inghilterra. Sia a noi qui le- 
cita una digressione. Godesti 
sono que' tempi barbari , che 
ci vengono obbjettati da' mo- 
derni novatori , allorché leg- 
gono nelle storie di essi l* e- 
aempio di alcuni aaggi sovra- 
ni, che ris{)eltaroiio le leggi e 
le peiwòae eocletffciétÌche,e che 
ri afsòggettarontt di buon ^a- 
do alla aùtorità della Chiesa 
Ronlana • Madre e Maestra di 
tutte le altre* Noi già altrove 
l^roponemino per oggetto di 
lina dissertazióne , ossia di uii 
opera, la difnostrazioae , che 
codesti tempi barbari furono 
certamente quegli in cui alcu- 
ni Sovrani non si sottomisero 

§ià alla Chiesa per l'ignoranza 
e* loro originari didicl . Da 
cèdesti e da'molti àltri esempli 
• é assai manifesto > che Girono 
anzi tempi , ìà ciii tale fu la 
passione per i loro diritti^ che 
vollero amplificarli e nel tem- 
porale oltre ogni facoltà, e nel- 
lo spiriinale l'uori dulia specie 
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del 401*0 «impero , e contro ì 
primogcni diritti della Chiesa 
e. della Religione. V'ebbero 
però ne*, medesimi tempi bar- 
bari degli scrittori e de' Ve- 
scovi e de' Sinodi , che alta- 
mente reclamarono contro tali 
abusi, e difesero con tutto po- 
tere la ecclesiastica libertà ] 
[ IMel c. 3. e nei c 9. che é 
rullimo della eruditissima dis- 
serSa£ione » ragiona il P. Lupi 
del privilegio che.ébberò di 
^oi dalla S. Sede iflè de'Fran- 
chi per le nomine de' Vesco* 
vadi. £*ra quei Hè Pipino ora 
nonlinava def Vescovi ed ora 
libera egli lasciava la Canonica 
elezione de medesinii ; come 
si raccoglie dal Cronico del 
Modastero di Fontenelle , da 
quello delle Fiandre, dal Re- 
gistro di 5. Lupo Abbate di 
Ferrara e da altri monumenti* 
Oa S. Lupo ancora^appiamo; 
che Msendo Pipino entrato 
ael Regno; mentre era éeso* 
Ultissimo, e medtre desolatà 
era similmente la Chiesa di 
Francia , il R. P. Zacoariia 

f)rudentemeate a lui concesse 
a facoltà di nominare talvolta 
a Vescovadi alcuni de'suoi Pa- 
latini di esperimentata virtù 
( «osa che era dai^li antichi 
Canoni vietata ) , ma unica- 
mente finché durava la niisera 
circostanaa di qoe'tém|fi. P^oii 
è sensa questione , se un simfl| 
le privilegio di nomiae abbi^ 
ottenuto di poi anche Carlo 
Magno dal Pontefice Adriiulò , 
o da Leone 111. Egli è certo 
pero dai Capitolari di Cariò 
JL. che egli e Ludovico iascis^*: 
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• JlOM VOM, 
Fono, a rlifM'de'Omonl, wlc loBù'incniaDza che il ^o- 
Ubera la deziove de' Vescovi, polo faceva tielk loro vita iH- 
CriatiéDO Lupo traila a lungo reprensibile . ^€l capo i. de- 
laqueatione suddetla , diroc^ gJi Atti Apostolici IV elezione 
stra apocrifi alcuni Canoni ri- del duodennio Apostolo fu 
feriti da Graziano, e ^10 va che «atta pi esenti 120 m cu cade 1- 
Carlo M. non ebbe mai il so- la moltitudine del popolo i tu 
prannominal# diritto , e scio- poi nel c. 6. chiamala la oiol* 
felie gli argomenii della con- litudme per lo nomina de «et- 
iraiia opinione. In falli alcuni te Diatoni . INon aUMaino al- 
T^è di Francia , che vollero di tn eacmpj ne* mcdeàimi Attt 
poi arrogarfii l' autoriti di no-i Apostolici di elewow Jaite 
Biinare de* soggetta w^Vesoo- colla nomina del popido. h pri- 
vadi . furono canonicamente ma da riflettere che codesti 
punHi da* Ronani Pontefici . sono due scmf liei fatti per i 
filtri M.a norma delle di- quali non lef^csi stabilito al- 
verse ciicostazcottennerodal- cun diritto. Dunque 1 tatti a- 
la Sede Ap. quel privilegio ; postulici non donano al popò- 
altri per ignoranza e prepoten- lo 1* autorità delle noimiiei la 
7a lo usurparono e ne iuronp ragione de' fatti non è in no-, 
ripresi dalla S. Chiesa-, e par- Siro arbitrio : e non deve ne 
ticolai mente fu da Leone IX . diminuirsi ne* ampliarti di pt* ' 
c da suoi successori repressa di quello cbe vwne priSeiitaia. 
la violenza di que Sovrani, che- autorevnlinenté . La ragione 
vollero estendere a quesMma- mewtionatMagiiAUi Aposlo^ 
Uria la estranea loro autorità^ Mciper la nomina popolare^dc 
cbme puòvedei»iiielc.6.delv satta Diaconi, fu perché si 
la diS9ertaaÌooe sopradetto, avesse una pub. testimonianza 
Tollefdla Chiesa • quando do- delia loro illibatezza. CtIi Apo- 
vette per buon regolamelitoap. sioli occupati e dispersi per Ja 
pigliarsi al male minore , sem- predicazione del \ angelo, non 
prc però altamente disappro- poterono per se stessi avere la 
vandolo ;e couccsse in diversa necessaria malizia dc^iajo»- 
maniei a ai Regni il privilegio dotta di ciascuno de JTedeli ; 
delle nomine Vescovili. Ne'se- doveLU>rod..nqueprotuìawda^ 
guenti capi 6. e 7 recali P. dairattfSlaaipw^^^^^^^^ 
lupi i monumenti della con- [ Tutti. 1 Crisliani sono cei>. 
traria consuetudine; ma ladts- tameolé quanto possono, te- 
M gii avanti lotteria e non nati a procurai* Loniire della 
approvata dalla Chiesa.] S. Chiesa; era adunque una 
'•^I Ne'lempi apoSloKci , e nei loro obllgSEione , e non già un 
più antichi della Chiesa v'ebbe, «rbiirario dintlo il rendere 
S costume di eleggere, ma non quella tesimonianza . guano 
già cosiantercente, i «agfi mi- essa è sinc< ra i è sempre anco- 
• ailtri deli; Alure colla univcr- rak^Utima da qualunque per- 
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8ona sia fatta . L'autorità della 
destone de' Aa^ri Miniatri é 
^miXiài ed alla S. Cnieaa tp- 
pariiene la scelta delle pei so- 
ne, che stinga più capaci deìla 
vera e sincera notizia suddet- 
ta ; dunque niuno ha per se 
fttcsso la privativa auturiìà di 
nominare né in ispecie , nè in 
individuo le persone capaci 
per il sagro ministero. £* vero 
diritto .della Gniesa la scelta 
dei testi moti j » eome è di lei 
.autorili^ Ì*elezioae de' medesi- 
ini ecclesia.Hiici Viinlslri. 3 

[ Di l'atti nella ele/.ion<r-iidl 
successore di Giuda nell' Apo- 
stolato gli undici Distt poli 
non con v'ocai uno la multiLu- 
dmc , come per la nomina de' 
setti- Diaconi, ma i ilrovandosi 
insieme a caso circa lejit o ven- 
ti i* ed* li , a tutti parlò S Hie- 
tio^e luroito proposti i due, 
de' quali essendo «guale il me* 
rito nella comune teslimo* 
fiianza 9 fù per sorte eletto 
Mattia • S* Paolo iasció 1 ito a 
Greta aicontstitueret Presbi» 
teros ; ecco r autorità at'hdata 
ad un Vescovo i negli disse 
che per l'elezione de' Picti , 
ossia Vescovi dovesse egli con- 
vocare la moltituduie . Poteva 
cgh da se stesso avere esperi- 
mento delia capacità de^ eli- 
geodi • ] 

[ Dalle cose pocansi osser- 
vate ne segue necessariamen- 
te , non essere diritto 9 ma 
<»bi)ligazìone il rendere since- 
ra testimonianza delie persone 
abili al sagro ministero/ nè 
esservi persona l.tica la quale 
a^l>ia una priva^u au^urilii di 
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dare la nomina delle persone 
sopradett^. . Ai Sovrani noè 
assiste una fagione particola- 
re per cui sia più certa e più 
sincera la notizia di esse . I 
Vescovi^ A ri ivesco vi eie. sem- 
brano di loro natura assai più 
certi e veridici testi monj de* 
Principi Laici . Così i M unzj 
Pontificii hanno i mezzi op- 
portunissimi pier tale ne-tiuar| 
e comesi dimostrerà nell'art, 
NuHziATUftB bail Rom. Pon* 
tefice innata autorità d'inviarli 
e ordinariameofte e fuori d'or?, 
dine y ove crede neceftuurio o 
vantaggioso alia Cristiana so- 
cietà . jJunque i Sovrani non 
portano seco alcun diritto di 
ìtomitia episcopali. Qucllrt loi a 
potenza, cui non potè resiste- 
re la Chiesa , lu la loro consi« 
gliatrice per prima arrogarsi 
quel diritio, e 1% Iopo Acligio-* 
or, di poi li oonsiglió ad tm^ 
petrarlo daUa Sede Ap. Ro- 
mana^] 

[ Questa ben sapendo quan- 
to uiiie sia l'armonia fra le due 
primarie podestà , contìdandò 
nella onoratezza de' Sovrani, 
laici, parte tollerò , e parte 
concesse loio 1' autorità di no- 
minare , giusta le diverse cir- 
costanze de' A. gni , e senipi'e 
nella maniera che la nomina 
resti ne' primi limili di nomi-^ 
nn t e non passi alla vejra oìom 
ziooe de' nominati. Quindi ehi 
ha un tale diritto » nomina 
sempre tre persone per un Ve- 
scovado ; ed il H. Punte Hcè 
una ne elegge ma non gii ne» 
cess^iriamente una delle tre . 
Ha la 8* ibede i suoi ^ui^j e 



ìfpkìà ftp mezzo de' quali an- liati nen dovevano etaere elètti 
èora ftcquiita la notizia de'nb- per apio comando del Kè , ma 
minati ; e talvolta non ne ac- anrora de' Vescovi; e J'erudi- 
cettd alcuni di essi . E' rosa tissimo scrittele reca moJt' ai- 
troppo nota , che qualche So- tri monumenti , che dimoslra- 
vrano non ha per se .stesso cer- no dovere la Chiesa essere li- 
la e sincera noti/ia dei nomi- bera da ccdtsta catena delle 
iKindij pei tanto può egli essere ncmìne regie . ] 
incannato in diverse maniere [Cerca in secondo luogo ^ 
contro aua voglia . Sa , clil con quale occasione, e prete- 
gnorare nulpuò , quanti di co* alo abbiano V Sovrani invaia 
deati nominati • poada - eletti 1* autoritii dèlia Gbieaa in qué- 
lianno dovuto impìe.trare l*aa- tta materìa, • risponde, cél 
aoiuzione dalle Censure incor- , pretesto che anèhe i Vescovi 
se per la ntmina loro simonia- sono cittadini e sudditi de'So- 
f:a o per altii motivi illegitti- • vrani, e con quella forza , a 
ma . La Chiesa amaramente cui non può la Cbiesamansue- 
iie piange i ma alla fine essa lissima opporsi fier mezzo dei- 
fondata sù quella stabile pie- le ai mi , con cui quegli dife* 
tra, cui per lagrimevolc espe- sero i pretesi diiiili . 1 Vesco- 
ricnza non é cimile quella so- vi sono sidditi de'Sovraninel- 
pra della quale sono inalzati i e cose civili , a norma pero 
Regni • ] V ^ ' de* Canoni , e non più ; « aono 
' C Ritorniamo a! Lupi il ottimi citiadini soddisfacendo 
quale nel c» 8- propone varia assi ai dov'ari episcopali , te- 
^uBStioni. La primir si è se lìà neaiib in officio II suo greggi , 
pretensione de' Sovrani > che insinuandogli ftt dovuta ubbi- 
4ia loro concessa- r aiitoritè di dienza alle leggi sovrane, ed 
nominare, sìa opposta a Sa«- infervorandoli nella Aei^gionay 
^ri Canoni^ edalla libertà del- i 'di cui - vantaggi non ^óno*' 
la Chiesa ; e lisprnde e prova giammai disgiunti da queideU 
che si . biunono Arcivescovo la Repubblica .] 
dì Treveti, k|;ato di Arrigo [ I jRichcriani hanno un* al- 
quinto scrisaaa Pasquale li ts- tra lagione da pali loro . Nel 
fiere aiiiichissinio il jus dell' sisten.a di I\icherio ogni Cri- 
Impero sulle nomine ; ed egli stiano ha diritto al governo del- 
nspose , che Ja Chiesa da (^ri- la Chiesa: eresia già di^noaira- 
•to radeàta é libera $ a s^à la e condjénnata% £ ae dàdi^sto 
fatta achiava, se si prelcada il aist(ma>aóatcnuto dà'modcmi^ 
diritto dalle nomine alessa ; co* novatori , non fosse appo^gia- 
me si legge nella vita di Luigi to^ cpme lo appoggiaBicberio 
il Grosso, Re de' Franchi , alla totale eguaglianza degli 
•scritta da Lugerio Abbate . Il nomini nel diritto della Rcp. 
Sinodo di Francfort in l'accia non dai ebbe a poco a poco uit 
a CarJb Al» <^ g^ ^^Kit impulso, aiia ribdUona 
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ed anche ali* apostasia diqnal- 
che nazione, eoa danno grairM"^ 
airno della apcielà^yile e eri- 
Btiana . ] 

[ La terza questione é , co- 
me la Chiesa abbia finalmente 
Scosso il gto^o delle nomine 
regie . Risponde , parte per la 
pietà di religiofii^ovrani, parte 
-col &tto de' Romani Pontefici, 
che attese le' circostanze poie^ 
rono .iuare c|ella loro tiutorìtà 
primigenia , cioè di quella del 
supremo Primato sa di tutta 
la Chiesa . Ne reca gli es&mpj 
di Gref^orio IX. e diCleintnle 
yi. Dice però che spesso 
fu riservato a' Sovrani il con- 
senso dopo la canonica elezio- 
ne de' Vescovi ed Abbati. ] 
• [ La questione quarta è par- 
ticolare a Filippo Re de 'Fran- 
chi ; e noi che ragioniamo in 
Generale » diremo solo del* 
la qnintii ed ultima , ohe 
ae sia uo diritto dì Regalia la 
previa licenza di eleggere, e la 
conferma della elezione • Ri- 
sponde Lupi passim spectaro 
Noi confessiamo di non cono- 
scere la concordia di questa 
risposta con quella data dallo 
stesso scrittore alla prima que- 
stione . Né sappiamo , »e to- 
gliere ^i possa r apparente al- 
meno contradizioiie 9 dicendo 
che nella priijna si tratta del 
diritro pnmifivot 'e qui solo 
di un seÌx>ndario , acquistato^ 
dalla concessione àfiììai Chiesa 
slessa . Egli in prova della sua 
risposta a quest'ultima que- 
stione non reca se non dei fat- 
ti de* Sovrani ; i fatti non sono 
dimostrazione di diritto » per 



iipedesimi ; nemmeno forma • 
nò un ecclesiastico universale 
diritto per se stessi i Sinodi 
particolari , alcuni de* quali 
egli reca a suo favore. In qua- 
lunque ipotesi ad uno' scritto- 
le di tanta erudizione, é da 
pei donarsi se non abbastanza 
dichiarò espressamente que' 
retti sentimenti» che ^li aveva 
assai chiarì ' A ella slia^ mente • 
La risposta da lui data senza 
ambiguità. al primo quesito» «là 
in armonìa culle ragioni da noi 
recate dopo la seconda que- 
stiooe f dalle quali è evidente , 
che siccome la podestà di e-* 
leggere, cosi anche quella di 
nominare è di proprio diritta 
della Chiesa, la quale a fìne di 
conservare la concordia col 
Principato o tollera, o conce de 
a' Sovrani la nomina de' Ye« 
scovadi e disile Abbazie con 
quelle misure e condizionif che 
esige la natura del sagro Mi- 
nistero . ] 
JiONA . F^edi 0«e CUiro- 

TflCIIE . 

IN ON CONFORMISTI. Que. 
sto é il nome generale che si 
da nell'Inghilterra alle diverse 
Sette che non seguono la stes- 
sa dottrina , nò «osservano la 
stessa disciplina della Chiesa 
Anglicana; tali sono i Presbi* 
teriam ó Puritani , che sono 
Calvinisti rigidi y li. Mennonitt 
o Anabatisti , li Quakeri , gli 
Eniuti f ec. Fedi . queste pa- 
role . 

NONt^O» ecclesiastico scrìt- 
tore greco verisimilmente del 
V. sec. , nato in Panos , o co- 
me ahri dicono Panopie nel- 



1' EgtttOyCitU che i Greci una 
vjoka «bbero per nmatra di 
tutte le belle arti. CJI Egiuani 
aniicanente appellarono non** 
ni e nonne-gif ttomiiil 6 le fem* 
mine ia«igni pei? la MotilA del- 
la iriiaie foràè al p«»tro poeta 
fu peraioMle cagione dato que- 
sto soprannome , che pres.so 
de' gi^ci passava f^ciloieate al 
loo^o di uome . 

[ Scrisse Nonno da prima 
il poema epico , Diony'sùica , 
di cui siamo per dire ; ^hó ri- 
dooderà in lo<ie delia sua ppe* 
tioa Matrafiui del Vangelo.. di 
SL Giovanni . Friderico.8Ubpr* 
.|po,.nfUa tua poe^ViOiPf a 
codeata Metafrati « ^uttoch^ 
|Mr la^aua vasta ci'u4iwfpe 
iaaae capace di descrivere il 
merito poetico di NonnP; pure 
volle a ciò usare delle espres- 
sioni di Gerardo Falkenbur- 
gio ,di lui amico dottissimo . 
(Questi osservo in quel primo 
poema di ^onno un tt&pio 
naACtìtSto , per cui dop^ayerJa 
letto aaaai volte , aomminiftMra. 
nBcor^coae yti4yir-e piac^v»- 
lij vi òàaervO parìmenie «< lair* • 
ga e «I doUce jcopia d| f-agiopi|- 
me^tn , tanta varieiii 4' 
decoraaamente espoaie,. che 
Aembra inutile di WeiP^rr il di 
più . Lo stile poi , a #uo sen- 
ti mento , é cosi omerico , che 
se per mala ventura smai i iic 
foast I o le poesie di Oa*ei o , 
né rimanessero a uui i precetti 
per la di lui imitazii)ue , Ija- 
atcrebboao le poesie di Ni>s^o 
per un eguale i;pmpen^o.Sèm> 
Erf e^i dice» cib^ pue-p. 

^/Sfi.ékOmmm paiaat^M* 
4^ger r. X,i. 
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cemeole 41^ abitare nel capo 
dì codatloFanDpolitahoscrkf: 
tore . ]. 

[ Oellfi JVIotafraai del med^»- 
Simo fatta del Vangelo 4ì & 
Giovi|nii) non ne parla anali-. 
Upaiaente Clanl^^nburgio crer . 
dendoU rapp<>rto allo stile , 
omonima ai t)ioni.HÌaci> Intatti 
di codesti dice , che Nonno gli 
ha arriccljit* , e perciò anche 
U stessa Unf>M^^i eca^ di nuove 
signitican)i$sime parole ed epi- 
teti; e cosi di quella iVl«t-a(r4AÌ 
egli disi^^ , jE^^pesao i^i» di 

Itti 9olp e^^e49 «M|»erii i luBgi ' 
comeiiiar}, di «I/tri a^rUtpri » e 

UnUftpaiU P$rf«Cta.Qinod4. 
èioa^li^q i||j3MeU4.pr«f4Wne»i - 
clM!€«4(^ti^ 9peT*4Ì^plev^ leg? 

gere nelle scuole iiristiane , 
percli/^ la gioveiilù da si lini- 
PKÌi$AV3>Q e salutevolissimo 
i^ftli^ apprendesse nel tempo ^ 
medesimo le cognizioni deU^. 
lii)^!!^ gj>:e^ » e deilei vera ig- 

.vEJDppo M fvWwe etegia , 
«tetta i\lfta(ia^i d^ Nonno ci 
lut recaM. a PVÌAI9 co^po4-ACr 
clùo , ^viglili U. 

gii^dizioi daipnil . dall' autor,f 
^|ri> j^i^rrispondente ait}qD|p.||. 
scritto nel A'wova Dizionaria 
iitorico di Napoli , in cui si 
dice, che uueiita parafrasi pud, 
servire di commentai io al 
Yan^e\o di ii. Giovanni ; che { 
dv.ssa è molto, chiaia , ma po- 
chissimo poetica. £ poi rit^^t-^ 
i^dck di ^oi alla miftej;«( qyi|- 
dizIoQe.di V^nli ^rticoìl i»^-^ / 
ri|i da mani/divfa'sè in ^q^el 
ll^^il^rio , àbbjyMno de^^i« 
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la maraviglia eilabbuiiiiochia* 
piaci -col nume d' iafeltoì quei 
ionocentiy che prestano intie-» 
ra fede ai giadiy.i»di <{uel Di- 
auooarìo ^ aerìtto pai te da per^ * 
aone oneste ed erudite e parte 
da persone , il di cui merito é 

10 antil(>gia con quello delle 
antecedenti ^ siccome abbiamo 
altre iiate dimostrato in questo 
Dizionario, e s^à forse per 
dimostrarsi in seguito antora . 
Allorché il neo-dizionarista 
Tii appresi gli elementi delia- 
greca poesìa , potFé Irai mOhì, * 
menn errata corrige anche 
air articolo di Nònna, i}ÌM4i- 
Silburgio e Fraukelburgio è • 
ricordato in quella prefazioné 

11 giudizio assai 'estimàbile di * 
Angiolo Poliziano , che ne*^ 
suoi iMiscellanei lo appella un 
mirifico poeta , ed anche affer 
ma che sempre fu aruto in 
gran pregiw da tutti uomini 
scienziati . ] ^ »i • i 

"f^ilburgio si meravìglia as- 
' aaiaslmo » perché alcuni pen- > 
aafono essere' rauHirtdd Ilio* 
ài^Rci divario da- quello Mia'' 
Meialrasi sopradetta $ non a-' 
vendovi coivtradiziune-» • che'' 
dnediatinti Nonni fossero poe- 
ti , e Tuno di materia ptofana»' 
r altro di sacra ed ecclesiasti<^* 
ca . M« non v* é nemmeno ri- 
pugnanza alcuna, che io stesso 
ficriitoie abbia in un tempo 
applicato l'animo a poesie prò-' 
fané, in un' altra stdgione a* 
astri carmi . Olti e di che , co- 
^^dicemmo , il nostro poeta 
fWVko fu egli un6)icrìttoite e** 
|ito^ anche nella materia de^* 
àìk#Dionl8Ìaci .'Latolak-ràs*^ 



somigKanca ed' mdlà^cMo Mi- 
le dell' una* e detl* altra poeéié 
troppo cimatamente diiÉostrn ' 
r unità dello scrittore • lo ani* 
hedue'ai manifesta la medesi- 
ma maniera di parafrasare e 
di epitetare ; ed il tilo del di- 
scorso é della stessa condotta.' 
V'hanno persino nella Meta* 
frasi di S. G^iovanni qualche 
emistichio, e-d inoltre qualche ^ 
verso che leggesi ne' Dionisia- 
ci . Alla fine bastar dovrebbe 
r autoriti diSnida^ che espres- 
samente- attrihinscr a quel- 
^onno la- Metafraal che mi 
cerio antico acritlbrè Ag^tfaioi ' 
Hconobbè par autore de^ Ilio** 
nisiaci • J • ' - ' 
' ( Avremmo qui da ragiona-* ' 
re non importunamente delio 
studio , cui dovrebbono i Cri- 
stiani applicarsi , delle sacre 
poesie, e porre tìnal mente qua- 
si in totale dimenticanza i poeti * 
anche classici protani . Ma ci 
riserbiamo'questo ragionamen- 
to neir ar$. Poesia J^Icclesia- 

STiCA ; Jv ' * i : - 

*NONNOTt£(CI. Ah)Ge* - 
aniia na^i» in Besanaume veiiN> 
l'an. 171 1. da un Pittore sti*" 
mato in quella Città , fà il suo 
cbrao-de* studj èon tutta la re-' 
gola , e profìtto » e sopra tutto 
diviene dotto nellaStoria eccle- 
sfastica,e nella sacra teologià.Si ' 
fece subito conoscere da un li- 
bro intitóiato Lei Erreurs de 
Voltaire i Lione 1762 voi. 2. in 
12. , di cui tu fatta la 5. edizio-' 
n^e nel 1770. Questa opera si fa 
leggere con piacere j vi regna 
altrettanta erudizione ^ "che' 
décenst sella critica* Voi** 
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tairevoBnppUaiBvlaMdeaiiiitf Utn, il qusle come ifibtoli 
tenore al suo awenarìo. Non- della sua scuole, non conosco- - 

Bolle' non ebbe per scopo in no le virtù evengeliche , ed il 

alleila ppoduziune di ritevare tacr ifìcìo delie jMiMiòni T/Ac* 

le delxm ragioni e sotterCugia cademìa di Besanzune ^ii die** 

Voltaire cavati nel saggio so- de una prova della sua stima ^ 

pra i costumi , e spirito delie ammettendo Nonnotte n^^I suo 

nazioni , e sopra tulio quelli , seuo . Egli mori nel principio 

che hanno relazione alle opi- » del ^790. Le sue Opere contro 

oioni filosofiche ; imperocché Voltaire , furono tradotte dal 

si sa , che Voltaire esponeva i Can. Pio Botasi * e pubblicate 

fatti secondo le sue vedute a Firenze, . 

particolari , e non oeriMva» che * >ÌQI1D. Fu necessario àfifali-' 

di piacere , e che egli non ere care nove secoli per condumeal 

•chiavo della vfrìtà» quando (!rietienesi|Qoip(ipolidellNórd. 

égli poteva porre in ridicolov, I Bor^oin9i|i e i Francbirab- 

e ini^nlava un yisio, e difetto bracciarono nel quinto secoluji 

«Iella Chiesa homane. Le altre dl^no avere passalo U^Kenu 

opere di Nonnotte sono: i. ne] sestp secolo si cominciò a. 

ilctionnaìre philosophique de spedire Missionarj nella In- 

la reUgion jiyignon 1772. 4. ghilterra e in altri pae«i ; 1' o- 

voL in X2. Si crede che sia pera fu terminata soltanto nel / 

comparsa questa opera anche quattordicesimo secolo culia »• 
in Besanzone nel 1744' conversione dei • popoli della^ \ 

voi. in J2. 2. Lettre d* um ami Prussia o,riental^ e delia Li- ^ 

sur les honnétótés jUtt&0ÌreSf tunnia . « . . ! • 

nel 1762. in 9. Ì. Prindpesdm ÀMa p/^ro{a M*^^ Sif^- 

iriti^ve §ur t epoque de l' dto- t^f(re già g8servamftto.la miili^ 

ifiissèmennhia réiision Chré ^tà con coi, afCettaJTunó \ Pro*' 

Uteimifeilf /eiifGeiile^ Avignon teatfUlii di oscurare i motivi e^ 

1769. Y. voLin ta.'4.Le< i^iiH 1« cp^dottii dei Mis|ionarj U\ 

iosophes des trois pfanfert generale « e T attenzione che, 

sié€l0S de i'Eglisf etc. Paris ebbero gì' increduli di copiare 

1789. I. voi. m 12. Malgrado, queste stesse caluiini^ : giova 

le ingiurìe di Voltaire i la mo- però vedere in particolare cq- 

derazione diNonoolte non r^v sa abbia d^tto Jjlosheim delle 

sto punto alterata; egli conti- missioni de^ Nprd n^i diversi 

nuo i suoi travagli letterarj , e, secoli j non fece aUro che tra- 

apologetici qon il mede^iiino du^rre fedelmen^ Vo|>iaion(^ 

aelo . Egli era esternavicrUe «^dottata da lutti i Protestanti^, 

éenplice nel ^uq veatiario ji ^iccordachi^nel ter^o aeco^ 

• nella euà cesa . KgU era CQn^ lo ^ 1^ co^vera^oi^e ^ Guti « 
iittdasimo écUa eiia fortuna , lu tuo,d|i«MiijB disile ptinc.^ali 

• da «ne 9M>deetie.e«emplai e , Chiese del1:a GalUa e iluiia Ger- 
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rirtii e dei buoni esempjc|ati 
dai Mi^sionarj ivi spediti; ma 
pretende che nel auinto ìl^r^ 
goenoni é ì Frahcni ti fec€r& 
CHsUanì per TambiiioDe-di 
«vere per protettore delle loro 
armi il Dio dei Romani , per- 
chè lo supposero più potente 
dei loro p e cbe si adoprarono 
dei falsi mìralcoli per per^u^r 
derli . • 

Fra poco vedremo cosa deb- 
basi intendere per i falsi mi- 
racoli , di cui pailaMosheim; 
ma avrebbe dovuto provare 
che i Catechisti dei Borgogno»- 
ni e dei Fmncfal ooit gli pro-^ 
posero ahrl ^lotiirì diconver- 
•iòne che U potenza dei ìfio 
dei Cristiani sulla sorte dellfi 
armi . Il quinto «e^lo- pelle 
Gallio non fìi un tempo d'igno- 
ranza e di tenebre ; vi si vide 
comparire con splendore Sul- 
pìzio Severo , Cassiano, Vin- 
cenzio Lirineni>c , S. Ilario A- 
relatense , C»audianu' Mam- 
merto , Halviano , S. Avito , 
^>idonio Apollinare fCCé ilrno^ 
ttvo dato Oa nosbeim ai-9ar- 
bari die allora abbracciarono 
il Cristianesimo» ^ (ondato «u|<' 
la testimonianzia 'di ^^locrate , 
Storico Greco , -aatai mide i* 
strutto di cid che avvenne liel- 
r Occidente ; Stpr. J^ccL l, 7. 
C» 3o. e ia nota ììelPa^i, 
Pensa che nel sesto secolo 

gli Anglo-Sassoni , i Pitti , gli 
»Scozzc5Ì , i Turingiesi , i Boe- 
mi vi fossero impegnali dall' 
esempio ed autorità dei loro 
Re , o dei loro Capi ; che a 
l^arlare propriamente non Iv- 
^rro altro oiie pass^jre d« una 

. t »... ... ■ 
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idolatria m un' «Um « loati. 

tuendò all'adorazione dei loro 
vani Idoli il culto del^nti^ 
delle leliquie, delle immagini ^ 
ohe i Missionari non ebbcr«! 
scrupolo alcuno di dare loro 
dei fenomeni naturali per .mi-« 
raculi , 

Ecco dunque in che consi- 
stono i faisi nìiracoli , di cui 
parlò Mosheim j erano tcno- 
meni o avvenimenti naturali 
ma cbe aembravoiia inif»bili « 
regolati ei^^eMainemé dalbi 
Provvidenza in favore del Cri^ 
«tianasimo . 1 Missionari eh» 
nfm emao dotti lìaici^ polm^ 
no agevolmente essersi ingan* 
nati , e i Barbari igno» antissi- 
mi ne furono mossi . Se vi fM 
dell' errore, nou tu malizioso, 
ne una frode religiosa dei Mis- 
sìonarj . Su quale iondamento 
suppone Mosheim che la santa 
ampolla portata dal ci ic lo nel 
baite&imo di Clodl^e<y Ìos^o 
«M» frodo religiiisa ideata jdk 
S. Aemigiol I |fi4iiionarÌ,vn(r«( 
aooó riprenaibilt di avef ^ 4a7 
to a4 iitruire i Be^ e q^eati 
IBcritano lode per ai er obblH 
gaio ì toJO^ Sudditi a professa- 
re una religione cbe non è me- v 
no utile a quei che ubbidiscono 
che a quei comandano . Gli 
Apostoli non trascurarono que- 
sto mezzo di stabilire \' Ev*»n- 
gelio -, S. Paolo predicò aUa 
presenza di Agrippa, converU. 
li Proconsole di -Cipro, Sergia 
Paolo, S ed Ahgaro di £djt|y9«. 

condotto alli^ ftd» da'w^ 
Piatepolo di Gcsil CjiidtP • 
tero.» e*! di Ini colài^bi. 
pero bomimo pimiefii ^ 
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ifjutstò fnezzo , né in altro mo- 
do vi sarebbero riusciti ; se 
non è legìttimo , Moaheim 
deve ab^qraire il Luteranismo. 
Non ha ripetàto cenc^.vtilte 
Lutero tkk t ^uol suc^eMi thì- 
no «hiPMcoto ? Qual detitto 
commisero i MtMÌonarj de) 
iVTord che non sia stafo imitato 
dai Hiformatpri ? Quanto al 
nmprovéoo d' idolatria dato 
da M^HhaHti ai Gattonici) que^ 
ato é \ì\\ assunto altrove da noi 
conlulatò f^edi CvLro , loo- 
LATiiiA , IVlAfìTiRio > Pagatesi-* 
Ho , Santi , ec. 

Egli non ha migliore opi- 
-niune della conversiooé dei 
'Baiavi^ Frisoni, Fiamminghi, 
FrHM(U OrientaU^ Weatfa- 
'irunri fiuta nel aettimò secolo 4 
i6li uni , dice , furono guada* 
gnati dalle insinuazioni eòlar^ 
ttfisj delie donoe^ gii altri sog- 
giogati dai timore delle leggi 
penali. 1 Monaci Inglesi, Irlan- 
«esi, ed altri che fecero queste 
missioni furono meno animati 
dalia brama di guadagnaré 
<inime a Oio | che dair ambi 
sàone di diventare Vescovi od 
'Arcivescovi e dominare èa t 
M^i'clie aveaoo so^giogìaitili 

-Ifosbeim prima di ^lliìlrè 
deirapostoiato delle dmiiiè « A- 
vriaoiuviito ricordarsi di qùàn- 
lo fecero per la riforma Gio- 
vanna d' Albret in Francia, ed 
Elisabetta nell* inghiUèrrà ; e 
certamente il loro zelo non 
era nè tanto puro , nè tanto 
caritatevole come quello delle 
Principesse del settimo secolo, 
ed ognuno sa sinu a qual punto 
it leggi penali ebbero parte 
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nello stabilimento del nuovo 
Vangelo , 11 titolo di Ecclesia- 
ste di Wirtemberg che si ar- 
rogo Lutero ^ il persopaggio 
di Legislatcm spirituale i» 
temporaie ' rappresentalo dft 
Calvino in Ginevra ^ i posd di 
Òopraintendenti delle Uhiese ^ 
di Capi delle. Università eci 
che possedetterdgii altri Pre« 
dicanti,aveano maggior preg^ 
del Vescovado nel settimo se^ 
colo , presiio i Barbari di nuo- 
vo convertiti. I Missionari 
divenuti Vescovi , erano sem- 
pre in pericolo di essere ucci- 
si , e già molti lo furono . Si. 
Colombano uno dèi principali 
Apostoli dell'Alemagna non 
^ Mio mai Vescovo ; si con* 
tentò di essere Monaco « e la 
)f>iù parte degli ali ri non sali- 
rono a méggior gradOi Se iMo* 
sheim avesse avuto la pena di 
leggere ia conversione della 
Inghilterra paragonata alla 
sua pretesa riforma , avrebbe 
veduto la differenza che v' è 
tra i iMissionurj del settimo 
secolo e i Predicatori della ri- 
forma 4 

In oltre Si Pietro coAoctf Ih 
jlilft [sede Tescovile in Antiò* 
chla*. e poi a Aoma » S. Iacopo 
int^riJItemiÙ»,^ JH..,éaìa 
Alessandria » San Giovanni 
in Efeso ; li àccusaremo forse 
d' ambizione , perclié furono 
Vescovi ? Ci mostrino in che 
cosa l'autorità dei Vescovi Mis- 
sionari sia stata più pomposa o 
più assoluta , che quella degli 
Apostoli e dei loro Discepoli. 

L' ottavo secolo tu testimo- 
nio delle fauchc di S. iUnifa#:ia 
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hella Turingia , Frisia , ed frà poco che gV increduli Cd* 
Assia. Questo santo Arcive- piarono parola per parola que- 
scovo con cinquanta suoi com- sta calunnia di Mosheim , c 
pagai fu fatto morire dai Fri- l' applicarono agli Apostoli . 
soni . Altri predicarono nella Fedi ALEM^oifA • . 
Baviera , Sas.sonia , Svizzeri La conversione dei passoni 
ed Alsazia. Mosheim dice che in questo stesso secolo diede 
S. Bonifazio avrebbe giusta- motivo ad una ccnsui^ assai 
mente meritato il titolo di A* pili amara . I nostri Jbiloson 
postolo dcir Alemagna , se sulla parola di Diosheim e 
non avesse avuto più a cuore degli altri PiolestanU ^J^"»*^' 
la podestà e dignità dM Ro- ro che Carlo Mag^^ 
mano Pontefice , che la gloria guerra ai Sassoni perobbligar- 
di Gesù Cristo e della religio- li ad abbracciare il . ?!?.®' 
ne , che adoprò l'astuzia e la «imo; che gli mandò dei Mit- 
forza per soggiogare i popoli , sionarj scortati d* un armata; 
che nelle sue lettere mosti ò che piantò la croce su i muc- 
assai orgoglio e pertinacia pei chj de' morti , ce. Q"^*^^*?* 
dritti dei Saceniozìo, ed igno- cusa divenne un atto ai teae 
ranza «lei vero Cristianesimo, tra i nostri moderni disseria- 
Se pevvero Cristianesimo , tori . Là semplice esposizione 
Mosheim intende quello di dei fatti ne dimostrerà che 
Lutero oCalvinOj concediamo falsa. . ^ . 

cheS.Bonitazioeidiluicom- I Sassoni avanti di ^«"o 
pagni noi conosce vanoinocque Magno aveano sempre tawo 
soUanto ottocento anui dopo delle irruzioni nelle y^^"®» 
di esso . Dunque V Apostolo «vcano messe le provinole 
deli" Alemagna provò il suo fuoco ed a sangue ; continua- 
orgoglio col ffuo rispetto ,ub- rono sotto il re^o di lui. ire 
bidit nz.a, ossequio al homano volte battuti sperarono di cal- 
Ponietìce . Accordiamo che mare il vincitore prome^lenao 
» Rilormatori mostrarono as- di farsi Cristiani . Gli si man- 
sai diversamente il loro. Ma darono dei Missionarj e non 
vorremmo sapere con quale dei soldati . Dopo aver con- 
ricompensa il Papa abbia pre- chiuso questo traltato,ripresc- 
miuto i travagli ed il mani- ro ancora cinque volte le armi, 
rio dei Missionari ) Cou quale furono sempre battuti e co- 
magia abbia ing^unnato alcuni stretti a chiedere la pace, 
Monaci , sino a fargli incon- comprende quanto sangue sia 
trare la morte e i tormenti pet ^tato sparso in otto guerre con- 
soddisfare la àua ambizione ; lecutive , per lo spazio di 
ovvero per quale vertigine trecento anni; ma fu sparso 
cuiesie miserie vittime abbiano forse p#r sostenere i Missio- 
voluto anzi morire per il Papa narj ? Per ordinario erano le 
che per 6e«ù Cristo. Vedremo prime vittime del f«»ore de» 
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éti Saàsoiu Stflr. unfyf. da^P tooii«ra Garia Magao chefut- 
ingUsi 5o»iii4*/»a3iiMs. 5* àe l'aggressor» quando si n» 
: FuLGasUnleméntejQ aleaao .|»eUarotio 1* an. 769. nel prm- 
\ì sogcptto. di ^veMe gqerre., ^ipip del di lui negnOi/Oror» 

fìóè rjncursioni , rassassinioy t^nitiiòid. sèz. t» 
I perMÌ4 di queat» popoli la Dopo la Tjolassione dei tre 
continua violazione delle loro trattati fatti con questo Prìnci- 
promease . Uopo che e^sì tre pe , certamente meritavano i 
volte eransì ribellati , ì Gran- Saa^oni di essere perseguitati 
ài del Regno in vina radunan- senza riserva.. Carlo Magno 
. za del Mese di Maggio , p»'c- dopo la radunanza dell'an. 775. 
. sero questa terribile risoluzio- lasciò loro la scelta o dì essere 
ne, contro cui si ha declamato: ^terminati , o di cambiare co* 
Che il Re assalirebbe in per* • stumi , facendosi Cristiani i 
. ionù ì Sas$oni perfidi, e viol0' - egl ino stessi . aveAno ciailnto 
iori dei trattati : che,€iQn ftnà questo ulitiiio partilo* Era for- 
I ^/ufrraemàimii sf^reléffrottiBr- . se ingiusto o mima olibli- 
*,mùuUij, ò .fUfbiigati a.ass^* garli.ajd eseguire la loro ppro* 
• getiiarsi Mà religione ^cri^^ . messa , ad oggetto di cambia- 
èiiaim* .. . . , ; jTjie delle tigri nr Uomini / .$e i 

Per rendere odioi|i* questo .Sansoni si fecero battere cin- 
decreto si comincia dal sup- que altre volte , fu loro colpa; 
porre che Gallo Magno fostie . é un assurdo dir^ che fu spai so 
, aggressore; che per anil)izio- ìisqngtie per assicurare l'esito 
ne di dilatare il suo impero , 0 dei Missionarj ; é evidente che 
per un ma] inteso zelo di reli- 1" interesse politico superava 
gione avesse il primQ assalito lo zelo della religione,. Fioal- 
i« Sassoni che volevano eisere mente 1' esito prò v6 .che que^* 
liberi » ilidìpeiideq^.e papìfici sto interesse non eii* mal in* 
. tra V. Quetu ..è mi» grayt teso; poiché i Sasaoiod'ima voU 
imposturai. Qoal^n^i GernMi-, fa pomati eéofùrfMti ai ubia- 
. pi « i Fnibdiipàssairpno i 1 , re« igszarono » t rc^|a#ùno in ' pace 
goo per iisurpare |é.i>aMÌ9f :a vMascifùronO|tloi^ vicini . 
erano forse andati gì' Impera- I^fei non<^ secolo , sotto il 
tori ad in()uietarli nelle loro regno di Luigi il Buono > i 
foreste l Quando. i Normandi Cimbri y Danesi , Svezzesi fu- 
si portarono a Saccheggiare le rono istruiti nella fede cristia- 
coste di Francia , aveano for- na da S. Àmberto e S. Ansga- 
se que' Sovrani mandato delle rio, senza armi, senza vio« 
flotte nella iSorvegia per di- lenza ,nè leggi penali . Il no- 
.lltMrkar^.la loro libertà? I Sajs- stro Storico fu costretto wa^ 
soni erano stati battuti^ e fatti de re giustizia alle virtà di que- 
trihutarj, da Gark» Martello sii due Monaci , spedahnente 
l' amio 795. da Pipino V astio dell' idtimo } volle aa^hè dar- 
743. 745. 747- « 75«»l)tWi«e gU ilJtiteèojdiSoiirfrqtt^iilutt- 
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<^Mc sia stato fatto VeAcova di che Eraldo Ke di Dani ma rei « 
Ambourge di Brema . ' Questi fatti tono assai male 
J Bulgari , Boemi , Mui^vi.» provati . Amun^e il austro 
'0otti«v<Mii de.là Ukrania furo- storico che Wlodimtru Duca 
no convepiiti>atGrìétiaiietinio <dei Ausii trattò con più doU 
D^ract. ftoshelm niota fi cezza. Qiii pure si manifesta 
«olldiànrjo ; dice soltanto che la parzlsJità . Quando ì Hussi 
qtfccti Missionari diedero ai furono àggregiti alia Chiesa 
Itfro ^proaKiliti una rdi^one ed Greta chè ha scosso il giogo 
una pt^à molto diversa da dei Papi , e che gii altri pu-» 
-(|i|ella che aveano stabilito gli poli si sono sotio messii alla 
iposloli ; confessa però che Chiesa Romana , tu mestieri 
questi uomini sebbene virtuo- che un Protestante protegges- 
si e pii , furono obbligati di se i primi con ii vantaggio dei 
iflSciro qualche indulgenza ver- secondi - Ecco tutta ia.diffo* 
so' iBaibarì assai materiali an- renza . 
iéélSre ferocissimi A Perché non Ncir undecime secolo, gli 
iM|e qi^sta scusa in favore dei abitanti della Prussia uccisero 
-4tiìMÌonari Latini come pei molte foite i Missionari ; la» 

' GteèW fMrchè questi -non era- ront» domati soltanto nel tre<* 

jiO Mliisiiar| del Papa merita-' cKcé«mo secolo dai Cavali ri 
rodò per ciò di essere assòlti - dc!l' Ordine Teutonicu . Nel 

Idaì'Pròf estanti dalle in^ierfe» duodecimo Waidemar ile di 

ifoni delle loro missioni . I)ani(narca obtjlijjò i Slavi, 

Nel decimo secolo, RulIoBe Svetiesi, Vandali a farsi ijri- 

o Roberto Capo dei Normandi, stiani j Errico Ue di S\re/.ia vi 

popolo senza reffgione , che sfuriò i Fi lanciasi i i Cavalieri 

iicr un sècolo avea desolato la deHà Hpada vi costrinsero i 

Francia, ricevette ilBattesi- Livoniesi . Sìa come si dice .* 

tào , fd €(hbh^ò i suoi soldàti Mosheim confessa ohe iPome«» 

a eeg^iì» if^si^atfentipio { eési riani fàrono concertiti j^r o« 

" vf aoc^iw e iiiir e tio > dlee flilo-~ peradiORMieV^IbcovòdifaBi- 
^ittyColl^speninsadélyaii- herga , e i Stsvljper la , perse- 
taggi'che fi trovavano / Ciò - vehinta di Vloefifio Veseovo 
ipoé essère, ma qualunque fds* di Aitemfatour^ . E^ecò slmeM 
»: il* motivo della lóro conv^. dUè Vescòvi , cui non rinfac- 
efòn(e« jhia mietso fine ai hro ' eia alcuna violenza . Dunque 
assassini. devési distin^Mre tra le mis-> 
Secondo esso, Micisla Re sioni intraprese per puro zelO| 
di l'oloriia adoprò le leggi pc- e quelle che suno suggerite 
naii , le ifiinaccie, la violenza, dalla politia e dalla ragione 
per compiere la conversione distato. 

dei suoi Sudditi i Stefano Re Non neghiamo che alcuni • 

degli Ungheri e dei Transil- militari, come i Cavalieri del- 

vani fe^e lo stésso , come à^- la Spada e quei deì^' Ordine 



Digitized by Google 



teutònico , noti abbiatio trai- 
Uto i Barbari ; cfiòé Vole^aH ii- 
ananiztare , aon tihta I* tfirò- 

Snt^ ed àBffmHA di ió^iió^ 
istbne , e Voh tiìtlÀ la tti^ 
dètza dei costumi sieltentHo* 
«nati ; però auel viziò nòti radè 
né sopra i Vescovi né sili Jlitf^ 
aionarj , né sulla féligione . 
Tosto che vi si meschia 1* in- 
teresse politico, ì Ke ed ì lord 
Ministri non si credono pili 
in dovere di consigliat e io spi- 
rito dèi Cristianesimo , tutto 
cede alla ragione di Stato; 
le leggi é le*pene sembrano 
la ^ pi« ifrevc, e pìd èffiiftice 
della persoasiodc . Allora dìè 
la maggior parte dellè MiadloliS 
del Nord ebbero àbbriicciatò 
il Gristianesimu^riguardaròoò 
le colonie che itncori resiste* 
vano come tin àvanzo di Hbel- 
li che si doveano soggiogare 
CÒllà forza . Noi non faccia- 
mo r apologia di questa con- 
dotta ; ma non conviene ad 
UA Protestante disdpprovarlà* 

Sbìltiiìholo, dovèa ricordarli 
e Ià ftlÀnrmIf foft^li'èlltji- 

iuitìté i^kkio kì^ àks^bt riè- 
•cita a ibandiré ìì Wàùlìa- 
àiAp dalla maggiòr bilrtb diéi 
irc|;ni dèi ÌVor2. 

Già (j[uéité sempHcè^éposi- 
zione dei fatti ba^tsl ^ confon- 
dere Mosherm e i di lui segua- 
ci ; si devono però fare delle 
riflessi©*! generali sul di lui 
procedere, e sulle conseguen- 
ze che rie risultano . 

1. Questo Scrittore , sebbe- 
ne per àdtro HlùmindCissimo , 
««a ¥iA€ii:kt ìéÉiiiuiiistraTa 
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«|[r increduli delle èrmi per 
«lUccare gli Apostoli, che da-* 
va motivo ad un ingiurioso pa« 
r&lello ira la loro condoUa e 
^uelk dei Mìàtàonmé^M^ 
auiumlati . Perlttièiiti noti fb*^ 
ce a questi un. rifliprofero i 
che dai Deisti non sia stato ap- 
plicato a S. Paolo ed ai di Itfl 
Collegni . Diilero che questo 
AposuJo aveva abbracciatoli 
Ci istianesinioatìne di formar- 
si un partito, e che T ambi- 
zione di dominare sopra i suoi 
Proseliti erano il solo moven<* 
te del suo zelo . Per provarlo 
il feco espressamente un libro 
ttititoUto : Esmetrituo del- 
^ wià ed operài ¥0^% 
lembra fonÉiat» sulle idae% 
aulio stile di Moslieim.JdPar- 
tfcuio S. paolo «oafutèffeoi»' 
questa empia Opera ; ma Mk 
conveniva molto ad un Fjrblci> 
atante , che professava il Crh- 
Mianesimo / aOmnlniattrArM 
1* abbozzo * .\ 

a. Non s'avvide che sugge-* 
riva altresì agi' increduli un 
^**|JOIfiento contro la cristiana 
nreiigione , a cui non avreb- 
èè pot4lto.riapiindère ^ Di fat^ 

10 «rato ttueata religione édl¥^ 
nii * te Geaù Qriito è Dio » àé 
«gii promise dUaàlétere^a sim* 
Chiesa sino aUs ine del Meo- 

11 ; come ha potuto per propa- 
gare il suo Vangelo' servirsi 
di uomini tanto riprensibili , 
come Mosheim ha descritto i 
Missionarj, e di un mezzo tan- 
to odioso come V ambizione 
dei Papi ? Questo era sommi- 
nistrare ai IJijrbari un nuovo 
motiva d'iocredudÀtà » dandi» 
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loro per Cdt»eh\$lifàt^\ì: tio* eè.t^ito oMcerc il Sociiiittn,^ 

mini che non «iveioo segno «U s'no» Il Oei9iiÌQ c yenti (U ver- 

cuno di lia vero apostolato » se Sette. Essendó ancora de^ 

dei M'àoaci ignorantt ^ «uper- boli, predicaronala toÌleran£Ì^ 

6tizi.jsi , furbi, più occupati e disappruvarono i mezzi vio« 
della digititi del Pontefice I\o* lenti , ma divenuti formidabi- 
mano , che della giuria di Ge- li * ebbero ricorso ai Principi 
su Cristo c della salute delie alle Kgj^i penali , sovente uila 
ànime . Era qut^sLo adunque sedizione ed alle armi , per 
un piano degno della sapienza assoggettare i C-ittolici , per 
è terna ? diSiaCvariio lare che apusiataa« 
. Ma i Protestanti hanno uh aero . A.ccordaiìo i loro pro- 
bel declamare contro Ì Papi ; prj Autori che ovòdque la loro 
àlia pretesa aaibi2ioqe di que; rengioae è dominante » diven* 
•ti ultimi il fiord i dtbitorè oé tale per laioflaehs'adeU'aa* 
(del suo Cristianesimo, del suo toriU secolare ... ' 
governo , dei suoi lumi , e T 4* Quando Moshe) m* parlo 
^ropa della sua quiete e fr^li- delle missioni che i Nestoriaf 
cità . Se le nazioni del Nord ni fecero nei secoli ottavo, de« 
non fossero state Cristiane, gli cimo ed undecimo, nella parte 
emissarj di Lutero non avriaao orientale ik lU Persia e nelle 
potuto renderle Piotestanti ; Indie , nella Tartaria e nella 
nessuno di essi portossi a pre- Chma, delle missioni dei Gre- 
dicare agi' infedeli ; si conten- ci sulle due rive del Danubio » 
tarono di sviare dalla Chiesa i delle Alissióni più recenti dei 
^gliuoli che avcii generato in Russi nella {Siberia , non disse 



iù Cristo . 7 . Uxi^ male come di quelle dei 

'5. VoienclQ fiu;e il procèsso Latioi nel iVórif . Pen^liè una* 

ni ][issionarj , copH- d' igna^ tale afieitazìone ? I PredicaiWt 

minia i ÒeUori della prelesa Kttssi« Crred e NestoHanl noifi 

riforma,* Hanno questi mo- erano certamente Apóstoli piùi 

strato uno zelo più puro , dir santi dei Missioaàij della Chié- 

sinteressato, caritatevole , pa- sa Ftòmana , per confessione 

ziente,che gli Apostoli dtl di Mosheiih stesso il loro Ci ì- 

iVprii ? Essi non predicavano stianeslmonunerapiu perleLtò» 

per adesione al Pdpa,ma per un nèilloroèsitopìùmi)auiie.*Nòn 

odio furioAo contro di lui ; non leggiamo che veruno di essi ab • 

acquistarònoricchezzeai Clèro, biasolterto il martiri'o^quando 

ma Qsurparongli ciò che poS' che dai barbari iurono uccisi 

é^deva 9 occuparono il luogo centinaia di Predicatori . Pure 
di esso; non stabilirono alca- • 1* aorte di questi evangelici 

na supersticiouV i mi» distrus- operaj' non raffieddò la caritii 

aero tutu la pietà. ; iosegnàro - dei loro successerìi po.ìo|iè eoo* 

Ho f non v'ha debbio la dot* iinuò per otto o novecento «n- 

tfliito più pun^ mìa questa ttt Questi Monaot per cui AAp- 



Digitized by Google 



1H0% 

Àheim affetta tanto àìSptt^òi 
e che calunniò in tutti i Mcoii 
Mia wem •toria»* oamimuaroiio 
corag^osamente aifUetracee 
aangmnole'cial loro fratalltyOd 
Incontrarono lo steàso perico- 
lo • Non è cosa iholto iodcTole 
deprìmere il loro zelo apoetò- 
lieo , imputando loro dèi mo- 
tivi umani ed assurdi. 

5. E' una pazzia Volerci 
persuadere che la dottrina 
predicata agrinfedeii dai Mi^-^ 
BÌonarj Greci non fosse la 
atessa che insegnavano i Pre- 
dicatori Latini . E*oeffCo eha 
prima del mmo ^coloMn lì- 
ta, alòina disputa né albuali 
di vigono fra le due Chiose, 
circu ii Àmmao il culto ester- 
no % che nei diversi Gonéilj 
generali tenuti nei sette primi 
secoli i Greci ed ì Latini sot- 
toscrissero le stesae prpfessio- 
ni di Fede, nè si rimprovera* 
vano mutualmente al^un erro- 
re. I Protestanti plÈi ostinati 
dicono che i pretesi abusi , di 
cui nè fanno dei delitti ^ si 
•oÀo iftcrodOtttneirOriiUtaed 
Occidautò nel Guaito sècolo . 
Koila di meno Dio non cessò 
di benedire e fare che prospe- 
rassero le missioni, sin da ^Ikel 
tempo ffttvvi un maggior n» 
mero di 'popoli convertiti al 
Cristianesimo dopo il secolo 
quarto y che non vi era stato 
per r avanti . Dunque Iddio 
rese la Chiesa più feconda do- 
po che cadde nell' errore , ehe 
quando la di lei fede era più 
pura • Ecco il mistero d* ini* 
^ité> di cut i ttostil ^«rv«r« 



torj ardirono di accusare là 
Vhivvidénaa • 

6. Qttindo si aUbiano fatti 
^|wBCi riies^ i vieiio tantàsio- 
ae d| riguardare come usai da* 
rìsione gli elogj che MoStieim 
fece delle missiooi JLuteraiia'^ 
che i Danesi stabilirono 1* anno 
1706. presso gl'Indiani dei 
Malabar . £' un poco tardi, do- 
po passati duecento anni dalla 
origine del Luteranismo ; non 
importa . Secondo il nostro 
Storico questa h la più santa è 
più perfetta di tutte lèmissio- 
Ai« I Gataehiallclm vi si ape. 
discolto f lion soào t dite egli i 
taoto proseliti coaM A pra^ 
Papisti^ ma li renAsno aNglio» 
ri Cristiani; e che pià rasso- 
migliano ai veri Discepoli di 
6resu Cristo . 

^ure si sa quali furono lè 
ragioni di questo stabilimento; 
r interesse del commercio , la 
rivalità verso le altre nazioni 
Europee, la vergofjna di com* 
parire indifferenti sulla salute 
degl'Indiani » un poco di hrs^ 
na di coniiNittere controlla 
Chiesa Romana* Motivi tanto 
' profani non sono niolto atti nd 
operare dei prodigj di fattoi i 
viaggiatori ^ testimoni oculari^ 
ci hanno detto che ve nesopo»' 
e molti riguardarono questa 
missioni come una luera TMSp^ 
nata . 

Con ragione rinfacciamo di 
continuo hi Protestanti che essi 
sono i primi Autori del Dei- 
smo , della increduliti, della 
indifferenza di religione , che- 
regnaoo al presento in unUK 
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là £ur«pa ; perché pofsain^ 
appagare ia lororal^bià coàtro 
la Cuiesa Romana , mmìA poco 
gì' iaquirta che le lorocaiunnie 
ricadano sul Cristì:me.s^no in 
generale . I nostri l' il soti in- 
cre'-luli non fecero altro che 
segui rii . Ma poiché il Prote- 
sta', tesi mo si mantenne per 
una ostinata anim >sità contro 
il Cattoiiciiitio , devono tem^- 
rtl «e^^iuci di esso di averne 
i^vmto il eepolcro ispiraodó 
ki • indififeraiifea per agni Reli^ 
gioné . l^edi Missione . 

NOSTRA SIG^NOR \ ; ti* 
lolo di onore dato d»vGattoU* 
ci alla Santa Vergine ; per ciò 
diciamo ia Chiesa di Nostra 
Signora , le feste di ùìostnà 
Signora . 

1 protestanti che escludono 
il culto della Santa Vergine , 
fanno credere agi' ignoranti 
che noi ia chiamiamo Nostra 
Signohii nello ikw» «entfo ehe 
appellieiBo Q^eiè Cristo iVb« 
'Siro Signore f die in tal gnisn 
vendiamo a tutti dae bn callo 
Uguale • Mn nn ìs^voco mm 
dovrebbe mai causare dispàt^ 
Q»eèìi Cristo è il nostro sovra- 
no Si(»nore , perchè è Dio j 
appelliamo la di lui santa Ma- 
dre Nostra Signora per attc- 
starle un più proponilo rispet- 
to che ad ugni altra credi ura , 
ed una intera fiducia nella di 
lei intercezione- Se alcuni di 
voti pocdistroiti tal volta si so- 
no es|»ressi ào tal proposito i» 
«n KkQdù the neh è molto ca^ 
•tigato y noW ai deve imputar- 
Be una colpa alla Chiesa Ro- 
■tana, la quale non approva 



Vef un eccesso. Ci 0keqé^atai«k 
forse d'idolatria q\ian4o diar 
mo ai Grandi dtila l^m ii tit 
tolo di Mio Signore ? 

NOTE DtLLA CHIESA. . 
P^edi Chiesa § ii. 

NOTI E . Gli antichi Ebrei 
dividevano la notte in quattro 
parti che appellavano vigilie ^ 
ciascuna delle quali durava 
tre ore ; la prima cominciava 
dal tramontare del aoìe » e ai 
eatendeva sinò a nove ora 
di «era;, la seconda sino A 
messa notte; la terza iino ^ 
tre orei la quarta terminava 
né! levare del sole . Questa 
quattro parti della notte sono 
qualche volta chiamate nella 
Scrittura , la sera^ ia mezza 
notte jìi canto del gallo ^ ed 
il mattino . 

La notte prendesi figurata* 
mente pei tempi di afiiizione p 
di avversità , 2 5* f. S^jive-^ 
te meisikìU mh &tore^lafnifm 
^^emi ^v0ta visitata nelU$ 
notte; a. per il tempo. della 
inqrte. Ge^ù Cristo parlando 
kii se.«tess6 » Jo^c* ^ v. 4. di* 
ce : ViM ia notte in cui nes^ 
suno può t^i^erare ; 5. i ligU 
della notte sono i Gentili, per- 
cM^ camminano nelle tenebre 
della ignoranza j i figli del 
giorno o della luce , sono t 
Cristiani , perche sono illumi- 
nati dal Vuniiclu : Noi non sia-* 
mo ^ dice S Paolo , « JigH 
della notte, i TAffW. c. 5. 5. 
Vi* sono aoi»ra delle, provinr- 
icìe 4óve il popolo, :per espri- 
mere il poco merito di una 
pérsóna» dicè : qùibsta 4 Ut 
notte* 



• ^'vtm d«tto Gesù Grìsto 
JMtff. c. ts. 9. ^ir€ofiM»^é« 

Figlruàh dèW uomo sturéty' 

Siùiti»^ irè ''hùtùneì seno dei' 
2 terra. iSutt m è verilk> 
i7ato , dicono grìBcrèduli ; poi- 
ché Gestt Cripto , secondo gli 
]£vangeJÌ8ti , è stalo nel se- 
polcro dal Venerdì sera iino 
Domenica mattina . 
Si risponde a questa obbie- 
zione ^ che nel modo ordina- 
Itìo dì parlare degli Ebrei , ire 
fiortti è tne ntnii boa- tono 
«éinfw^ tré apazj completi cfa- 
fcuao di ventiquattro éir*'/ ìèbl 
imo spallò che cùnipmidé uùtt 
pBTté del primo |ioriiOy ed 
una parte del tisrzo; cosi nei' 
JLib, di Esterre ^ap. 4,' j^; 
dicesi che i Giudei digiunaro- 
no tre giorni e tre notti, pure 
essi digiunarono solo che due 
•otti ed un giorno completo , 
poiché dicesi c. S. v. i. the 
Csterr^ pprtossi dal he nel ter 
3M) giòiW. F^^. Compendio 
àtò. M^tfàq p; ivcf tf, 40. Non 

m deve tèteate If^tf eeà^* 
predflcme iiet modi popoklrt' 

di parlare . • • 

Compreaeiro beniMlinò ' ì 
Giudei 11 senso delle pardli^ 
del 8alvaiore ^ diaàefò a Pilato* 
é- 27. V. 65 Ci ricordèawiar-- 
che questo m/poslore uvea del-- 
to quando inveita , rist^rgcrd 
dopo n e giorni ; dunque co- 
manda che sia custodito il se-^ 
posero sino al ter'<!.p giuriio,ec. 
IK fatto àvea^letlèi (^tf^ Gii- 
ito Jiiolt^ vplCe^ «hè riaorge^ 
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sa avesse tardato più lungo' 
tempo ^ i Giudei avriano do- 
vuto h Domenica sera i.ir ri- 
tirare i sojdàti che cnstodi va- 
no 41" aepolero , e prefendere 
tlie i^esÀ ayesbe mancato di 
parola /fiirc^ era neceààarìo 
che le pardie roMerotettì'ino-^ 
nj della risurrezioàie , per reo-* 
dere inespusabile ribcredolìtà' 
dei Giudei. Dunque le parole, 
di Gesù Cristo non sembraro- 
no equivoche ai Giudei , è fu- 
rono verificate nel modo che 
era necessario per convin- 
cerli ; • • • . ' 

. NOTTI RNO re4i Ore 

C^NOIVICBE . ' ' ' 

NOVATORE. Cosi chia- 
ilraftl *clft' Inségna una nuova 
dptrriija tàinaur;, di ìtdf: 
' .t»a CAiesa ^rìatiana profea- 
s<5 seipprei^i non'segiiire altra* 
dottrini cliè quelia /là qiiil? 
le fu insegfiatq da 'Òesù C^^tò' 
«odagli 4po^u>iiy perciò còn- 
dannò come er«ffci <jùéi'èbe 
si diedero a< ori eggcria e c^m- 
Biarlìa. fallagli dice per bocca 
di Teriuil iai!.' , Pracscript. c. 
5j;. : iìoiìo pjii ijniira di voi 
>♦ ^ ili possesso della vfjrità 
,, pri^'adìybi: la ebbi da que- 

é**J^*.'^!p Vano i^icari-: 
>> chin ai aiinynziar)a ; ió so- 

n sciarono per testamenlo , 
//cheàffitikf^Va^^^ 
„ chemrfeccrogiuj-arip di coì^- 
„ servare . Quanto a y^\i^\ 
te diséri dilli ed esr!ii§i C^d» 
„ 'me .st Punita ri e iitmicj j, . 
Essa tenrie per base delia suà^ 
doitriud iii massima stabiliti^ 
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4a questo Padre „ che ciò eh* 
è stato insegnato da princi- 
„ pio ) é la verità e viene da 
^, Dio ; ciò che ii> progresso 
,y è stato inventato , è stra* 
„ niero,,. Ibid. e, ti, 

U uso della Chieda , dice 
Vincenzo Lirincnse , Com^ 
jnonit, §. 6. é stato sempre , 
^e q«anlo pìy erasi religioso , 
tanto pili si aveano in orrore 
lenovitd.Nel terzo secolo il 
l^apa Stefano per confutare 
Terrore dei Aibatte^zanti op- 
pose questa sola regola: non 
ifuioviamù còsa alcuna , custo- 
diamo la tradizione Lo spi- 
rito, r eloquenza , le plausi- 
bili ragion) , le citazioni della 
Scrittura 5anta , il numero dei 
partigiani della nuova opinio- 
ne y la santità altresì di molti, 
non poterono prescrivere con- 
tro il sentimonto e la pratica 
deli'antichirà . 

a I , Custodite il deposito^ 
dice S. Paolo nella lettera a 
Timoteo , i . Tim, c. 6. schiva- 
te ogni profana novità , o le 
questioni che vengono eccitate 
da una falsa scienza. 8esi de- 
vono schivai e nuvità, dun- 
que bisogna attaccarsi all' an- 
tichità i perchè la prima é pro- 
fana, la seconda ò sacra 
32. Spiegate di buon ora con 
pili chiarezza , ciò che un 
tempo credevaHi in un modo 
più oscuro , ma non insegnate 
C\Q che nout avete appreso , e 
«e sono nuovi i vostri termini \ 
non sia nuova la cosa . 

25. Dunque non è per<- 
mésso fare progressi nella 
«elenca della religione ? Si j 
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ma senza alterare il domma 
né 1} modo d'intenderlo . Bisor 
gna che la credenza degli ani- 
mi imiti il corso dei corpi ^ col- 
IVndare degli anni crescono ^ 
si estendouo y si sviluppano , 
ma restano sempre gli stessi • 
Che sia tale la dottrina cristia- 
na 'y si Stabilisca col decorso 
degli anni , si estenda e si ti". 
schiari coi travagli dei dotti , 
colla etii divenga più venerabi- 
le ; resti però sempre intera 
ed inalterabile la sostanza . 

La Chiesa di Gesù Cristo 
depositaria diligente e fedele 
dei dommi che ha ricevuto , 
niente vi leva o vi aggiuujje , 
La di lei attenzione si limita a 
rendere più esatto e più chiaro 
ciò che era proposto solo im- 
perfettamente , più fermo e pili 
Costante ciò che bastevolmen- 
te era spiegato, più inviolabile 
ciò che era già deciso. Di fat- 
to cos' altro ha voluto coi de- 
creti dei suoi Concilj? Mette- 
re più chiarezza nella creden- 
za, più esattezza nella dottri- 
na, più nettezza e precisione 
nella pi otéssiofie diFede.Quan- 
do gli eretici insegnarono delle 
novità, ella con questi stessi 
decreti non fece altro che tra- . 
smettere in iscritto alla poste- 
rità ciò che avea ricevuto da- 
gli antichi per tradizione , e- 
spriinere in poche parole un 
senso sovente molto chiaro , 
fissare questo senso con ua 
nuovo termine, perché sia pili 
facilmente inteso . 

J. 24. Se fosse permesso a- 
doltarc delle nuove dottrine, 
che ne seguirebbe ? Che i fe-y 



Digitized by Google 



deli di tutti i secoli preceden* - merarìe opinioni dì certi Di^» 
ti' , i Santi , le Vergini , ilCle<* aertatòri recenti . i 
Irò f migliaia di Cuilfeèsdri « - Scorsesi ciie Vinctozo LiH" • 
teixitì/di raal^'9 i populi iA« ' iiél ' suo tòmmoniierio'^ 
térì, il fàràido Wiftti«no altac^ -bàfi fee^ttììirù che f»pie^<h'ecl&* 
cato' a Gesù Grìstb per mezzo clic Teituilia'nò aveainàegnati^^.; 
della fede cattolica, furono nel- ntelièsùe Piescrfzioài ebtttr^MK 
la ignOitaiizaW nell'errore , be^ ' gli >i*eiici duMfló aiiiii'pnma* - 
stemmiaròno sènza iapèré co- ' ' Per verità, i novatori degli 
aa dicessero u credessero. ' ultimi secoli accusarono la 
Ogni eresia c<»mparve sotto Chiesa stessa di avere inno- 
un certo nome , io un idato vaio , ed alterato la dottrina 
luogo , in uti' teoolpo conoscili- ins( gn;ita dagli Apostoli . Age- 
tòyOgui Eresiarca cominciò col volmente poievasi tonnare que- • 
•epararsi dalla cre denza anti- sto rimprovero j ma per Uimo*. 
èa *e ttiiiVel^lé della Chiesa strarnè la falsità era meAieri 
OattolicB;Gosrfecèro'Pelagiò> caafruntàré la tràdìzicAìe di- 
Ario, datbèUiò* PHilcl^llc^y quiòdici^éecòlMDiién ; coé^. 
ec. ; tutti iii "VélÀàfoné d&créà^'» |lreetò' non si ' pùteva larerif 
te delie novità , di dispr^z.za«' prò^èssòj gli eretici ai preval- 
if« t'àntichita , di nièttere fn aero dell* intervallo per sédiuw 
éhìaro ciò die ignoravasì pri- re gl' ignoranù. E'iorsepos. 
ma di essi . ÌjA regola derCàt'^ sibile che la (Jtnesa Cattolica 
colici al contrario, è di cuslo- diifusain tutte le parti dclmon- 
dire il' deposito dei Santi Pa- do, i cui Pastori lutti giurano 
dri , di rigettare ogni profana e prolestano che non é loro per- 
novità, di dire coir Apostolo: messo di punto cambiarenella 
se qualcuno insegna altra cosa dottrina che ricevettero ,. co-. 
da 'qaélió thè avete ricevuto ^ spiri tuttavia a lare questa mu'- 
gta'àruàmnfi, v , . l laziònè; che i fedeli dl^tulteJa 
' J. 36!. Mii IpiiMido di érttici : oakki» bebiNmMiii <:he que- . 
0i&noin lor lavori l^VutMl't' sto allèBt^l» aivi|ii delitto» ab-' 
della ^Ncrittura Santa ^ ^ ^oftÀ^ bianoiiòn di 'meno aètonsen- 
faranno i delta ChietMÌ: tito di pàrU^ipbrvfySegdéndd 
Si ricordcraimo deirailticiàTe^> lina nuova doDcrina , immagi- 
gola che fu sempre òssdrvata »' nàta dai^lorp Pastori 1 che an- 
ciòé che si deve spiégiire' la' che le società se jsaratc dalla 
Scrittura secondò la tradizione' Chiesa Romana da più dr roiU 
della Chiesa univei-sale, e pre- le anni, sieno slate prese dallo 
ferire m questa spiegazione an- stesso spirito di vertigine l So 
che l'antwlkiià àlia novità , Tu- questo assurdo paradosso Us\ 
riiversàlità''al picciolo nume- se stato tosto conosciuto, avria 

* a * 

ro.y li fsentiiliento dei pia ce-^ fatto ribellare tuCto il mondo . 

leJbii Dolloàri OaUolid aUe te- Coli' udirla di c Qdtiuuo tf ripev 

0 



* 
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ter« , i^i- cpminciò 4 fremerlo , 
aspettando i'eaame 4«i tnonu^ 
m^tl tlie dimoiti aMero il con* 
tcano.Fipaknenler statu fatto 
mila Pmrfeiwti^ Fedei 
ma l'areaiaera iroppo r^c||cfl|« 
ta per cedere alla evidenza dei 
fatti e dei inonumenii Anche 
ai presente affern^ano i Prole- 
atanti che tulli i donuiìi callo- 
liei da essi rigettati 8(ino una 
lìuova invenzione det;li ultimi 
secoli. Vedi Ueposìtv, ì^EBpa- 

TUITa' i)e£«LÀ F^9Cf PlkCilCBIt . 

ziorrs * - ' 

lUMODI'fV^i. 

I. Utilità dedla storia dp'A'ii^ 

tmtarife de' loro errori $ * . 

manieraditfersedtformarlOf , 
U», Oscura origina de* moder» 

ni rsomtàriii km. diHiu:' 

zivne . 

///. ài' incomincia a indagare 
la loro ondine da i air mi- 
sti , e Gianseaisti loro J ra- 
teili, ^ 

ÌV, diseetkde all' Assem- 
àhadel \6&i- di cui si narra- 
na aetifie presso ehe anedo* ; 
' ^ si pmssa pUa Germa* 
ni a cMaggimtu di Fe4 
bronio , 

V» & ^nAi M Italia , di cui 

sono registrati in grande ». 
.^ntti delia teologieà isùndw' 

tiene moderna . 
J^l* Si passa ùlla tinumera- 

zione degli errori singolari. 

di questa rivoluzione . 
Jfll' tiagione del metodo deh 

lo storia sinora Jormalo . 

[ Questo dìuoiiario è una 
quasi «ootinMiieonfutazbrie di 
aoHealtoUei errori. Si poaàono 



agftTo||i|f^ tuiti raecogl|«9 
Inaienif 9 « raccolti qon <{jiiei- 
r ordina €09.0191 vi iioiip spar- 
ai fortD^r^t>ber9 il piò flitor^* 
nato ed òfrendp cì|«òa, cfKi- 
imniaginara ai possa . (ie^afio** 
rÌ9 degli errori e degli erranti ^ 
non é l'opera del ptissatempon 
noné l'occupazione degli ozio- 
si . Qualunque storia e nicissi- 
mankcnte questa deve essere 
la maestra della condotta de* 
Pastori e del gregge j di queU 
li per opporsi) di questi per 
deiQlio^r^ da qu^' s^^nii ìa* 
ce9di<t«i JuCfaB a« rieqoaii* 
bi(4> «li^Qxuiti t mtmm^^ % 
vp|pcoB9je«|ttp>VdHeM^ in.Pgi^l 

loro ^\ ^f^mm^ y 4"*!^ 

inultipli«;49 gi;ey^}|Qiii;ayÌAi^.J 

( h\ it^. diyerf ^ maniere si 
può t'ormiire il quadro or » i bile 
de vifQderni no^^aiori, ossia dei 
loro inoltissinii tiroii. C^i pg- 
ti ebbono questi dividere iodif-' 
feienii classi , picche ci^spuufi 
conteQeSv'ie quelli che ^oi^o i 
più ^iiftjp^hi, o si pi^i^^^^bop» 
c^esciiiffrt' «ecoiidp l^Jpro «e?* 
ne atorica , ovver^finellReiiit. 
a^eottdo la m ii)tei|U(W^ , e 
il 4epwel<è apicito-. di coliirei 
ehtt'ù promulgMOiiO» Iie pTH 
nist manieratevi) esserla gra-» 
doidàcbi. <ie voglia tormarq 
lina sistemata courulazione, ^ . 
coli' alFabeiico nostro Ulzio* 
naiio può a^'^evolmente porre 
in «erie gli errori stessi . hsi 
seconda è teoricamente pros- 
sima aito scopo della storia 
teologica , pocanzi accenoato ; 
ma essendo incerti ì principi 
di codeiita teoloj^ica^ivoluue-' 
jÈt ^ eaieoda aocbe contempo^ , 
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tanqo in diversi luoghi V cr- 
fOie come fon4amenUle , e 
' quello coma aatumte come* 
^uenza. , codeili annali parto* 
rirebbonounaabbondinte con- 
Aiaione . Rimane adunque U 
terza maniera ; e codesta é la 
più utile di iuUp allp spirito 
de* Teologi, sicconie la fiua in- 
dole io manifi sta . Conviene 
pero riflettere , che l*ii)tenz.io- 
ne e lo .spirito degli erranti si 
deve raccogliere parte dalla 
storia , e parte dal raziocinio . 
Se Terrore é irragionevole , è 
aiicbra per lo più ragionante j 
è atabilfto un erroneo princi* 
pio , ne nascano da esaò varif 
consegue n zè , altre n^essarie^ 
^ ed altrie ad arbitrio degli er- 
ranti . 

. IL £ % anderemo diligen* 
temente rintracciando V origi- 
ne e l'epoca della presente teo- 
logica rivoluzione i non potre- 
mo al certo rinvenirla precisa 
nè prossimamente assegnarla . 
Non è i^raviglia , che il tene- 
broso errore occulti la sua o- 

.. scura origine. Mòn è codesta 
una nova setta di* eretici ^ che 
possa vantàce, o per meglio 
' dire f che pòssa piangere un 

• suo patriarca . Per l'apparen* 
Zi de' fatti , e per la ragluoìa a- 
sperìmeatare* egli è ancora as- 
aaì verisimile , che tutta code- 
sta canaglia di novatori debba 
dividersi da principio in due 
classi , la prima quella degli 
Atei f e libertini semiatei clte 
manifestainenle non vogliono 
un Dio, o lo vogliono non 
prpf visore delle cose create » 
aéèia si sforzano di scancellaffe 
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dalla mente l'idea di un Dio e- 
sistente , sommo benefattore 
cle'bu.oni, e punitore deVei,per 
liberamente cedere a tuttala 
malnate passioni della corrotta 
natura y e tingersi quella impu* 
nìié che ardentqnente insiemi' 
e frustraneamente bra^iano; 
e questa può appellarsi la setta 
degli Atei e libertini filosofan- 
ti . L' altra é di novatori leolo«r 
gizzanti , i quali pretendono 
lii sostenere i loro errori ^ e di 
non soffrire alcuna molestia 
dalla ecclesiastica e civile po? 
destà . Questa Setta poi sem* 
bra doversi suddividere ì^ 
quelli y che abusàigo della T^o* 
logia per vivere ed anche per 
cuoprirc il loro ateismo e li» 
bertinaggio.o solo le loro ere- 
sie , ed In. quelli i quali sol<t 
tanto troppo tenaci del loro 
erroneo sentimento contrario 
alle decisioni de' IVomani Pon- 
tefici e della Chiesa , si stu- 
diano di diminuirne l'autori- 
tà , lusingandosi di non rinun- 
ziare con ciò al cattolici smp 
col loro cuore . 

[ Se V9gliai]n9 ragionare sol- 
tanto te9rettcaméntc » é certo, 
che chi contrasta una sola de* 
finizione deUa Cbieaa j,!^ co* 
nuspe dì contrastar^» egli non 
lìa più fede sopran)ìaiurale in 
alcuno degli articoli dalla Chie- 
sa prtiposti \ giacché colla su^ 
ripugnanza ad un solo , di- 
strugge n^l suo cuore la infal- 
libilità dilla Chiesa s,tessa. Es- 
sendo indivisibile la infallib^* 
li là àommatjca ; non può la. 
Chiesa essere injfallibile , in- 
sieme e fallihile nel proporii^q. 



• 
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alla comune credenza idommi. scrittori è d' uupo sospenderà 
Quindi chi nega un articolo il giudi;uo ^ allorché uuu iii da 
•alo» se fosse costMnte lU'l ra- edsi espressamente dichiarato.J 
giouare, u rivotherebbe il suo [ Tanto da noi esige la ato- 
errore, ovvero sarebbe un cri- ria de' latti ; essendo un fatto 
stiano di fede umana , ossia anche la reale intenzione di 
non sarebbe più cristiano ^ e quelli che operano, li la storia 
diverebbe un Deista, Ovvero appunto ci tiene occulta 1' ori« 
anche un Ateo . Ma essendo gine e l'epuca della nvoluzio- 
l'uomo spesse fiate ioconstan- ' ne teologica de* iiosLi i giorni • 
~tie» ed esModa parimente pro« Glie faremo adunc^iie 7 Sari 
pria deU* errore l'incoataosa { d'uopo di approssimarai ad 
quindi molti de'cristiaoi dopo ' una tale epoca per mezzo del 
avere rinunziato ad una catto- - raziooiuio . La presente rivo- 
lica verità, non di rado sono iuzione teologica y non ebbe 
difienaori di tutte le altre , di come dicemmo un vero ere* 
cui non veggono la necessaria siarca . Niuno può additarlo 
connessione con quella, cui colla storica certezza, fiare. 
miseramente rinunziarono . sono le òette , che abbiano a* 
pertanto , sebbene cattolici vuta la Uuu origine uà qual- 
non sieno tiittiquei,chesi per*- che errore teurctico, opposto 
suadono di essere , e appari- solamente ad un artìcolo di 
acono cai lolici^non^sono perciò mistertùsa fede. La massima, 
da condannai SI tutti quali Dei» parte di esse furono generate 
Iti f o. Ateisti . Lo posaonoi di- dal liceiiaioao costume • L* uo« 
ventar^ a gran passi ; ma noi ino portato sempre dal suo 
sono* -V'hanno però alcuni er« istinto a seguire iu geuere il 
rori antidommatici j coi .quali vero ed il h^ne realcÀ Ritratto 
è pressoché impossilnle , che dalla corrotta natura alla lal-^ 
i alloro sosienitori non sieno sita ed alia reale malvagità ten- 
•téì -, almeno occulti a cagione ta di cuoprire l'uua , e 1' altra 
d' una immediata conseguenza coi veli di verit;ì e bontà; quia* 
legittima , che da tali errori di e^li da e vero il fulso e buo- 
ne, nasce ; o che almeno non no il nidle ; così inganna se 
sieno Manichei , i quali voglia- può il suo pregicvoli^simo i- 
DO tìngersi un Dio buono, ed stinto , e prende a combattere 
un Dio malvaggio , come ne- quelle riveiute dottrine , cl^ 
cessariameote lo sono i Calvi** tanno guerra al suo amalo co* 
Disti coi loro %ii i Gianseni- stume malvagio . L' uomo pid 
Sti i Aeppura hanno il^orto lu» di rado sparge errori provc^ 
me. della immediatalllazione- nienti in prima loro oirigine- 
dei loro pnìicipj • Anche qiie* dall* inganno . dell' intelletto *• 
sto però è un iatlo da non con- Questa orìgine però é sempre 
fimdersi colia teoria ; laonde «iccompaguata dalla superhie» 
npporto elle intauzioni da* che pertinace lo nende nel so* 
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•tenerli; « la loro Apologia vino , e da'suoi secuaci . noi 
^nduce^.empre di errore in ciascuno immaginarsi V infe- 
' • ^, «"per- lice «tato <li sodcsta ..azione . 
be , come leOrvotali , fuiono rapporto al cattolicismo. Sch- 
ifi prìm^ a produrr* e »Mten«- bene qu«M distrutti da Luigi 
re per abuM dell. raj^iono, gli XIV. i Calvinisti pure , erfa 
erroricpntro , D.i.ler.o»i dom- peMima, facilmente rinacque- 
mideUediv i.epe.«oae,delU ro, e ri molliplivaroi.o ..die 
natura guasta dal peccnto.del. Gallie . Dieci wm V>no , v' «- 
la nec.ss.ia della graxi, ete , e rane per atteauto del eh. 1H- 
aono le più tenaci ed arrabiate Pey , in Francia tre militi 
nella perseveranza d, essi . ] dj Calvinisti , ed Ìd gran' par- . 

C Nel «ecolo scorso e nel te dissimulati , come «e fosi 

preseule m„ll, increduli di fat- ro cattolici. Non v'W eUinoT 

toscrissrru contro r esisleoz. ri i] loro mai" animo coqt^a 

d,D.o. Iloberlo Ba^le fondo nostra Religione, le 

nna cattedra la Inghilterra e frodi p.r*„,oltiplica e i prZ 

fa jTri^l^n'iSTT tr'^: 'J^"'' iTo^erfidisFima 

r«I!-„^.^?Srf'°«'"""''**''' coloro indipen- 

f- ^k^ «^W' 'lalla Chiesa Romana, 

w ooe in quella naasione apt affchè ribelli alla medesima « 

alf Atè?'^^'^."'* «'«"Pevoli della 

frLr^! ' u T, Wk»»* dtU. f raacU (cioè dei. 

france«co Ituddeo senza pei,- U MonarclOa. fi di tui gabi- 

aare de suo, del ^o.d , che W«OOTpreMOflllèértitr|del 

non erano pocnissimi. La Fhw, W Potenze fcuropeeTseppem 

«riTl'ir'""*?'. *^" i'ti'larts nel cuoTO 
TòìJ^: ^"T""'- ««W'>'»P.irit<. d'i.,dJpMde" 

^ Gents. ) dice che nel ,625, ,a dalla cK e»a stessa ^ ^ 

«- .J f " l?"* M capivano i appari 

5LT'h!!*"""'*^"'J"*' «lei Calvinista r^on 

iik^^t^i^f"'.'"' P"'*'""" documenti dimostra- 
t^to^^lSi!*" — inclinazione 

m,f?hi^ ^ » «WrreM I9 «andissima alla indipendeoi6» 

qualche caaa «no «dodici, fcedesima. * 

non di i!^* 'T"'"" ' F«idà che tanto 

^nJL qualunque, la perturbò, ttcch* par^e mt9 

«enza recare le prove del ,uo nel seno di queetTnariMi 

•III i«fi.t»«. .* amo, e del GianscQismo ; de'* 

«i?i£p^ndld"i L r'"'' P"-'PÌ '-ofondam'e,.Uli'teo,, 
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" ze V conosce ancora rfiiara- 
nieiite la ^landissiinu armonia 
dtli'unu e (iell' altro sistema , 
vedecue la diversità è di pure 
circostanze ac<:identali . Varj 
Si l ittori hanno per ÌQcid«rnza 

' tocca r oiDonon^ia di codesti 
dùe pattiti^ e ubi forse itól 
eiipplèméfeitb a questo 'Oizio» 
Bai ifi( la difOiMttrerein'u- di pro- 
ì>iMÌto ed in -maniera the 

- linaimenle- ar.iu.ti patene xhe 

- il GìansetqiijMiio altro nonr é che 
il Caàvinismi»' vestito cob pan- 
'ni meno rozzi ; e che \a «fiie- 
nata rabbia de'Gaivinisti pub- 
blicamente maniiestata a tutto 
il moadO| si é coperta del tra- 
sparente velo di mansuetudine 
nei Giansenismo.- ma che i'uiio 
•e l'altro sistema è tbodato sul- 
le eceeea^ i>ase » ed ha prodot- 
te le > elesse • pràtiche conse^ 
§ueose • ] ' ^ " *; 

' 1 V [ Famoió documento poi 
'é quello dcll^ Assemblea del 
Oero i^gunata ne^ i6Sa>^incui 
proclamati furono c^e veri- 
tà ai gallicani carissime, i quat- 
tro erronei artìcoli , tendenti 
'diretiameine a scuotere il soa- 
ve ^'U)^o uella Ciiiesa Roma- 
na . (Questi aild line altro non 
jsono , che trattili , o (i^li le- 
gittimi delle così appellate li* 
£<;rtà deUa' Chiesa Gallicana , 
I^romulgate dal Pitou ed inu'- 
tiimenle condannate ficl 1659. 
^8 XIX. Veecovi cptigre^ati 
in pai igi come eretiche e acì* 
ematiche» io spirito delle quali 
è di essere liberi i Frjiucesi di 
prestare ubbidienza a Canoni 
dei Conci Ij , e Costitiizioni 
jP^nlj&cie incomìRciaDdo-iiai 

4°vi »•• n V»-- ».« J » ... < 
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sesto 8OC0I0 , é di potersi ap- 
pellare «lai do. relt de' Papi ài 
iuturo Ci/ncilio . Il secondo 
monuinenlu si é che il Clero 
dcilasLvSSa Ass mhlea del 1682 
mandò un solenne avviso al 
Concistoro ^ de' Calvinisti in 

^CherentOn t'invitandoli^ a rì^ 
tornarè alla unità cattolica , 
'Crei'iendo di avere agevolata !• 

strada con quei quattro aHicò-^ 
li Sehhene> i Calvinisti prtf^ 
dentemente avOSsero rispoftid,' 
di tneravigliàrsi \ come si vò- 
lesse tirarli ali' unità con quei 
mezzi che la distruggevano; è 
sebbene più volle proscritti 
fosseru quegli articoli dalla S. 
Sede , pure , se codesti non fu- 
rono dottrine universali deUa 
Chiesa di ■ Francia , lo furono 
*eertamenle^ della maggior par- 
te^ degli scrìtiOfi' gallicani • 
' particol;«rmente<Ìe pubb»Pro<r 
'ftasori, che tali essm non po^ 
tevano , se non jpFestAndo ^ 
magistrati il giuramento disagi 
-stenèrle..- Schio state le stessè 
dottrine cosi altamente im^ 
presse nella mente o nella fan- 
tasia di molti francesi , che 
anche nata la rivoluzione di 
Francia, nei scritti da non pochi 
di essi , promulgati per otti^ 
mo iiue , aite si veggono le vew 
siigìa delie medesime* d^ttri^ 
ne . ] \ y. •* * ♦ • 
• : [ Questa -grande nazione 
graridemenl« jCfirrotta-, tra^ 
ii:iandò''per tulle le altre di Eik^ 
ropa la sua «eoretico-pratica 
iniezione ^sicché infestando pi4 
delìe^altre.la limitrofa Germa-i? 
nia , niizìo^ie anch' essa di mol- 
ta vastità » produsse quella ùt*? 
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BvlNa opero dello scimunìtp Fe- 
b^onio , il me rito della quale 
l'antecedepte e. concomi 
tante corruttela della sua na- 
zione , e non gii V intrinseco 
degli . argomenti j gii prima 
conl)iiUti,e scioceamentc dal- 
1! Autore, espofti. Iia atèssa 
Dazione gefmfinìca , dai Galli*, 
cadi errori inijesUta, diede. 
publ>., iDonnmeiili di hiasime- 
vol^ innosiervanza de' Canoni 
e de' decreti della S. Sede A p. 
Aom ; ì civitì magistrati di 
quella posero le mani » e qua - 
si la faic,e nella messe degli 
ccilesiastici diritti di molte 
specie, ed hanno butenticate, 
e couiermate le lare massime 
non solo col famoso congres- 
so di Ems ( di c\à n diri nel, 
•uppteinf nto a questo dizioni* 
rio ) ma ancora colie puhb> 
Cattedre; e quindi tramanda- 
te in Italia , là Universi ti di 
Pavia ha infestata non eolo le 
liombardia austriaca # ma an- 
cora ne'suoi alunni varie parti 
e della Germania , e dell'Italia» 
e di altre nazioni .3 

V. f II principio però delle 
erronee dottrine d* Italia con- 
siderata in gran le , tù una se* 
quele delle mas -(ime febronia- 
ne* 0a tinà ragguadevole'ciiui. 
di qiieaCe nazione in enl in una' 
tela notteiìàiinpreie^la nuòva- 
opera febroniàna ( con tale 
•ollecitudin^ e,furore , che vi 
rimasero in mezzo di essa aU 
cune pagine bianche ) poco dò- 
po sbucarono delle operette 
contro i beni posseduti dagli 
Ecclesiastici , contra ddi ttorìa-' 
mente appelUù mani mor/e . 
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mentre sono quelle che invece 
di seppellire il denaro o spen- 
derlo fuori delle loro Provin- 
cie , come fanno i laici , lo im- 
piegano tutto quanto possono 
nelle medesime . il d avolo a- 
Sb<to col p: e.testp della lem* 
poraliti del denaro^ e de' beni 
de* Monaci gii cònsegrati ai 
Santuario , persuase a' magi- 
strati dei «ecolo di rendere in 
vero*morte c^uelle mani » che 
^rano te più vegete di tutte a 
prò della repub. cristiana e 
civile; incominciò, rome suo- 
le comunemente l'errore , dal 
male o realmente , od appa- 
rentemente minore ^ non av- 
ventandosi da prima alle per- 
sone , ma alle loro cose . Solle- 
cito perd Al il passo e firoma 
la guerra ancora alle |>èrsones ' 
parte per conseguenze neces» ' 
sarìamente prodotte dal prìnio 
errore, che impoverii Kegd* 
lari» e tolse il mézzo necéSsa* ' 
rio alla loro sussistenza , e 
parte per lo maranimO c6ntrO 
la Religione, che non vi* e se 
non sostenuta da' sagri Mini- 
stri ; e quindi soppi essi furo- 
no per grado in varie iuliche 
città e Provincie da'se<:<>luri 
magistrati le case de^ liegola- 
n f e furono questi in ìnplti ' 
kitòporit vfolènteiiiente rapiti 
al chiostro /senza risparmiare 
da tale turbolenza le sagre Ver- 
gini, qu'ésf. di v^i\ì specie , e - 
massimairtente k pii ritirate , ' 
col pretesto che fossero le più 
inutili alla società per le loro 
continue orazioni « e perpetuo 
esercizio di cristiana vinù . J 
[ perche la fosse » ma al 
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volgo noti comparisse una di- 
struzione intentata al ceto dei 
regolari ; f u tolta da incompe- 
tente auioritd laica la permis- 
AÌone del Concilio di l'rcnto 
di professare la monastica vi- 
ta nella età di anni i6- erichia- 
mata tó sino agli anni a4' 
da eli in cui pur rarìMimo fe* 
noinono , si determina alla «• 
lezione dello stato , e ii^oito 
meno a quella del regolane 
atituto , (iopo che la vegetaofe« 
florida gioventù fu trascorsa in 
mezzo alle idee opposte a co- 
desto genere di vita. Una prò- 
Ymcia d'iialia avvedutasi col- 
r esperienza , del suo errore , 
dannoso anche alla civile le- 
pub. abbreviò di tre anni il 
tempo della professione reli- 
giosa , e ne esperimcntò un 
vantaggio relativo^ e non pia- 
ce la speranza che #ìa ripristi* 
Biato r antico uso. Ma in altre 
Provincie ts a poco a poco di- 
ainuendosi sempre più il nù- 
mero de' regolari^ e per quel* 
la ilieggittima^ leg|;e , e per al- 
tri laici provvedimenti , che 
in alcune provincie rendono 
incerta la sussistenza e la ne- 
cessaria tranquiliita de' clau- 
strali . La giurisdizione , ossia 
la forza laica ha penetrato ne* 
chiostri, e cui pretesto di equi- 
tà , di diritto f di umanità si è 
talmente infievolita là mona* 
ftttca disciplina 4 che inUiia 
gran parte é limitato sUe eater* 
M lane » e codeste ancora de- 
turpate dal portamento scèo- 
l^resco . Ne esultano 1 regola* 
r ^ diméntici della loro profes- 
si one ^ che si veggonor liberi 
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dal peso della numastfcà so§^ 

gezzione ; e ne gemono i feà*'*> 
venti , che non possono porre 
alcun rimedio al male , né 
usare violenza contro la ci- 
vile podestà , usurpatrice del- 
l' altrui diritto . Ridotti per- 
tanto i regolari ad una vile 
estimazione* che sempie piC 
aliena da tBtì V ànimo ' de* 
buoni fedeli , vanno in al- 
ebna Provincie a gran passi 
vrrso il loro termine • Tutta 
questa lagrimevole metamor- 
fusi ebbe il suo incomincia- 
mento in Italia dal pretesto del- 
le m »ni morte , che all' oppo- 
sto essendo state prima leal- 
mente vive , anche per la pub. 
economia , saranno di pui a 
detrimento gravissimo, della 
medesima miseramente be- 
polle . ] 

[ Fratfoato moM^rrori, eh« 
siatiu per registrare , invalse- 
ro nelle provmcie Europee f e 
pViricipahnente nella Francia « 
Germania, Fiandra ed ICblia ; 
non né fu privo il regno di ' 
Portogallo, a cagione de scrit- 
ti pubblicati dal P. Pereira , 
Prete dell' Oratorio , contrarj 
agli incontrastabili diritti del- 
la S. Sede. Nella Fiandra 
rinnovala con pessimi profes- 
sori, una Università de' studj 
dopo il 1760 i e poco avahU 
r altra d* itàlia In Pavia , hcU 
la quale si distinse qual novn« 
tore di prima classe 1* Ab. Fi- 
tro Tamburini Bresciano, ed 
el>he dei compagni ed imitató- 
ri . Nella stessa fatale diecinn 
del 1780. si accese una fornaci 
di errori in Pistoja, di cui ara 
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Vescovo Monsig. Ricci, conì- 
«pondente del sunnominato 
Tamburini e di qualche Ve- 
srovo delia scismatica Chiesa 
di Utrecht , e d'altri malcon- 
'|ètiU di Europa e di molti oo« 
vatori di qdem stagione : e lo 
•tesso Monaif. Aièci coll'abu- 
ao della paatoi*aÌe aiHorìti ave- 
va non aolo teoricameDte « ma 
ancora in pratica rovescialo 
molto dell' kcclesiastica disci- 
plina , a norma degli errori 
gianKenistici , ossia calviniani; 
inentrecost£ e nelle altre parti 
dì Europa veniva impedito col 
braccio iisicamfente iurte 1' e* 
sercizio della suprema autori- 
tii deireciimtnico prtmarioPa* 
store iMIóin. Pontefice • } 

[ Leggasi tutta la storia del- 
la Cbieéé e degli Imperj . Ne^ 
primi tre setoli del ilrìatiaiie- 
•tmo nacquero éàaai ereaiè « 
mentre i cutlolici erano suddi- 
ti 'in' Sovrani Gentili , eppure 
de.sse non desolarono mai il 
gregge de' fedeli. La forza dei 
buoni Pastori e Dottori , non 
impedita da civili magistrati 
conservò sana la maggiore o la 
massima parte delle pecorelle 
loro affidate » e non permise 
che adulte e civili diveolsaero 
le Sette ereltclie « che anzi sol- 
lecitamente le estinsero . Dia* 
^ ora un occhiata alle eresia 
inaorle neli* età in cuiiCristia* 
ni professano ubbidienza a'So- 
vrani cattolici , e per conse- 
guenza ai loro ministri e ma- 
gistrati , i quali più volte so- 
gliono , come ci narra la sto- 
ria f formare delle determina- 
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zi«ni contrarie al religioso ani* 
mo de' loro Principi stessi . ) 

[\LaR. Chiesa poi proce- 
dendo sempre colle sue re^<ile 
di mansuetudine , di cari ti « 
di ffiiiericordia, e di definitivo 
insegnamentOyha usato soltan* 
to di queste doli , condannane 
doi nuovi errori per illumina* 
re i suoi fedeli e richiamare 
gli erranti nella via della veri« 
tè > e cfella salute ; e ne ha ot- 
tenuti dalla sua pastorale sol- 
lecitudine de' frutti assai ri^ 
marcabiti, siccome dovremo 
dire e dimostrare nell'articolo 
Pistoia , ove succinta daremo 
la storia di quel sinodo y e del • 
le saie conseguenze . J 

Vi*. [ Veniamo ora alla enu- 
merazione de' singolari errori 
che hanno Infestata gagliarda- 
mente la nostra Europa, «che 
tuttora ( sebbene con minor 
furore^ e con assai minor nu- 
mero di erranti ) la vanno di- 
sturbando. Noi seguiremo l'or- 
dine da principio stabilito , ed ^ 
ancora usato dallo scrittore 
dell' opuscolo : la lega della 
teologia moderna colla filoso» 
fia etc. e vi faremo gli opj^or^ 
tuni supplementi . ' V ammo 
corrotto di molti filosofi e teo- < 
logi avendo un medesimp sco- 
po principale » peiisaronò>n<» 
Cora ad un mezzo sostanziai' 
mente lo stasso , sebbene di- 
versificato in apparenza. Il 
gran pi «no de* tilosofi era di- 
retto a togliere ogni di versi ti 
di credenza , col riunire nella 
sola religione naturale tutte le 
diverse bette dell' Europa; ed 
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il piana de* teologi. era molto 
a ridurre la Chiesa cattolica 
romana 9 con una illaminatii 
riforma alio stato di ^potersi 
paci6camente unire con tutte 
le*- sette dalia stessa romana 
Chiesa divise ; e perciò a di- 
struggere la vera . Dunque es- 
sendo più efficacf su^li animi 
il motivo di religiuUt , pensa- 
rono di usare i' arte del Ijìoso 
fico raziocinio veslita d.lle 
Uolv^iche appareoiie , per ut- 
tenere Ja universale armònia 
di tutti gli eirori<cblla liber» 
a di coscienza . L' errore pié 
dominante in questa teologica 
firoluzione é quello del Gian* 
ienismoj che noi speriamo di- 
mostrare nel su pp' e mento al 
presente Dizionario V. Gian- 
senismo , affatto paralelio al 
Calvinismo . La dimostrazio- 
ne , con^e 5periamo , sarà ori- 
ginale , c sarà insieme una 
coufutazione del Giansenismo, 
•stratta dai prmcipj stes^ del 
medesimo • ] 

{ Siccome ti Calvinismo ciio» 
{irendosi con qualcbepulitez 
za francese , si diversìncd dal- 
la furibonda immagine di Lu- 
teranismo ; cosi i moderni HO- 
i^atori hanno posto per prima 
base della permedjtata Kifor- 
ma la proposta de' loro errori 
in una dolce maniera ,e mas- 
simamente coperta col velo 
-della verità , sicché ingannati 
Ile sicBo in gratt numero i se- 
midotti incauti ed i mali ani« 
ikmtl per la religione • } 

f 6 primo e fondamentale 
errore della riforma è il pre* 
tenderà inganiiàta la etesii 



Atessa insegiianle, perché! scf*« 
(»cchi malvagi od inavveduti 
sieno persuasi del bisogno dei* 
la Hi forma istessa . Ma eonie 
«iò fure , senza che se ne av* 
vedano? Si prenJa incomin- 
ciamento da un folto , e si pro- 
sefi;ua con un altro ambiguo 
per raccogliere destramente 
una falsa illazione. Si declami 
adunque c )ntro il coretto co- 
stume , ancora degli ecclesia* 
stici , e di qae*|Mrincipalmente 
che sanno • Si pianga di poA 
altamente la mancanza di Fé^ 
de j e si declami contro le opi- 
nioni laése^ e si conchiuda , 
essere oscurata la Fcdè ne* 
punti principali di domma è 
di morale . Ma poiché contro 
la Chiesa non potranno mai le 
'infernali insidie ; per ciò dico- 
no che presso de' pochi , cioè 
de' moderni novatori si ritro- 
va la sana dottrina , insegnata 
a nome della Chiesa stessa che 
non perisce giamiiiaf • 

( ìm* errpra dell' osciifi^ 
mento della Chiesa ne dedu- 
cono i novatori altri dna t u 
che insegnando essi a nom^ 
bens( della Chiesa , ma tàm . 
coir autorità della medesima^ 
e dicendo che la vera Uhiesa 
é oscurata , perciò priva di 
autorità; ne segue che né V u- 
na y né l'altra parte abbiano 
la podestà di separare la con- 
traddicente colla pena dell' a- 
natema; vogIioi|0 cioè costoro 
■dommatizz^are é vivere erro* 
neamente semia esKjere diAtur* 
hati dai loro sistema •* 2* 
GJliiesa non riacqulAta' la^ nua 
autòrìtè» finché unita. ii#ndn 
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jperfelta ménte ne' sentimenti 
con una concordia geometrica, 
o presso che geometrica » cioè 
muraimenle . ] 

[Dai fondamentalè erróre 
dell' Oscìà'ainei^o , uè Viene 
lincon la fiiUibilit^ , V invisi- 
bilità , là deifetUbilitii delift 
Chiesa e la Ihantanxà di tutte 
le altre sue doti intrinseche eS 
essenziali , come della ecume* 
iiicità , e della verìtìi. Dai pri- 
mo de* due Cbrollarj ne segue 
parimente essere la Chiesa già 
tnancata ; e dall'altro ne na- 
sce, che non vi fù mai Chiesa, 
non essendovi mai o quasi mai 
stata quella undiiimità de^sea- 
timenti, che appunto coloro 
esigono» perche iiì^^lmente 
• impossibile, e perchìhee^lpos- 
^ ^sibile fMMi eapirebbontf d*il« 
vere finito il loro mercato , pò- 
àio che chiarissima rispleni 
desse al inoiido intiero la luce 
del comune sentimento . Ve- 
dremo poi in seguito, come da 
Questa chiarezza tentino colo- 
ro di liberarsi colie Iqro fraudi 
universali . ] 

[ Proseguiamo il loro viag- 
gio . Temendo essi i* autorità 
elei Papa » èltrì lo appellano 
Capo soltaatOMia^Mr/aiedeh 
huChieia^^esclùdeDdo implici* 
tamente da Itu 1* écumenica 
iiutorità s gli danno un Prima- 
t6 di onore, e non di giurisdi- 
zione; lo appellano pfimum 
inter pares , cioè fra ì Vesco- 
vi ; e non più • Altri usano di 
ùn ceremonioso vocabolario , 
chiamandolo sapremo Capo 
autorevole ; ma alia francese 
lo di«««o tale nelU Chiesa^ u- 
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nìversa, e non sulla Chiesa 
universa ; poiché il fanno in- 
feriore al Corpo di essa , come 
se il capo dell' uomo fosso in- 
feriore al suo corpo. Può» di- 
cono comfmdfm a tntte le Ghie* 
M pt^icohn-menie , non cóZ- 
bitiifiameniè considerate * Al- 
tri poi per liberarsi in ijualsi^i^ 
sia ipoteai dall' ubbidienza det 
Papa ,^ non temono di appel- 
larlò Capo assolutamente aa4 
torevolc; ma dicono dì non 
essere tenuti se non alla di lui 
ubbidienza canonica , e con 
questa parola canonica sono 
obbli tifati ad ubbidire a! Papa^ 
quafid* essi vogliono, cioè mai. 
Con un' altra distinzione deilei 
irèikso fondaco fi sciolgono ctt* 
lc»lt> dal centro di unità » che i 
la A. Chieià ; cesia il R. P. 
dicono èssi centro tri deeistà 
dalla CShieaa universale , e lo 
negano cénii^inimi«c»s»>dalkì 
medesitoa i còsi non wnce^ 
dèndo èssi ài Papa una vera 
autorità dì definire verità cat> 
toliche ossia di condannare an-* 
ticattolici errori , affermano 
come àssioma la erronea facol- 
tà di appellarsi dalle di lui de^ 
cisioni ai futuro Concilio ecu« 
mènico è é*iMenderè^^ frattani 
to gli effetti deUè mdeftlnwi 
3e poi a caao avvènlsie il 
Oòndlio , vedramó con quan- 
tM ìBgevolezza costoro pensa- 
no di ibrìgarsi dall' ,aittoritl 
di esso . Frattanto per prova-« 
re legittima la loro résisten- 
za al [\. P. spacciano y che la 
di lui autorità ebbe origine 
dalle false decretali , e dagli 
oscuri secoli I c per insi^ 
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nuare ne* po|>i>ii ii dispregio 
di quella suprema e ncces- 
aarìa autorità , negano al R. F. 
le facoltà che egli eaercìttf 
éempre ed esercita come Pri- 
mato ecumenico , e le risirin* 
gono tutte ai limili dtlla 
mana sua Diocesi ; sicché sem- 
l>rino all'ignaro volgo tante 
usurpazioni le dì lui conti* 
sue «'« gitlìme pr<»vvidenze . J 

[ Uopo gli errori da co- 
storo sparsi contro il Prima- 
to Pontificio f hanno stimato 
Becesfldrio , a sontegno de' 
medesimi , di pubblicare e 
Sustenerhe degli opposti rap- 
porto ai Vescovi . Per tnfie«' 
volire autoriti del E. P. ed 
insieme per provvedere ap- 

fiarentcmente ai bisogni ilei* 
a Chiesa 9 hanno innalzata 
la episcòpate dignità al som- 
mo grado che poterono 9 fa- 
cendone tanti Papi nelle loro 
Diocetti . Affermano per tan» 
to , che ciascun Vescovo ha 
nel suo distretto una divina, 
originaria, inammissibile, ina- 
lienabile universale podestà 
per tutti ì spirituali Disonni 
mI loro gregge ; quindi li di« 
sobbli^no di ricorrere per 
essi alla S. Sede UcciaticfoUt 
di usurpatrice 'dei ycscovìIì 
diritti, cui non possane! pri- 
vati Pastori cedere iit modo 
alcuno . 

[ Ma poiché la episcopale 
autorità potrebbe talvolta 
essere fatale agli errori mo- 
derni ; sono perciò i novatori 
nella dura , sebbene volonta- 
ria necessità di proseguire la 
tessitura. di una lunga catena 
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di altri errori . Adunque si 
strettamente legano T autorità 
de* Vescovi , che per se stess^ 
divenga eguale al nulla . Quei 
ohe sembravano t pio ecteU 
lenti difeosori di tale autoriw 
tà « sono della medesima i pi4 
fièri nemici . A costoro è cosa 
non difficile di tar vedere u« 
mane quella che prima pro- 
varono divina autoi 113 le Ve- 
scovi . Coloro la pongono fra 
due limiti siretlissimi. La sog- 
gettano prima alla Sovranità 
Cibile , e poi a tutto il loro 
Clero. Dicono che il Principo 
é il vero Vescovo^esteriore di 
luitd il suo stato , che e lai 
appartiene il legolamenCo di 
tutto ciò che é nella Beligione 
esterna ; a' Vescovi solo la di« 
sposixione autorevole di tutto 
T mteriore. Ma donando co- 
loro tt'S' vrani largamente tut* 
tociò che ha relazióne coll'e- 
steriore loro governo , a'quali 
limiti sarà ridotta la Vescovi- 
le aolorità l Tutto ciò che nel- 
la Religione v' hà di este- 
riore, OdAce tutto dairinterno» 
che forma la regota delle e* 
sterne azioni . ] 

[ Che se pure in jcede Ao SU 
sterna rimane a'Vescoti quel* 
che particelle ^ autonti, viie* 
ne da coloro primariamente 
vincolata al diritto de* P«ir- 
rochi , da essi appellati con 
fraude Pastori "el secondo 
Ordine., mentre con sano in- 
tendi mento furono cosi tal- 
volta chiamati dagli »nhchi 
ecclesiastici Scrittori . l Par- 
rochi adunque '^alle mani de' 
novatori sono formati al par 
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de' Vescovi j Giudici ctellsFe- 
de e dotati cU divifin iminedia» 
Ik ed ordinane aiurindisiviie 
eiille loro Parrocchie. Che se 
aasoggettano i Parrochì a' Ve- 
scovi , code sta è una «oggezio- 
ne affatto omonìina a quella 
eie' Vescovi verso del l apa, 
cioè ubbidienza canonicu , 
che in ultima equazione di- 
venta una qutintità negativa. 
£d ecco , dice 1' erudito Bono- 
la f scrittore della Lega dtUà 
teologia ec. eccb ridotti i Ve« 
•covideisli stessi loro Parrochi 
presso die a nulla» e al piA ad 
una semplice t appresentanza 
delie loro Diocesi, ccme ilDo- 
ge di Venezia , e dì Genova» 
e il Principe di Lucca. ] 

[ Se tale fosse la parrccchìa- 
le autorità, quale da* novatori 
fu pocanzi adombrata ; avreb- 
bono essi tuttora di che terr e. 

. re. Sì attacchi adunque alla 
catena un altro fortissimo a- 
iiello , che tenga tu salvo le 
loro perfide liberti* I m^der» 
y nùiHttori , artefici ricchi ed 
ingegnosi» cui pronta é abbon- 
dante materia e squisita arte » 
lo 6iÌMÌcarono sol feci tameniej 
ovvero per nie|»Uo dire « sic» 

y come presero da^lì anteriori 
eretici Wicleffo , Hus , Lute- 
ro, Calvino e Gianseoìo a pre- 
Iktito ogni materia ; cosi a Ki- 
cherìo ricorsero per togliersi 
di do.sso la parrocchiale ai;tu- 
• vità. Dicono adunque che il 
Papa « iyi^Kovì i Pàrrocbi 
sono ministri e^nti le loro fa - 
«Dità del corpo de* Fedeli, di- 
cono che G. G. diede le chiavi 
/klla università di essi Imme^ ^ 
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dlatamente perchè le conferì a 
beoefìcio di tutta Ja Chiese^ 
quindi il diritto ecclesiastico d 
tutto nella podestà del Corpo 
de' Cristianii e nel Papa, Ve- 
scovi , e Parroccbi il solo mi- 
nistero.. da'Iedeli loro affidato- 
Codesti adunque a sentimen- 
to de' ncyatori , possono dare 
a' suddetti suoi ministii 1* au- 
torità, come piace a* novatori, 
limitata , ed all' occasione po- 
tranno similmente privarli del 
ministero t loro partecipai» • 
Per costoro tutti i membri del 
cotpti separato dal capo, sono 
pi4 potenti dì questo ; dunque 
ecco i padroni della rel'^ione; 
che vedremo poi anche signori 
di tutte le 5ovrani(à.Lot<icibra- 
vissimi , che sanno inventare 
falsi antecedenti >per dedurne 
false illazioni. ] 

[ Contuttotiò pensano , ed 
almeno dicono , di essere se- 
guaci di quella unicamente ve» 
re Rcligioiiìe , che delle Hvé» 
late dottrine è scètenufe. jB ani 
fanno costoro la'pfé stretielé* 
fu con tutti gli erètici passaci, 
presènti e futuri ; seppure sie* 
no possibili eretici peggiori di 
codesti, de' quali abbozziamo 
le gesta. Per diòt» ungere tutta 
ìa lei gione , ripigiiarre il loro 
inquissin.o principio e prete- 
sto di Riforma. Propongono 
di voler ridurre la Chiesa pre- 
sente sul modello della vene* 
re hi le cristiana anticbitè* Coa 
questo disegno hanno essi pre* 
teso di ingairnare anche I db^ 
li e zelanti 'fedeli; Adornane 
un tale disejno di si vivi c^lò« 
ti » che i più cauti sen» in pe* 



Digitized by Google 



, NOV 

riglio di abbracciare dì poi le 
p«e conseguenza* Scrìvpiio « 
jche più limpide ài ritrovano le 
•eque ludUk aorg.nte : .e 
che lfiC|ìieiBa stessa venera col- 
le sue determinazioni approva 
e segue le vetuste costu man z,e 
della nostra, Religione santissi. 
ma. Pertanto si sono studiati 
di dipingere i moderni usi d^* 
Cristiani , come ef'feUi di non 
conosciuta superstizione ; e 
sotto qut sto titolo hanno fatta 
Ufi aspra gii<err9 ^ tuUa la pre- 
sente disciplina» collii pretto*. 
iSioné di purgare la Fedè del 
Cristianesimo. 1 
^ [Adunque hanho gagliarda^ 
niente tentato di togliere là fe^ 
de alle iiiduigenzet dìininuiré 
e distruggere i suffragi collo- 
\ pandofrai pregiudizi ^li Alts^ 
ri privilegiati , procuianio di 
disobbligarli «lai ofhire la li- 
Qiosina , . <i.ssia V oìi^\ ario ai 
Sacerdoti ^r la celebrazione 
ic|el Santo 5agrifìr.iO| insinuan- 
do loro.fCbé la Chiesà'^e la In 
turgia l'offre per tutti ; che 
sagri ticano cof celebrante^ cfn>- 
•ilianiio tentato fi mèzto deli' 
avarìzia perché de' tali errori 
il popolo ne esperimenti il 
vantaggio da tutti amato. Ore-^ 
dendosi costoto di avere im- 
presse sì nobili idee nella fan- 
tasia de' Cristiani , e sembrata 
loro cosa assai agevole di per- 
suadere loro Superstizioso il 
eostuoie aeiie orazioni e pra- 
tifile loro consuete y come 
Rosario, 'delie Novene , 
de' Tridui^ delle Confrater. 
aite ec] 

. £ Indebolito in questa guisa 
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Io«piritO;è più fenile I* ottet 
nere la non curapza di 
mezzi di.lcfrp natura pifi effi* 
caci a vivificarlio cnstianamen- 
te. Ma anche q.iesta dovevasi 
procurare ^oitu lo specioso 
pretesto di zelo e di virtù la 
pijji perfetta. Quindi s' inco- 
minciò a spargere delle dot- 
trine di morale si rif-ornsa ^ 
che falsé^. Si procurò di innal- 
zare r obbligo di amare Iddio . 
con una purezza e sublimiti 
apgelic.a , non,' conforme Mm- 
comnyune. umana jnajlura ;^11* 
opposto iitimore salito di I)ip9 
si degrado alla vile condizÌ5>«- 
ne di schiavo caratterizzato 
pèr t^aattore delle anime , e 
tiemicp della salute. IL dolore 
de' peccati , la penitenza , l' 
umiliazione dello spirito fu- 
rono descritti in manierai di 
dovere i cristiani allontanarsi 
dal iSagra mento della peniten- 
za , per evitare , il pericolo di 
profanarlo icosi le disposizio^' 
ni ali^ Eucaristia furono Subii 
mate a tale virtù celeste che' 
né venisse lì dovere dì italM 
lungi per anni : fu insegnato 
inoltre , scri>'e il Bonola « cho 
i tfibunali di penitenza sono 
cretti in cattedre di severìssi- 
nìo giudizio contro i peccatori, 
senza che vengano mai tertipe- 
rati da alcun conforto , che a- 
nimi alla speranza il penitente: 
che un giovane caduto in colon' 
mortale non sia più degnoo^l 
Sacerdozio ; onde rari aleno il 
Preti y come ramai mondo é 
stimata la hatlesimàle inno»^ 
cenza: che un Sacerdote ca*' ^ 
duto unayolta mdUcolpatud*' 
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detta cessi dall'esercizio del 
silo OkÌìdc , per non r udei si 
più colpevole avanti a Dio; on 
de 1 Sacerdoti Stati, rolpeyuli , 
debbWtxo lasciare la MrM e*!' 
impiego pastorale ( uose che 
tutta la «iMitilà esigono per .\à 
spirito <ii peni U'ii^iLa ) : che 1* 
•irssolu^ione de' ^ravi pt-ccati 
vcn^à dihertta a prova ddlti 
domin^inte cuiità ; ond(> i Cri- 
stiani non uhtàaoo o mai o 
^u<i8Ìni i più afi^i avart; il Par- 
l"OCii col tediosi» ulfizio del 
confi\ssion')i( . Jii qu sti modi 
speiavatìn i riovaio i di <>tle- 
Here i'a luntaiianleutu dt;' Cri* 
stiani dal l^me della divina 
grazia , concèaila' Lro abhòn- 
«lenitene* Sagramelitìyper'con* 
dtirli poi 4d occhio- cieco nel 
phicipixio degU eri-ori.'Qie «e 
a-yessero coloro U;pella<neìite 
inainuata la luotananza da'Sa^ 
^raineiiti I I eo capivano che 
nulla avrcbbono dessi otienu- 
to; che ailzi sai ebbono stati ili' 
spregiati come empj, come ere-^ 
tici. Lpur troppo é a nostra no* 
tizia, che in alcune parti d \^ 
talìa , in cui più scaluniente 
usati ttirono que' ipodivebfiero 
pesso di molti il ìofù funesto 
effetto. ] • • • • c. ' 

[Non hanno insegnato in que« 
-Sta ttlliQia rivolus&ione-le cin- 
que proposizioni di Giansenio; 

talunìD^ di essi ne diede soia-^ 
mente «gualcite sospicione. Es- 
sen IO manifesta la giusta guer- 
ra vivente contro quelle pro- 
posizioni , e volendo i novah 
tori ^evitare la taccia di ereti- 
ci non ebbero 1* animosità di 
spargere it jnedetiuur; JNega-.. 
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rono solt.irtto apertamente i^ 
fallo di Gì<i( . senio ; Cd haoao 
csatuta la imaginaria pa«e ó\ 
Clemente tap'poito al fhtto 
stesso. E questo impegno con* 
trarlo alle Costiiizumi Ponti* 
Ìi(.ie lìguardanti gli enoii dì 
Glan.*iciiio y sono b^stevoli 
rnuiivi di sospettare delia fé le 
di coloro. Avendo e^sì pcró sta- 
bilito per verità r cri tirale os- 
curanitnto de* dòinaii princi- 
paii .iella rv'I gionee deJa mo- 
ia e ili Ci sto ; in esso hanno 
compi cso tutti loio errori, nè 
v'ela ducpo, che dichiarassero 
apleitamente iUoi o Q^iaoseni- 
arno* ossia Calvinismo» domi- 
nante in tutta la loro Ciindotta.] ^ 

( Lo «scopo printario di co* 
sturo e stato particolarmente 
«Quello di éyere l'impunità de* 
loj o errori ;percid di toglie i si di 
dosso qu l.unque autf Htà Per 
ottenete il loro intento senza 
disonore, vest ndosi di abito 
francese, hunno so«ténuto con- , 
tinuamenie i quattro proscrit- 
ti articoli della famosa Assoni* 
btea der. Clero Gallicaivo, di 
cui diceinino' dà ' principio ; 
questo è stulo il lòrosi^atio- 
Miaoij.ColtOro Ì|afino''coiifbso 
la tulleràns» ussta dalla S. Se- 
de terso i sostenitori di queT 
quattro artìcoli colla sognata 
tolleranza degli errori , che Ifi' 
medesima più 'volte pros' ris- 
se : ed é falso che le quattro 
proposizioni fossero dellaChie- 
sa G-allicana ; essendo errori 
di private persone. Contutto^ 
ciò troppo stava a cuore de'' 
moderm novatori à\ comparire 
cattolici |»re8so gì' incauti ed * 
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ipsiem« porre fra le bì9% 'petto di pericoloee alla. loff# 

opinioni r iofallibiliU Pon- autorili Che ae pure &sae 

lificia. ) per avere eflfotto la convoca.* 

I Essendo poi dagli eruditi xione e la ' elebrasioue del mcr* 

acriUorì oppostà toro la con- desimu Concilio ; prontissimi 

jiensione di tutta l i Ciie.sa col hanno costoro, i sciocchi rag- 

^. P. relutivameiite a<la con- giri perelu.iere presso de loro 

danna di molti errori da essi scioi chissimi seguaci la infaU 

sostenuti , ed essendo prini i- libile e indecl n.tbile autorità» 

Ino de' Francesi, la infdllibi- Pretendono i. la pi rtetta con- 
iti del Papa sokanto allorché cordia di tutti i Vescovi , o 
alle sue detini zioai acconien- preeaodie lutti , e vogliono aU 
ta tutta la Ghieaa dispersa ) meno quasi i;eometrìea la uoa- 
ientarono di aeuotere questo nimiti , che sanno non esservi 
giogo , allegando a ca« stata giammai ^ ed estere naor 
priccioe fini persomeli de' Ve- ralmente per lo più imposai* 
scovi dispersi , e miezzi ille* bile i giacché costoro sa noa 
gittinrì per insinuare a' loro sono mossi a far guerra alla 
Neofiti insussistente affatto cattoti.a verìtàda qudlche Ve* 
queir universale consenso , da scovo, dessi t.mto s'afìfannano, 
cui sono realmente abbattuti, che alla l^ne allacciano nella 
£ tìnalmente si appigliano ali* erronea reje un tale numero 
appello delle Poniilicie deci- di Vescovi , che a loro falsa 
sionial futuro ecumenico Con- opinione ,é capace di toglierti 
cilio , e con quest* ancora » T unanimità IL pretendono da 
condannata già coli', anatema pari loro aBclm necessario al 
• del Vaticano, pretenilonp di tSoncilio 1* incenteato de' Flir* 
eaaere nella cattolica comu^ rechi t de' Pi*eti semplici » # 
aione , aerehèil suddetto ap* per ultimo dò' laici : od lave* 
palio è V ultima delle pretese^ ce loro il Sovrano» ossia i suoi 
false proscritte liberti delia delegati. £i«endo pertanto ùlU 
Gallicana Chiesa , proscritte sa la pretensione anche, noi 
dagli stessi Vescovi Francesi- ] fatto , ( fiacche i soli Vescovi 
[Appellano quei malnati hanno il diritto di essere al 
nos'atori ai futuro ecumenico Concilio convocati , e alcuni 
Concilio, perchè lontana as- soltanto de' Preti per un certo 
sai ne veggono lo convocazio- privilegio sono talvolta chia« 
ne ; perché , attese le infelici mati , ed i laici poi non de* 
circostante de' tempi, non po- vono e&sere in alcun modo 
tendosi effettuare senza qual- giudici di Ifede ) e tutti questi 
che ajnto de' Sovrani t sanoó aòa iaterveneado al genaratf . 
coloro le Bianìere, da sowei^- Concilio; gli erraati novatoft 
#e Paaifnoloro'^ntroilCon* lio sj^cciaao enipiamMe per 
dlio ecumenico j sanno rap* . lUepttimo e ai sottraggoaa 
preaeatado aotto il ^Vsoas» ;d«U' ubbiOieoza alla CDÌlesi* 
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dovuta. Che se fossero costoro 
convinti di dover seguire le 
definizioni formale dai soli 
Vescovi 9 III. pretendono che 
«ia cattolicela ecismaticaChie* 
•a di Utrecht « e ehe soltanto 
il noe averla convocata rende, 
nulle le conciliari determina» 
zio ni IV. Se parimente con» 
vinti fosnero di codesto errore^ 
h'unrvo pronta una lunga ga- 
vettula per fuggire dal labe 
finto . Dicono pertanto , che 
sebbene uniformi siano quan> 
to alle paiole i voti de* Vp- 
acovi ; pure non si sa se uni' 
forme sia stato l* interno loro 
senti memo , poiché alls stes- 
se parole altri possono avere 
annessa una idea ' , altri un ai* 
tra, V. Fiualmentv alU pié di^ 
•Sperata ti dichiarano per veri 
|irotestanti;'aniroati dallo spì- 
rito privato: ossia dal Demonio 
spirito di 8>iperbia pei' far es- 
si da giudici . I se le materie 
furono definite secondo le leg- 
^i conciliari , 2. secondo se 
furono materie soggette all'ec- 
clesiastica od alla civile po- 
destà 5. , se per v ultimo ^sieno 
state da* «Padri' bene, intese le 
puhbliciie: sentenze I se vi fu 
nel senso dovuto tutta la Trs" 
diaione della Chiesa. L' esame 
nao è meno cho sempiterno; 
e se breve lo fosse , i novaloii 
maligni hanno pronte ali'uupu 
. quclie loro meccantche diSiin- 
;uoni frandòlente ; colie quali 
Stimano di tenere «et ino qual- 
SÌMci grossolano errore.] 

I^ Tuita quest' arte però non 
rcfide salvi ed immuni didla 
iafiullia , prodotti dalle ecr 
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eìpsiastiche censure , i perti- 
naci novatori. La Chiesa in- 
tuona loro : dite anathema a 
vostri errori j alt ri mente essa 
dice anatema agli erranti con- 
tumaci. Che faranno essi adun- 
que? Oh che non tremano pun- 
to j Frimo predicano la tolle- 
ranza in materia di religione, 
la via della persuasione; e bia- 
SÌmanoojE;ni severità nellaChie- 
sa . Se ciò non busta , fanno 
un' altra predica che ottiene 
loro quanto bramano. V^nno 
disseminando; che lasciando 
a Ministri dell.i Chiesa il pub. 
insegnamento de' dommi c del- 
la esteriore disc i pi i n a , si di- 
strugge dsi fondamenti la (é^ 
licità dello stato » e la dovuta 
dispeivlenza de' sudditi dalla 
Sovranaautorìtà,sl pone un sta* 
to estero nello stato del Priad» 
pe , uno stato che pu&^ cagio- 
nare tumulti , s^dràoni, vio- 
lenze ed U.S rpazioni, e ribet- 
lÌA>ne ai Trono stesso. Quindi 
stabiliscono, che no n ai poS' 
sa promulgare ne" stati de* 
l*rincipi alcuna Bolla , o car- 
tf di Itoma » se non previo 1* 
esame 'della civile potestà ; e 
pertanto se la dottrina della' 
cosdtu^oni doimnàiiehe è oe«*' 
casione di dispareri frai veii- 
e santi e frai semidotti e maU 
nati teologi;, ciò che diventa 
un motivo ga^gliìardii^simó pei* 
sospenderne, ossia impedir«e 
la promujgaz'one « senza della 
quale dicono esaere prive di 
vigore le leggi del Vaticano. 
Cosi nprondono copertamente 
la dotti iod di Cristo 9 che ih* 
segnò doversi predicare là 
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eatrolirhp verità a fronte del- 
la contracdizione de' Corone- 
inici , ed essere la «^tcle^iiasli- 
ca podestà nelle sue roatei l'e 
indipendente daUa ùyile . "fìd 
ècco peL. gradò ingannata e 
deriia l' f utorilè Vescovile da 
prima 'tahio esaltata da colo^ 
ro y e còsi quella de' Pàrrochì 
^ del Clero » per arere dessi 
voluto porreia sacrilega mano 
sulla cattedra di Pietro. Ve- 
dranno alla fine anche ì civili 
magistrati la funesta scena , 
icui di sua natura tendono tut- 
ti còciesti peosamenti di erro- 
re .'] • • 

' [ Siccome r esalamento er- 
^oneoì ^ della civile podestà é 
quello chbdeve dare I ultimo 

Ì;olpo. alili ripligione ; cosi có* 
oro sì sbiio studiati di donare 
in generale lìbh solò , ma an- 
^be in particolare" alla meder 
4iinba que' diritti che più sono 
conformi alla còrrott'» natura. 
Talee quello di dispensare dai 
matrimoniali impedi memi , e 
di stabilir ne de' nuovi, abolire 
gli anlichi dettali dalla natu- 
ra , come loro vada a grado . 
Tale è pure quello di scio- 
glierli Con una palliata circo* 
stanza 4i Veligione , imponen- 
do la civile podestà a* Vescovi 
dèi ipnrtito di èssere giudici 
io prima ed ìd ultima isUnza 
dello scioglimento, senza pun- 
to dipendere dalla S. Sede. In 
codesta maniera i moderni no- 
vatori hanno acquistata non 
solo la protezione de'civili po- 
tentissimi magistrati , ma an- 
cora la benevolenza de' laici 
d' ogni genere . ] 
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Con codesti capigli flotti^ 
il maligno pretesto di Kifor- 
ma , aj>evolmente ottennero, 
che sia diminuito assai il nu^ 
mero d.i quelle che cqn molto 
zelo dirigono gli animi e git 
siudj dei secolari , e che so-' 
gliòno avere nel loro ceto nq^ 
inii)i dotti 9 capaci di cònfà^ 
tare i loro erróri , il numero 
cioè de'regolarìi pii edificanti 
nella religione » e per simili 
motivi il numero ancora de'- 
Picti secolari ; e non potendo 
coloro imitare perfettamente 
un loro eroe Giuliano aposta- 
ta f ovvero i) gran Signore Ot- 
tòmanù , con far vietare tutti 
gli 5 udj ; cos£ almeno hanno, 
diminuito ii-numero delle per^ 
«one ai s<udj addette . E non 
èssendo a niilnu possibile l'in]).- 
pedire' le confutazioni delii| 
loro eresie nello stato eccle*, 
elastico ottennero almeno per 
mezz'o di piccioli magistrati di 
impedirne a pretesto di pub- 
blica quiete l' introduiionc di 
simili libri ne' loro stati ed 
ottennero altri jprovcdimenti 
analoghi ui loro scopo * Per 
meglio riescire nel loro im» 
pegno , tenliarÀnò di secola- 
rizzare tutto il mcindo , e di* 
venire amici della' massima 
moltitudine , Sovrani laici 
haniio consegnata tutta 1* au- 
torità sulla eiterioro: discipli^^ 
na , cioè su tutte le ecclesias- 
tiche leggi e sulle ecclesiasti- 
che persune ; e sotto colore di 
perfezione studiarono di esi- 
mere dal peso delle religiose 
costumanze i popoli . PoStO 
ciò ^ Àcorge ionaUato già W 



Digitized by Google 



JI O V 

Ibfii^difizao eoi mio aaieaiu- 
n|e» da cui | moderni twatori 
liamio potuto impunemente 
pTomalgare e apargere quanti 
érrorì aeppero mai accozzare. 
Fra di essi v*hanno tant' altri 
amajisati nei8ìnodabolo di Pi- 
^atoja , p il te de' quali furono 
in diversi articoli da noi espo- 
sti e confutati , e parte lo sa^ 
ranno ai luoghi opportuni . 
Neil' art, Pistoia in cui ac* 
cenneremo la storia di quel 
fiunoso Sinodo , dovremo an- 
«óra aecennarli col metodo, 
^D^ui tono stati nell'aurea 
CSoalituzìone dommattca Au* 
tUorem Fidei condannati . ] 
, Y li. [ Gli errori da noi sino 
ra esposti avrebbono pututo 
essere narrati nudamente in 
una lunga serie con maggiore 
brevità. Ma una semplice nar- 
razione non nvi ebbe dimostra- 
to il vincolo strettissinao fra di 
ciai e verificata non avrebbe la 
diabolica' intensione de* ma- 
4tnU nof^o/orì diretia a (ti- 
atruggere da* anpi fondamenti 
r eterno 9 fermissimo , indi* 
•truttibi^e edìfizio della catto» 
lica religione ; nè avrebbe ma- 
nifestatò a quali eccessi più o 
meno velocemente porti un 
solo errore. Tali dimostrazio- 
ni rendono più cauti gli uomi- 
ni» e nel loro ceto ogni genere 
di persone , e massimamente, 
quelle chè ò possono o debbo- 
"Ao a' primi e più tenui prtncl-i 
pi porre opportunamente ri- 
parò «J ' 

[ La aovrao^nipata diabolica^ 
int^nziane non è soltanto a- 
atr^ttl^ come dedotta da% 
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intrinseca natura degli errori 
stessi • Confessammo già à% 
principioycbe sebbene un solo 
errore anticattolico porti per 
se stesso alla distruzione di tut- 
to il CSattoUcismo etiscndo que- 
sto una indi? isibile unità , ed 
essendo con un solo errore 
tolta 1' infallibile necessaria 
autorità della Chiesa , e tolto 
l'assenso infallibile richiesto 
dalle verità rivelate ; contutto- 
ciò per divina provvidenza , 
per disotto di criterio , per 
certo timore naturale un ere* 
ticò sì ferma soltanto in alcuid 
errori » e non fa tutto il cam»- 
mino, cui il primo apri infeli« 
cernente la strada. Non per» 
tanto la sola teoria ci manife* 
sta la suddetta diabolica inten- 
zione ; ma ne siamo dulia .stor 
ria assicurati come di un lat- 
to , a nostri giorni premedi- 
tato . La divina piowidenza 
ha. permesso, che sieno state 
a Berlino pubblicate nel 1788. 
le opere postume di Federico 
IL Uè di Fìrussia. Neuromi IX. 
X' XI^ pud cia^uDO vedere I 
monumenti di codesto fatto, , 
ed i mezzi proposti a codesto 
fine tali quali col raziocinio 
sono stati in questa narrazio- 
ne esposti . Qtuìndi assai ra- 
gionevolmente dicemmo di 
sopra che i moderni parte es- 
pre.ssam(;nte parte implicita- 
mente banlio' sparsi tutti eli 
Errori , che furona una voJ^' 
mibblicali dagli eretici | e ehe 
iò saranno forse avvenire . 
£ qui ag^iugniaoM^ ancora»che 
la maniei*a usata da' moderi^ 

q/nfufMi ptpbl^licastioiii 



ànì loro errori ci sembra iaiiu« 
perabile ; avendo esni adope- 
rate Io manieri; le più 4M ciilte 

per dare aJle eresie ja immagine 
di verità ; incominciando sem- 
pre da una verità cattolica , 
chiara e determinata a ouisa 
di un assioma ; proseguendo 
poi con un'altra inJe'ermina 
ta^ ossia soggetta a dishnzio- 
ni 9 o con altre pi oposiziònì dj 
diie laccie , vera una , l'altra 
jblaa • no» troppo làcifmente 
.da qualunque ingegno diacer-- 
àibili;e quindi prolungando' 
il ragiiNia mento e concluden- 
dolo con illazioni dedotte dal-r 
la parte più debole , dalla fal- 
sa ed erronea ; false perciò ed 
erronee j e tutto ciò non pro- 
ponendo essi giammai ntidiar» 
gementi, ma bensì con vin lun- 
go e ricerf aio ciaiiio di colo- 
rate parole , le quali mentre 
chiudono entro se stelRSO il ve* 
lenoy sembrino sempre il 
tratto della verità. Per le quali 
cose portiamo opinione, obe 
non sia per avvenire giammai 
una riv >)uzione teologica dell* 
indole della presente . E' pre- 
detta nel Vangelo quella dell* 
Anticristo , in cui s'rehbono 
per essere , se fosse possibile , 
in^.innati ancora gli eletti ; ma 
codesta sari accompagnata da 
falsi prodigi , che mollo pos^ 
Sono suir animo degli incauti 
m^ianimàti Grìstianiw I mó- 
é^ni wo^atùn non hanno pen- 
Si«to a fare miracoli in prova - 
della loro tartarea missione . 
Sanno come furono puniti o 
derisi daii'.Onnipossenie e dA» 
^ noittiiii f loro antecessori 



meno antichi » Lmm I» «Oli- 
vi no f che te4taro«K> cpdcsftn 

frode , per non dire de* ^1 
antichi . Videro la mala sortf 
de' falsi prodigi '^""^ Di^-* 
cono Paris, e della profezia 
della prossima venuta di Elia, 
male da'Giansenìsti preconiz- 
zata a tempo e giorno dt-ter- 
minato^ di un Klid che invece 
di ffire r apostolo , terminò i 
S90Ì giorni Msf iglia di ?èr 
rigi • Conobbero che il loro 
iugegoo , io un secolo di ciarr 
Intani illuipinatissimi , noi^ 
poteva Sublimarli aironure di 
taumaturghi e profeti|si spa^ 
adunque ristretti a predicar^ 
il merito della antica Chiesa , 
ed a tentare inutilmente , e 
senza miracoli, di distruggere 
la Chiesa moderna, continua,- 
mente da miraceli glorificata , 
per essere dessa quella pri 
miera^che fa oof miracoli aur 
nuna»ata. e per tutto i| mpado 
«parsa . } ' 

• . X Sono però i novi^rl ìn^- 
derni di venuti seo£a prodigio 
asssi famosi ; e persevererà 
sempre nelle storie la loro fa^ 
m OS ita por avere dessi iutro» 
dotta in tutta l'Europa la per- 
turbazione , il disordine , e 
r anarchia . Calunnia, dice il 
Tamburini , calunnia contro 
i poveri perseguitati Gianse^- 
nisti s'afiknna egli a dimQ« 
strarla » recando 1* auloriti di 
Arnaldo , Nuaola ed altri co- 
lebd del partito » i quali s«rja- 
sero doversi prestar^ I|l4>j- 
dien>a a* Sovrani « per fori» . 
sentimento immedia lamenta 
dotati della supsma ai|(orÀ{i| 
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Crede con cocteste pàrofe'di 
tali scrittori H «vere ^rgato 
da ^uel iBMimo re«lo laSietU 
GmiMeiiIvcica . E c«rtament« 
avrà e^K otMtitA la baooA fe- 
lle da* «Ubi fkììtctì neofiti # 
catecimmi ^die aon Mainai 
essere mendacissimi i Gian* 
senifttì i come lo furono i loro 
venerabili Padri , i Calvinisti», 
non sanno essere diversa la 
teoriu dalla pratica; nuti sanno 
che gli st<>ssiOiansc-oÌBti(pren 
diamo lu parola m alcuno de' 
suoi «i^niticati ) hanno inse» 
giiato y essere dal popolo la 
sovrana aulurlU deLFnacipe; 
eveiiza^ui far menzione di 
aatichi loro scrittori , basta 
rammentare ^ che lo stesa» 
1\imbunni, protettore in que- 
sta causa de' Gianseni'sli , é 
primieramente difensore di 
Kicbeno,ii quale non conobbe 
della rep4jbblica e delld Chie- 
sa la base deli' autorità « se 
non nel corpo dell' una e del^' 
altra ; e aan già ne' Sovrad^e 
Pastori « chà égli coasidertf 
tutti ministri avcatt Paulontày 
dal corpo suddétto 4 basta fi- 
aalmente ricordare , che il 
Tamburini nel suo libro del' 
• fa Tolleranza , scritto sotto il 
nume d'un suodiscepoloTrau- 
Slmandorff, insegnò , essere 
dal popolo I' auturità de' i'rin- 
V cipi . Husto ciò si calcoli se è 
\ possibile la temerità di code* 
ÉbH Acritfore , che ebbe l'^ar- 
dire di purgare peè t^ria i 
Oiansemsti , doé jiarle dai 
materni I^ovatml ^ -Mic' 
(brando delitto del Reglotdio«] 
' " I Lemassiflnè di costoro a 
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eoaducono , pv' é fisicamente 
possibile 9 a questo abisso dj 
reiti . La Ibadamenttile di »s» 
se y é di volere spargere i' er- 
rore colla impunità ; e il vuler 
vivere modo loiro . Non stmo 
necessari molti gradi per di< 
scendere du questo al hfi;*ici- 
dio . Non v' ha chi noi v« g^a 
in un colpo d'ucchio. ergano 
adunque i Sovrimi , se sia ea* 
pediei»te alla loro lirità , ed 
a quella (ie'Iuro popoli il tol- 
lerare errori di reii^i<ine ^ 
Il contrastare alla Ghiesft là 
|N>dest< di puniiii» l' impedire 
1 iHesULi da essa usati ad uliìii4 
di. ila religione e deHarepub^ 
blica . ] 

. .f^OVAZlANI; ertt'»ti del 
ter/.o secolo, che ebbero per. 
Capo Auvaziuno Prrte «li Ro- 
ma , e Ao»'a/o. Prete di Ca(* 
tuffine . 

11 (ìi imo , uomo eloquente e 
prevenuto della hlt>vH(;Ìiu 5toi- 
C'if separosi»! dalla comunioue 
del Fapa $. Cornelio, col pv'e« 
testo che queAtc^ontelii-e ani- 
mettesse troppul^cilmente al« 
la penitenza ed alla comunio* 
Ite quei che erano cariuii per 
debolezza nell'apostasia \i\ 
tempo della persecuzipnC di 
Dcc iu . Ma il vero motivo del 
suo scisma era la gelosìa, pei^-», 
chó ^.Cornelio tosse stato an- 
teposto u lui per occupare la 
Sede Ui Koma. Egli abuso dei 

Sasso di 8. l'aiolo , dove dice , 
M>< e. 6., 4- -À^en épossi^ 
bilea^ùfi che tono caduti^ 
depo essere sttui unu voUa il^^ 
luminati, e dopo avere gùit^f' 
i^i dp/U Temesti, di esspre rj^ 
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novati colla penitenza.ln con- 
•eguenza Aostenne che «i do' 
vea negare 1* assoluzione non 
ioLo a quel che aveano apo- 
statato 9 ma anche ■'quei che 
dopo il BaCteaiinoetaiioeadati 
io qualche peccato grave, co-* 
me r omicidio » e 1* adulterio • 
Come l'errore andò sempre 
crescendo , pretesero tosto i 
^ovaziani che la Chiesa non 
avesse la podestà di rimettere 
cuUassoluzrione i delitti gravi. 

Questo rigore tanto meno 
conveniva a I^ovaziano , che 
«ra accusato di esaerti naacfl^ 
Sto in propria caia nel tempo 
della persecuzione « ed avere 
negato i auoi-a)uti a quei che 
pativano per GtsA Cristo. Gii 
$i rinfaociaya aurora di esseri» 
stato ordiilato Prete non o- 
slante la irregolariti che avca 
incorso , ricevendo il B ittesi- 
mo in letto in una maUttia , 
C per avere poi trascurato di 
ricevere la Confermazione . - 
Mosheìm fa inutilmente^- 
gnì aforzo per palliare gli'«i^ 
tori di No?aziano , m fare* che 
nna parte ne ricada sopra; &' 
Cornelio 9 Ckrisit'.saoà^ 
5. i5. no/e. Dice che-quésto 
Papa rinfacciava al suo pinta» 
gonista alcuni vizj di caratte- 
re, e certe intenzioni interne, 
note a Dio solo j che i Nova- 
ziano protestava , che cjuesti 
rimproveri erano ingiusti. Ma 
questo Scismatico avea mani- 
festalo coi suoi discorsi e colla 
sua condotta I mzf del. suo- 
carattere » e I. suoi motivi in- 
terni I S. Coroelio era perfet- 
tamenee-informato degli uni e 



degli altri ; erano smentite le 

F proteste di Novaziano dal dì 
ui procedere. £' una cosa sin- 
golare cbe i Protestanti scusi - 
noscmprele intenzioni di tutti 
i nemici d^la Chiesa ^ né mai 
rendano giustizia alio inten* 
zioni dei Pastori V\ essa . 

Novato altresì'. Prete vizio- 
so, erasi ribellato contro S. 
Cipriano suo Vescovo ; lo a* 
vea accusato di troppo rigore 
verso ì Lassi , che domanda- 
vano di essere riconciliati col- 
la Chiesa ; avea sostenuto lo 
scisiba dei Diacono Felicissi- 
mo' contro -questo santo Ve-: 
scovo:* minacciato discòm- 
muntca yse-ne fuggi a Romaf 
fi' mi alla fazione di Novazia- 
no ^ e diede neir opposto 60^ 
cessola ciò che prima avès 
sostenuto nell' Africa 
• Mosherm pensò bene di scur 
sare anche questo Prete , e ri, 
fondere una parte del dispreg- 
io sopra S. Cipriano , ibid, §. 
i4* Non si pMÒ app^^vare,^ 
die' egli I tuttocid che fecero 
quei che . resistevano a questo 
¥ciicovo;ma écerto che cown- 
battevano pei diritti dei Clero 
e dei Popolo , contro un 'Ve^ 
scovo che arrogavasi un'autoi*^ 
riti sovrana. Noi però abbian» 
fatto vedere altrove , che quei» 
sti pretesi diritti del Clero o 
del Popolo contro i Vescovi , 
sono chimerici « ed esistettero 
nella sola fantasia de' Prote- 
stanti « P^edi Vescovo , gb«> 
SAscau # > 

i Questi due scismatici |ro«> 
irarono dei fiartlgiani . Nova- 
ziano impegpid col diinaro ti« 



srov 

Vedovi d*Iulia ad ordioarlé 
VèMova; coti divanna il prt* 
mo Teicoro della «na aecta » 
ed ebba dei aoccesaori. S. Cor- 
nelio congregd in Roma 1* an. 
aSi. un concilio di sessanta 
Vescovi , in f^i Novaziano fu 
scomunicato , furono deposti 
i Vescovi che aveanlo ordina- 
to , e vi si confei'marono gli 
antichi Canoni , i quali voleva- 
noche si ricevessero alla peni, 
tenza pubblica quei che erano 
cadati » quando dimostrassero 
fkentimetito del lor delitto • e 
ai. ridticesaero nel nuéiero dei 
laici i Vescovi • i Fìretl rei di 
apostasia . 

Questa disciplina era tanto 
piiì saggia» quanto maggior 
differenza si dovea mettere tra 
quei che erano caduti per de- 
' polezza e per la violenza dei 
tormenti , e quei che avea- 
no apostato senza essere tor- 
mentati, e quei che aveano 
commesso degli atti positivi 
d'idolatria , e quei che aolo a» 
ìréai|o finto di urne , eo. VtM 
-IpASii • Dunque era giusto di 
oiilk ^^attarH tutti collo stesso 
ngcsi^i ed accordare pid indul« 
ipenza a'quei che erano meno 
rei. S. Cipriano* Ep^adAnr- 
tonianum . 

Si trovano per verità in al- 
cuni Concilj di quei tempi , in 
particolare quello di Elvira te- 
nuto in Ispagna nel priav^ipio 
del quarto aecolo, alcuni Ca- 
noni che sembrano tanto rigo- 
rosi còme la pratica dei Nova- 
siani ; però scorgest evidènte- 
moate che non sono fondati 



sullo sfesso errore ; furono 
fiitli in tempi e circostanze , in 
cui i Vescovi giudicarono ne- 
cessaria una severa disciplina 
per atterrire i pecc«itori , e nel 
quali non si dovea credere fi 
segni di penitenza che davano' 
la più parte . Mal a proposito 
supposero aU uni Autori cha 
questi Vescovi (ossero corrotti 
dalle opinioni dei Novazianì . 

Mosoeìm per iscusare que- 
81 i ultimi , dice che non si può 
loro rinfacciare che abbiano 
corrotto colle loro opinioni la 
^ttrine del Cristianesimo» che 
la loro dottrina non era punto 
diversa da quella degli altri 
Cristiani » S/or. Eed. a. tee* 
a. c. 5. J. 17. ili. i/ijf . Chrin. 
saec. 3. $• i5, nota. In questo 
egli pecca per interesse di si? 
sterna E' dottrina del Ci ìstia- 
nesimo che la Chiesa abbia ri- 
cevuto da Gesù Cristo la po- 
destà di rimettere tutti i pec- 
cati ; ma é certo che Novazìa- 
no, od almeno ì di lui aderen- 
ti, conlraktarono questa p^ de*' 
stì, e U negarono come i Pro* 
tettanti. Beveridge e Bingham^ 
tutti due Anglicani , accorda* 
no questo fatto , e 1* ultimo Io 
provò . Orig, EceL L tS. c. 4* 
J. 5. Secondo Tasserzioue di 
Socrate l. 7. c. Asclepiado 
Vescov® Novaziano diceva ad . 
un Patriarca di Costantinopo- 
li : iXeghiamo la comunione 
ai gran peccatori, lasciando 
& Dìo solo la podestà di per-» 
donarfli . 1 illemont prova lo 
Stesso colla testimonianza di 
a. Bidano^ di S. Agostino • 
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«ìell'Autore delle quenrionìsuì- era un vero mezzodì fnrlidi- 
Antico e Nuovo Testamen- sperare e ritorn.M c ni Pjì^ me* 
to , Mem. t. 5.p. 472. « o geiuirai U4 cri^i- 

' S. Cipriano baslevolmente tici . 

lo fece ioleiidtre Ep, 5%, ad f Kovwinilnprogie.ssoritg* 
^'i/om^z/z. ,1 Noi non prevenia- giunsero liei nuovi , e^r^ ri a 
„ rrto , dica «gli, il giudizio quello loro Cpy ^ con- 
f, di Dìo I che rettìfionerà citf dann;>rono. le «L*cun. je 00224 » 
L che abbiamo fatto , se vede- e r\hattez'i.Hìun^* i peccatone 
Jf che la penitenza siu giaala e* asserir no < he ia Chiesa er.« 

perfetta. Se ' i namo^iìigipin- c >rn rt.( e pcrdjjfa prr una 
^ nati sulle false, appj^rmzo , »:ìoI1*> mdu-^ -o^a • ec Et^lino 
Corregi'^'i'H la senl^n/a flr) si ' '. a':»; !-' ,0 Carfari^ che 
noi pronunziala Pi-ic t-o p ^i, ;iilic a /^ijr/' , rr.riH- t;ej| jii- 
pi.iino che nessunu t.Ie\ " fiinil<'rr.t ^p;»' !) ju;>i c'MrdaìH ì 
,^ sero impedito did <are poni- Ctlvi/tisti tìiiifli . 
^ tcn/.a . e ( ho p^r la mi-ieri- yuaniuj.q ic i A'. vo/^,',ini sie- 
cordia ii X>\^^ può essere ac- no stali poco d accordo Sidia 
' yy cordata -a \f'à.*^ dai, di lui dottrina e Milladisriplìna, non 
$aGerdoti,biso{;^>a avere ri- .di meno qiiesio setta dilaiossi. 
9^ {guardo ai gemiti dei peni- :e I ha sùsaistfto neil' Orienti» 
tenti, e non negarne ad essi ^^ino al settiou» secolo , e ne^^ 
il frutto,,» Dinque non si l'Occidente sino nli' ottdvii/|' 
trarrava soltanto di sapére se nel Coruili ' generale di Ni^ 
la Ghiera dovèsse^are r asso- tea i'an. tà fecero dell# 
ni» ione ai peccatori; ma se regolazioni 5 ul modo di, rioev 
potesse , e se la sentenza di rcrli nella CKie.^n , quando 
ass duzione data dai Sacerdoti chiedessero di enirarvi- Uno 
noii fosse che una anticipazio- dei loro Vescovi per nome A- 
ne de! giudìzio di Dio , come cesio , vi argomentò con gran 
pr^tcnìevaiM> ì Novazianì, calore per provare che non si 
Hìncresce ai Protestanti ve- doveano ammotiere i graii 
àcre condan^atv nel terso se • pecoatorl, ndln eumup ione d^l^- 
éolo net Norvaziani uno dei loro ra Ghiasav GostiiatÌMio cke.era 
errori , ma il fattoi Incontra* presente , gli rispose eon^ fnt^ 
stubile . Questi eretici esorta* aia : Aeesio ùèsflta wtmtsemla « 
vano di Continuo i peccatori a voi solo salite al- Cielo»» 
àilci pcnÌtenza,perchéiaScrit. [ ^OV^i:LLB LGCLg8IAi«. 
tura Sant^ In comapda; ma S. STlWE DJ P<AJ&iGi , ' 
Cipriano osserva con ragione , i. Scopo dì essoié Uffoai» 
che era una derisione , volere £^ine occasionale . 
obblipare i peccatori , a pen- 11. Analin critit a del di" 
tirsi e gemere ♦ senza fargli scorso di M. le Gros- ia. lOidù 
spf^rnre il perdoni), almeno e difesa delle meiii ^si me . 
ii.puulo di morte» che j^uc&te iti. Prime inquisizioni, di 
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nùìt ff 

ÌFràmcia contri di eisè^ éd a* fidi scrittoli di codeste Ao* 

Halisi dei preliminàri'diteotH velie ] . v . 

delle medesimedaltém. lySa. i [ òembraT* alquanto chI* 

tino Man» i'fio. . mato il loro ftiroré idlto^i^ 

IT. Arfesio del Parlammo p XIV. che «miiiatl arevà 

éoniro di elideste Novelle e iioapiocoìCalviiiiAti« Ma quel 

ragioni perca alcuni fogli fu grarule animo no» aveva ab- 

rono condannati obbrobriosa-' bastanza penetrato , che il be- 

mente alle fiamme^ e confw ne della repub. é strettii menta 

tazioiw della dif/isa di tali unito con quello delia Retigio'^ 

ragioni i nc; quindi non seppe labbri- 

V. Giudizio delle medesime care l'edifìzio per la vera fili- 
Novelle dato da Al. Petit cita della Francia ; lo l'ondd 
pied Gianseniano ; e da M.. egli, senza meno , sulla are» 
Vvon GiuspubÒliùisia; è Mia . Hi votò l'editto diNumtei 
icrizione ée* Giànsenisii/attm per abbattere il Calvioiamo ^ 
da M. éf AlambeH^ edMo oemko del Tkmio , credeodo 
stesso Yvtài\. di avere stabilita la fi'anqv^lli^ 

\u' Ristampa' delle NoveU tà dal suo Regno , e ne anni 

'ie in Utrecht ; e Scrittori sue^ prima con quella , da lui for* 

tessivi"delie medesime sino a zata Asst mblea del 1 68l. coa^ 

aos^ giorni , e loro corrispùn- tro* 1' atitorila della S. Sede ^ 

denze in tutta l* Europa . aveva posto alla pace nazio- 

vii.i Ristampa delle mede^ nule un tale tondamente», per 

sime in frugano la quale cessò cui doveva essere affai to ro*- 

di poi » vesciata . N«>n s'awide quel-» 

viir. Traduzione Italiana di l'animo grande, che il Cul\ ini- 

esse, tardi incominciata in Mi* Sino y con una galanteria iran* 

fono i e cor^utasione deOa di* eeae « enùil yenito de' paoni 

fesa delle Novelle fatta da del Giannieilismo , e elle ims 

Fisteiesi ; e l'altra SetU » cioè la mad^e» 

IX. tiagiòfd pressoché Jne^ eia figlia «volevano prima Tin» 

dote i per cui le IMovellia Kc- distruggere dalla supi«ma au^ 

clesiestiche non si sieno mah tovità del Primate Piomano pe^ 

estirpate in Francià y e per cui d stru^^ere lentamente quel* 

tuttora ptosegué^'la Stampà la del Re.] 

di esse . [ Luij'i XV. non rifletten fo 

[ E' noto alla repubbllra nemmeno egli all' instabile e- 

letteraria il furibondo parrito difi/.io , eretto dal suo genito- 

Giansenìstico di Francia in- re fece nel 1750 il letto di 

ciMninciando da Giansenio , giu8tii?a al pai l amento per 

anzi da Calvino , progenitore conservare nel Regno l'auto* 

de' Gianseniani , proseguendo rità doMa Bulla &tigenituf % 

col P. Quesnehìr , e coHoro- lasciando «I temo» isimu in 

segoact. Tali furano i per- vigm 1 4. artìcoUr ddlUófaa*' 
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sta AsMemUefi del ifiSau , che feiudpii # .41 cui ettt non 

distruggeva di aua natura l'ub- temerà , costui , secoiido .il 
biiieiiza dovuta in materie di mendacie costume Calvinisti^ 
fede a! l i Pontificia autorità . co-Gianéeniano , ne aggiunge 

de* falsi, e rovescia la «inceriià 
dei veri . Cosi egli incomin- 
ciò ; „ Siccome 1' afifare delU 
Bolla abbracciti tutta la Ke- 
,y ligionc , iiiteiesfta tutta la 
Chiesa , e Dio h<t vuliito che 
„ tosto <> tàrdi tutti i Fedeli 
sarebbQno, objbligati a pren» 



V ha contradizione più vergo 
gnosa Ha non per donarsi ad un 
logichetto? Infatti la prestio 
aschetnu que' Calvinisti ma- 
scherati da Gicinseiiiani . L'an- 
no 1728. avevano incomincia- 
to» e contuttociò proseguirono 
a inibbHcare in Parigi le iW^ 



reAo EceUsiusiiche a fine di derne partito »• cosi ha egli 
ridurre In obbrobriosa cenere coluto aficora preparare nel* 



la suddetta Bolla Unigenitusj 
tentando Irustraneamente di 
togliere la ferma pietra della 

cattolica Chiesa. ] 

II. £ 8ette anni dopo la na« 
Scita di codeste Novelle, cioè 
r anno IjòS» M. le Gros diede 
alla luce un assai lungo discor 



„ la sua miserìeordia i lumi di 
„ ogni specie per condurre i 
,f suoi eletti in questi giorni 

di oscuramento e di tenebre 
^ a line di preservarli dalla 
seduzione . Chi non igno- 
ra le dottrine ereticali di tutta 
la Setta , ben le vede in que* 



sp in lode e in difesa di esse . sto primo periodo tutte indu- 

Sebbene la materia principale striosamente scannate . * 

4el partito fosse di dottrine , .La scicfnza de' fatti 9 prò* 

tmt Beelaebubaneb'cesQCaU tf segue , l'impostore , é per 

iniano - Criansenista » anzi tutto il mondo, ed i più ce- 

precettore d i codesta Setta j» paci ne possono raccorre de* . 

combinata , fece comparire in «9 ^ndi vantaggi , e princi- 



quei discorso chetai trattasse 

solo de' fatti ; e ci^ espressa-, 
mente per trarre nella, vasta 
rete anche il volgo insano , ed 
incapace di essere giudice di 
sublimi misteriose dottrine ; 
ed a peifezione del diabolico 
inganno usò il Sip. Gros di 
quella finta e seducente unzìo- 
■e che è propria dello stile 
Questtelliano . } 



,t palmente allorché summini- 
„ stirano la risposta alle più 
99 grandi diffìcoità , e che Dio 
parla di una maniera la più 
„ intelligibile per mezzo degli 
avvenimenti.,, Sacrilega boc- 
ca mentitrice , che spaccia la 
somma veracità di Dio , come 
testimonio dei vero , mentre 
lo aggrava di enormi falsità» 
e sino deir itt»Mtato di fàlst 



• [Ha egli per oggetto nel suo prodw) del Oiacona Paris ^ 

discorso la massima importan- del Prete jRdiirjis » e del Ye- 

za della cogniaiooe ae' fatti scovo di Senez^ .venduti al 

<ieir ailare, che riguarda fa mercato de' sciocchi negli al* 

Heligioiie j ed oltre i veri fatti tr^ discorsi di codeste JXpvwi^ 
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I9» latita ftafaluche- 
ne • „ Cod«ita 9Óto%A de*fflit- 
tm ti » segue a dire te Groe « è 

particularmente necessaria 
^ al tempHci , ed anciie agli 

uomini di spìrito , ma trop- 
99 po occupati in altro , sirene 
9, non posiiono occuparsi ncl- 
j9 lo studio delie cose serie 
,y di C(jdesta questione . Egli 
^ accade d* oniinerio per un 
^9 effetto ammirabile dellaProv- 
^ vidcnza , che i: lumi sparsi 
3, dai fatti » sono i pid vivi » i 

pid aenaibtli^ i piò toccanti,. 
„ e que'che fanno una piùdii- 
„ revole impressione aulloapi'' 
•^P rÌtO| e che sono ancora più 
^ alla portata delle anime più 
semplici e più fedeli,,. £ila 
é cosa manilc.^ta ^ che i falsi 
miracoli , autorizzati d^) uomi- 
ni di qualche dottrina ^ finché 
godono r usurpata estimazio- 
ne di saggi , abbagliano la vi- 
afa del volgo indotto , e delle 
Monachelle di Porto reale , e 
del Cc|l»*lU1f«a^^•edoUe da code* 
étl pSeudo-teologi iniquisdmi.] 
.f^^^^*^ secondo luogo le 
wos d'insinuare la grande ao« 

* gni4ta utilità, ossia immenso 
dMino(gÌacclié il vocabolario di 
costoro allora s'intende bene, 
quando si prendano le parole 
nel senso opposto al naturale 
di esse , come appunto esige 

* la continua bugiardia Calvinta* 
no-Gianseniana ^procura , di- 
cemmo 9 colui di mostrare l'u 
lilità di codeste Novelle EccU- 
siastiche . ^ l||rTÌmo , egli di- 

9, ce « à eontestatC^ie'-fiitti » 
a spanderli per liproTiacle 
^ del A^^>efle'paesi.Nèste* 



9« ri 9 ed a conservare la 

M naria » che sensa di questi 

scritti sarebbe scancellata 

dalla maggiorpaiie degl'spi* 
«f riti i tengono il mondo in 
„ attenuone » ci avvisano del^ 

le conseguenze , che racco- 

gliere si debbono da ciò che 
y, accade » e possono servire a 
,. ritenere in certi limiti que» 
„ gli che poco temono i giù* 

di/j di Dio, mentre rispet<* 
„ tàno quei del pubblico . Le 
„ NcveiiB altro non sono cba 
rt la storia dei-più granile a^ 
li lare che abbia mai avuto fa 
99 Chiesa. Le diverse forma 

cai è soggetta , ì combatti^ 

menti, le vittorie 9 le perdi* 
9; te , i danni , il guadap^no, le 

risorse , tutto risveglia , 
„ tutto eccila una lodevole cu- 
„ riosità . Esse diventano il 

nostro proprio costume , e 
„ pressoché Tonico nostro af- 

lare Vedremo in fatti de- 
scritto da persone imparziali 
Il fanatisno degr scrittori di 
tali Novelle.] 

[ Rijtorba ti loquace le Gros al 
n. 5. a dipingere 1* utilità.di es* 
se per i semplici e per i mon^ 
dani ; e r iniquo impestote bea 
sapendo , cbe le opere mani- 
festano la qualiti de' Profeti , 
incomincia col porre agli oc- 
cbi de* semf)lici un velo che 
cuopra la condotta dc'suoi col- 
leghi , Egli scrive : ,, G. C. ci 
„ comanda nel vangelo di 
„ guardarsi dai falsi p/'ofcti . , 
„ INon sobountcaoienta i 9a|;« 
„ gi , ^lì uomim Uliuninati^ 
9, gli spiiiti ingegnosi « a sot-!,! 
M fili > cbe dUibAoao.ttss^ 
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f, «to-iKaremimeut*» dei veri 
(itti falsi Dottori ^ maneé 
in obbii^u lulto il mondo , 
e gli spinti p<ù semplici» ed 

^ i pié {;offi , pe rché non si 
trutta «Il II) 'tio che di non 
farsi lapre«i« deMupi.,, 4h 
intnd'«cis«:ni Gians' nisti! Non 
lo tù t osi 6.(lai»a.sso , padre 
dt^da tofii'i, elenlaloiv di Eva, 
Sebbene es^a foHSe priva dei la 
jiea concupifceiiza , avesse 
chiaro l'iiUen iimeiito In quel- 
lo stato d* innoi^vnza j pure U 
Didvolu non UBÒ ^ nel tentar <» 
la» dell'arte sua^ maggiore; 
non S' vesti dell'aspetto ang' 
lieo , ma si contentò di cpitllu 
del Serpente , diminuì con es 
so la forza della tentazione . 
L'arte sua più lina é Ih sciata a 
G iaosenisti. Prevedevano cer 
la mente che le opere loro a- 
yrebbono svelata la loro faccia 
da empio, sebbene, si «leno 
studiali di p(]^ljiii|e''^ un collo 
graaiosamepte storta* di ave- 
re sulle labiNra un- afflato ra* 
gionamento « di comparire au* 
steri f tenmdo tppess ai letto 
una disciplina , ma sempca 
candida « un cilicio ma Sem» 
pre luccicante , di lodare la ca- 
rità Colle parola etc. sapevano 
dr essere qui * falsi profeli da 
Cristo predetti e vei ihcata in 
se stessi la morale neci.ssità 
delle eresie, frulli troppo san 
cibili dì loro iniquità ; dunque 
per assicurarsi' la preda degli 
^•ncauti , e delle temminuccie 
teiilarbno colle lori» ìNoihUe 
€oeÌ€SÌasiìche di dipingere per 
$M profeti que* che annuncia- 
vwno^ e dliendevano dt loroas* 
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àaltl leeattoliehe voritè, rìchi^ 
msndo essi fraudolenteinèiita 
que* primi beati secoli del Cri* 
slitti esimo, in cui perd avreb^ 
bonp essi latta la comparSA é%* 
Gnostici, e de* .vlauiciiei, e sa* 
rchboiio stati londannati ob** 
brobi it'Samcn e anche senza^ 
iiude PoMtilii le , e dichiarcitì 
infami per tutta la supei ticio 
del globo lerraqiieo dalla Chien 
sa, e dagli imperadi>ri, uUua<%. 
oggetto dei loro odio e sani« 
core.] 

( Proseguono costoro a M« 
scrivere i buoni cattolici , in«* . 
vece di se stessi ; ma i*ealraen«>« 
te dipingendosi iaavvantag» 
gio , quali alla fiMe Si 9ono lOt 
qu sta misera età dimostrati 
al mencio intero . Dissera , 

la verità non rende già glii , 

uomini lieri , violenti, tra-* 
„ spoi lati, duppi , ingiusti » 

iinperiosì,iu umani, crude-* 
ff li . L*. errore non li renda. 
,p dolci, umili, pazienti , pa». 
r» cifici y amatori deli' unità , 
,9 della vera giustizia, rispee» 
ft tom per V au tui i ti ; prtnci* 

palmenle aìiorché'-ae.eapav^ 
„ ri mentano dei rigore . ^ Co« 
sturo cioè hanno tentato di aì^ 
mutare tutte queste virtù pep 
potere abbracciare tulti i viay 
da prima descritti . Ritratto 
pili espressivo de'G^iansenistt 
non e p«^S"»ibile ad un pittore». 
Basta incominciare la prima' 
parte delperìodoposi: rei rore 
gli domili cotn^ ha reso 
r€|:knsenisti , o#^ :<GSàl|ii|||à^ 
ai^Giansenisti fier^éc.,éaé|^ 
re la secóij^a co$i : eisi proeiif 

rano 4i :d|nBll^|barii' etc*t 

■ --' 



Digilized by Google 



roy 

51 ritratto é ii rnu a>lcqua^o '^x 

gii tc>|>t€»:»ivt alit'g^idiueiiii da 
veri ciioriaiani , SI ricom ai 
purngrat'o «uperiure • ] ' 

[ Ne' ai^uenti oumerì il Big. 
#ro5 se la prende da par suo 
colia -Botla VnigenituMf Hiren- 
do in una parola, che codesta 
condannò centuna verità catto- 
licbe , cioè che la ( hì(sa ho- 
Diana , per cattolico domnia , 
centro di verità , é divenuta 
in capo di codesti forusciti ii 
centro degli errori . Usano pe* 
rò un'' ombra di carità coita 
ny^adace penna di M. le Groa 
«t(iribueni{(» tutta la faccenda 
«I maneegio de' Geauiti . Co» 
desti , eie per sentimento del 
Canonico 9 non per\8ava«* 
IÌq.cIio al loro Pregno f lasc ia- 
vano però che si proibisse dal- 
la ^. ièede le opinioni erronee 
d' alcuni de' loro colleghi , e 
per rifarsi poi , facevano proi- 
bire quelle de' loro nemici. 
'Ila codesta è una riflessione 
OOQ da Canonico, ma da igno- 
rante e sciocco , e irregolare » 
^o^ aeanonico • 11 proprio o- 
àor«>» esige prioia che si fugga 
•la propria i^tv^tanna , * altrt> 
miiti alla line là Cdnfegóensà 
sarebbe: sinico due condanna- 
ti . Sa tanno qui" abbandono M. 
le Gros ad un pensare da goi- 
io • La $. Chiesa ftoini>na , 
centro dì verità ha proscritti , 
de' libri delle persone , il ceto 
delle quali era in estiniazione 
presso 1 sedenti sulla Romana 
cattedra ;c con ciò ha manfe- 
stato , che gli uomini riguardi 
non ìBono le linee per cui sicon- 
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(liic?^ n'^'sv. i U ^* te. 

C'.ti*. 1^ 'V.4 . j' (j m: V iVI, 
Iti ' »r' **Cl Vili;:*:, .il tri O 1 
dip;i^^^»«**: Cl«'n«cnte X* p< t un 
fantore de* Gesuiti , mr nit *^ er'a 
di^nsote dttila vciità S' slcnu- 
ta da essi e rovesciata ób.^W 
empi Cdlviniani-G aosenist^ ^ 
Che giova al medesimo scrit- 
tore i' andare in cerca di 
tutte le circostanze della Boi- 
la stessa, tradire quelle che 
più intercHsano , interpreta- 
re alla pegg io P accettazione 
della suddetta Bolla , rappre- 
sentarne le pili tetre conse* 
^ guenze » come naturali ad es^ 
ia« mentre furono prodottè 
datt* animo sediziosissimo de' 
medesimi Settarj » nemici sic- 
come del vero, cosi della traiV- 
quillilé f Meli* art. Um%enitu$ 
sarà brevemente smentita là 
stòria di coloro. Bicorderemo 
qu^ soltanto opportunamente^ 
che fra le mille ciancic che 
M. le Gros affastella in quel 
ragionamento, si appoggia egli 
al primo de'4> famosi articoli 
galticai)i per provare di ninn 
peso la BdUa suddetU ; do! 
prende quelle armi ché già a- 
vevà Luigi Xiy . date a' suol 
Iha^onali contro la S. Sede , è 
che avevagli obbligati a por* 
tare , innanzi che umiliasse i 
Calvinisti: ed è lo stesso chè 
dire, che armo contro se Stes- 
so i più tìeii nemici della Mo^ 
narchia , vestiti in gran parte 
da Gianseniani. ] 

[ Si avvidde ML. le Gros ; 
che le lodi da lui soprabbon* 
dcvolmcuie tributale a code*, 
ste iSovelU E<^sia$ti^ % e. 
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fano alla maniera de* ffeudiH. 

riformati che empiamente pre- 
terì iendo , come ì Gianseni- 
sti , di vedere 8<>Htenuti n -Ila 
Gh esa degli errori dalla mas- 
ai fna parte di esna , si ribella 
Tono dila medesima . Quindi 
adoprò tutti i suoi nervi per 
allontanare fìa'GiaiisenUti co- 
desta vera taccia ; nia inutil* 
mente • Heca Ire ragioni per 
^imi'Strare la diiTerenza dell' 
apostasia de'Protestanti e del- 
la coodutta de' Giansenisti . 
La p> ima é ( n Sy. ) inventata 
dagli amari (rutti dell » Cosli- 
tu/.ione di Clemente XI. Ma 
se cohiro avessero ubbidito al 
supremo Pdstore , avrebbono 
goduta una somma tranquilli- 
tà ^ non avrebbono esperi men- 
tita r idea degli esigli» e delie 
éaixeri , che tanti di éfiaì vol- 
lero per la loro proterva per- 
tinacia * rtbbioiamenie espe* 
rimentare » come confessun di 
Satanasso . Se gli amari frutti 
de'rei coiidannati fusser*» ron- 
segaenze assolute dì una Bolla 
e questa perciò ingiusta, che 
dovrebbe dirsi del Concilio 
?liceno 1. contro gli Ariani? 
Un errore non può essere so- 
stcnuio, se non con altro più. 
grosso . .1 Giansenisti per to' 
^lierai le macchie di Prole- 
atainti , ne accettano una più 
rfera di codeata . ] ^ . y 
l La secónda ragione ( n.. 
5!{») è un sogno delle dimo» 
strazioni di divina approva* 
zione degli Appellanti . Si leg- 
gano ,dice le (yros, le Novelle 
eecUiiastiche con relie;iosa 
attenzione^ e si vedià una 
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moltitudine di tali dimo8tì««' 

zioni. Ahcieco^ed impostore 
sacrilego! Tdli dimostrazioni 
sono , egli scrive , la divina 
protezione che ha impedito 
1* esterminio degli appellanti • 
Di simile protezione potreb- 
bono,a loro simiglianza , gto* 
riarai empiamente tutti ^ gli 
eretici , por nulla diversi dal 
Gianseniati. Dello ateaao'ca-' 
cattare è quello di mantènere 
agli appellanti i lumi e U forza 
per proseguire nella ribellione 
alla Chiesa, quasi che Dio * 
donasse a tal fine il vigore , e 
l'animosità. Tale é la vantata 
da costui sapi enza e fedeltà 
de' medesimi, della quale van* 
tare si possoae ancora i Lu- 
terani . j 4 . * 

[ Dopo avere infamata ì\9^ 
cettazione delU fioUa fatta M. 
Xiard. di.Noallies , e da aftrU 
che prima non furono doctirai 
comandi della Chiesa ) ésca 
colui in campo ( n. 70. ) cdÉ 
pretendere giustificato V ap>« « 
pello per mezzo dei miracoli 
in cui esso pone tutta la sua 
consolazione , e quella degli ^ 
appellanti . Se le Gros avesse *' 
potuto protrarre i suoi gi «mi, 
avrebbe incontrato il sommo 
rammarico di vedere que' mi- 
racoli ridotti filialmente ne' lo- 
ro principi di Impostlura , e d* 
imaginazione non dissimili dn 
quei di Piitagora , di Apollo^ 
nio , di Filostrato , e posti in 
tutto il ridicolo come lo me- 
ritano le finte convulsioni di 
femminelle invasate dai Gian- 
senismo , e riprovate perciò 
col sUeazio di un eroe datr^p* 
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péìlo H TàmlMirini ex profei^ 
•ore rerefe , cbeMlui eoa di* 
§U9( degli Appelledtf, 'finita di 
proposito 9 non hà avuto il co» 
reggi^di rendersi rìdirolo an- 
cora coi miracoli del Diacoiio 
Paris e delle Monachella di 
Porto - reaie , o del Calvario . 
IVIaoco ma!e , che le Gros n. 
72. confessò lo Beandolo dell* 
appello , volendo lodare la 
costanza , ossia la protervia 
degli appellanti. Sì foeeeaU 
lUéno asteiiiito di corredare la 
lóro perdoecia collé bibliche 
•entenze » e di difendere es- 
pressa mente n. 77I é segg. le 

- stesse femmioili ■ convulsioni 
di Paris , òssia di dimostrare , 
che non sono di pregiudizio ai 
di lui , imaginati per veri pro- 
digj dell' Altissimo . Cosa più 
ridicola di qdelle corivulsioni 
Stesse il vedere un Canonico 
le Gros y con usurpata veste 
da teologo a tratieiiani serial 
mente eon lunghe e'l«pllca^ 
«ònsiderationisà ipiel feinineo 
malore t Costoro a goisa delle 
scimmie quaotò più si inalzano 
per rapire 1' altrui y tanto pià 
deforme dimostrano altrui 
quella obbrobriosa parte dei 
corpo , che la natura pose an- 
che ne* bruti affatto nascosa 

' agli occhi de' medesimi . ] 
[ Mii M. le Gros dopo aver- 
ci Iraltenotosi a lungo a con- 
^erare il corpo . fetido dèi 
6iansenlitJ , e a ridere sulle 
loroconvuisooai te contorsioni^» 
ci chiama tioalmc nte «• 86. m 
penetrare lo spirilo con cui 
sono composte le Novelle Eo 
^UsissUcne • Hasta . che noi '» 
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seguendo lo spirita del men- 
dace viicabulari** C^anseniano 
prendiamo 1' affermative per 
negative , e vicende volmente. 
Dice primieramente, che queir 
le sono composte collo spirito 
della Cdrita . l*^d in vero , dice 
egli , altro che la carità cri- 
sliana potè muovere i Gianse- 
nisti a raccogliere e pubblicare 
tanti laKiyper la maggior par- 
te affiitlivì ? Ma quale saggia 
carità ? Quella che talvolta fe- 
risce ; ma a fine di risanare'^ 
•cioè di uccidere ; talvolta pa- 
ne ili^ ridicolo le ragioni degli 
avversar] me pen hè sono 
inette; cioè perchè non è poa^ 
sibile il coiAutiìi ìe ^ interest f 
reipub* co^nosci malos ; per- 
ciò in co itste jVovelle si dise- 
gnano alla peggio gli uomini 
probi e saggi , col compenso 
però di encomiare gì' iniqui e 
fraudolenti • Ci vuole anche 
assìctthire 11- le Gros » che 
r aiitore*di eifiio non si credi» 
ìnfeiiìbila ; temeva fe^rse , chè 
sieno pér Credersi infallii^ii 
coloro ) che negano questo e^ 
rraordinario dono alla Chiesa 
Romana , che non può essere 
centro d' unità cattolica ^ sen* 
za un tal dono ? * * * * 
r Sapeva le Gios che di tali 
Novelle se ne parlava male as- 
sai . a ecco il perché da Iqi 
saggiaiiiente scoperto ; perche 
non «si leggevano <pn quello - 
spirito di carità e di veriU cmi 
cui erano Com|lioste i cioè fa 
rabbia e la menzogna perpetti 
con cui toono scritte « « h 
si merltàvano 1' indignazion \^ 
4egU uomini ^ i meno mteres- 
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tati delle loro questioni » m| 
Investiti <iello spìrito <li leit^ 
raria catlolicto » e civile one- 
stà nelle medesime Novelle 
deturpatissima . Ne vedreirio 
alla fine ii giudizio di tali let- 
terati . ] 

III. f Nell'anno 1'j3i l'au- 
tore di qudie vi pubblicò un 
discorso , in cui col solilo vo- 
cabolario della Setta scrisse , - 
ciie sembravano esse beoedet* 
te dai Cielo , Sacrilego scrìtp 
tore ! Confessa però che ave- 
vano incontrato delle opposi- 
l^ioi^i per parte degli uor^ini, 
che ^' avevano degli ostacoli 
da sormontare , e che ogni 
giornoesperinientavano di pe.- 
ric(»li : e delle difticolta ; ma 
da bravo imp( store afferma 4^ 
avere già preveduta la guerra 
alle sue. Novelle , che dove- 
Vana^ e^M àìcé , essere van- 
taggiote alla Chiesa e i all' o- 
giore della Heligione . Confes- 
sa pur^ , ché un M agistrato 
fbceva assai ricerche doli'au* 
tore di esse ; e che aveva già 
fatti Lrre.stare molti innocenti, 
per sospiriont" che t'ossero au- 
tori delie medcìsime . Contut- 
tociò senxa punto rimediare 
all' inaocenza di essi , ( carità 
ciansenistlca ! ) prosegui a 
fare il Novellista, dimostran- 
do sino da p iocipiu la subor 
dinazione della sua Setta ai 
Magistrati : e di ingegnoso 
Ulipostore disse che noniu- 
veva egli considerarsi per au- 
tore; quando non si tratta 
^ che di una semplice esposi- 
zione Vi Fatti ^ ah semplicità 
M mou^c»Qoerai j lutto il mua^ 



„ do è autore j». Yedreoit Ini 

fine la vera ragione, per cui 
non furono in Francia eslicpn*^ 
te codeste Novelle . ] 

[ Da) preliminare discorso 
deli' anno 1752. rileviamo, 
che ì teologi di sana dottrina ^ 
ne' loro libri , sermoni , e te* 
sti difendevano contro code<»^ 
ste Novelle la cattolica verità» 
chiamata dell' autore di essa 
errore ; é vuole dare ad inten- 
dere, che le confutaziouì ^ fat- 
te da saggi « delie sue Novel- 
le , era una semplice «lifesa 
delle loro opinioni scolastiche. 
Noi usando delia ben dovuta 
distinzione , rispondiamo che 
primieramente si sostenevano 
in qu'"' libri le dottrine della 
Ueligione , e qumdi per una 
certa aualunque renzione , 
ancora le scolastiche, che non^ 
furono della Chiesa censura- 

[ Tu|ti..gli altri discorsi si- 
no aU'anno i^6o. cui abbisoan 

dato uno sguardo , sono scritti 
sulle fondamentali materie del 
partito Gianseniano , contro la 
Bi lia VnÌQtìiutus m genere , ed 
ìu particolare a di lesa delle 
proposizioni di Quesnello j a 
rimprovero dei celebre For- 
molario j a lode d^gli Appei> 
lauti 9 contro il OonciUo di 
Embriin , a consolazione* de* 
falsi difensori della verità , i 
Griansenisii giustamanta ri- 
presi y a falsa dimostrazione 
dell' oscuramento delle catto^ 
liche dottrine , sempre colia 
cariti verljale , e colte vere 
ingiurie contro da' sostenitoii 
d<ìik BoUa > « eoniaUtori del 
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-Giansenismo. I soliti bogiardi 
piangiiiteri da prefica s-ipeii- 
diata f il solito feminìle perpe- 
tuo ciarlio , le consuete Oalvi- 
nìano Gian^ienistiche menz-o- 
gue S'ino l'ornamento de'rne- 
aestmiy ti sacrìlego abuso delie 
Scritturali aentenie , poste in 
Ironie dì quei maltaggi diseor- 
ai , Ifiterpretate poi a loro fo- 
vare 'ne' medeaimi ( maaaima» 
ffien te coH'auforìtà degli acrìU 
tori del pariito},ed ittterpre- 
tat.> in modo di voler eaal 
comparire V innocente Susan- 
na , i Profeti maltrattati,! so- 
stenitori della verità pronun- 
ciate neir uno e nell' altro 
Testamento ^ e fìnalaiente i 
ridicoli prodigi del Didc«)no 
P*ria , e d- altri indem »niati 
Giaiiaeiiistiiéd lUMnule molle 
piò elastiche per muovere gli 
>sci<H*chi al sostegno «ad aniP- 
pli^castioae della Setta peiw 
niciosisaìma, nemica deirAi- 
tare non meno che del Tro- 
no , ma assai pid nemiea di se 
«tessa . D, tutti codesti di 
. scorsi non la di mestieri cbe 
ne dicmmo di più . ] 
^ IV. [E' duopo soltanto al 
ui Storia teologica il rammen- 
tane CIÒ che accadde a code- 
ste Nomile I' anmo 1744. a 
cagione del discoffM»àll*i me- 
deaime pr^meaiio ioquell'ao-. 
00 dal GÌMueaiaoo autóre • 
L'Avvocato generale Af.d* Or^ 
roesson lece un He^wV/orio , 
« nel primo giorno di Feb- 
brajo,rese nella Gran Camera 
del Parlamento un Arresti^ , 
che condanno ì primi due lo- 
gli delle JSovdLo £c^e»Mi^ 



N O V 99 

chs deli' istesaoaniio aésaer^ 

Idcenile didl* ese- «non detf 
alia pnistìzia , cioè d«i| caiw 
n» Hcf st. sso . ] 

1 1 molivi (iiiorio, 1. perchè 
r au'oie .sctisiie eh : r hWa 
veduia del proj,'iesco « Me fa- 
„ ceva Te» rore sotto il manto 
,y della lììo'i\& Uni ^'e/ti ' u s , la 
«nave ove riposa Grsù C. 
f9 non sembra dessa vieiuo a 
„ perire s ì Perché noi non 
dobbiamo rìdere di poi tutte 
lo ragioni della condanna 
vendevi subilo V autore dello 
Novelle replicato; referiamo 
immediatii mente a ciascuna fa 
risposta di costui; e ne dimo- 
striamo la frau'le , e la insus- 
sist< i»za . Kispose adunque 
quel disgraziato G-icinsenisla , 
di avere detto ancora nel suo 
discorso^che se l'interno com- 
batte la Gluesa per il potere 
a lui dato , non potrà contdw 
tociò giammài prevalore alb 
medesima; e qui ag^iugne » 
ditienrio/,, noi appoggiati sul- 
9> la parola immutabile dtll' 
fs Uom.>-I)to nulla temiamo 
», per le sante verità dallaBol* 
99 con lannate „. E con. co- 
deste graiLÌeGcilviniane OÌ<in- 
senistiche vui»r e^li , che lo 
crediamo già dist {i}paio,eputo 
da ogni macchia , come un 
candid«i ar meli ino . 3 
. [ Ma tropp4> tarda è 1' ora , 
in cui giungono idle ut^stré o- 
recclue le ihuidi di costof4 * 
Primieramente non è dÌKip' 
provata la frase di essi > se 
prendasi in uni sennò oratorio, 
per esprimere in generai mol- 
ti scandali ^ cui a^ sattopo- 
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sii i buoni Fedeli ; ma deMa è 

aiss'oluta mente erronea pren- 
dendola , come fanno in un 
senso ontuloj^ico e It;tterale ; 
vogliono costoro un oscura- 
mento delle cattoliche verità 
nel corpo pressoché intiero 
della Cristianità, sicché eglino 
•oli ne posse^ano il veroiume. 
«I^lioo soli sieao sostenitori 
di quelle verità ( è lo fossero 

'almeno per impossibile^ men- 
tre sono eresie } eglino soli 
sieno i fedeli depositar] della 
cattolica dotti ina . Se essi di- 
cono ( he r inferno non potrà 
prevalere giammai e abbattere 
ia Chiesa ; abusano i malvagi 
delle sentenze (?vangeliche,con 
un orrendo sacrilegio . Non 
sarà giammai abbattuta nel 
loro sistema la Chiesa, perchè 
i sacrilegi vantano presso, di 
loro la cattolica verità * usan- 
do questo venerabile nome per 
velo de' loro errori . Periti co* 

.-desti ; sarebbe già nel loro di- 
zionario sepolta la Chiesa. Fi- 
nalmente dicono , che avanti 
la comparsa dalla Bolla Luige' 
niius Vi dilli difese le verità del- 
la lede , cioè le proposizioni 
in quella Bolla condannate f 

. eiraoo si'>stenute ila Corpi ce- 
]el)ri , dall'Ordine di S. Do- 
meiiicb 9 dalla Go.ngregaztoiie 
di S. Mauro , da quelle di S. 
Genoveffa , dell* Oratorio » - 
della Dottrina Cristiana ; da 

. Uologi delle Fiandre , dalla 
Sorbona , e sopra tutto da 
porto-reale ; come scrive Tim- 
postore Novellista, nel dis- 
coKsu ci'udannato é brucialo 
uuuQ dei lioia ^ e. C9rne 
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scrive confondendo il prioiè I 
Corpo intatto dall'errore Giai»*^ | 
seniano cogli altri Corpi o 
meno , o più , o totalmente 
infetti , e per la loro infezione 
distrutti, come lo fu quello di 
Porto reale , ed in un tempo , 
anche quello de(la Sv^rbona . 
Codesta appendice de1|*autor« ' 
delle Novelle conférma la di 
lui prava iotelligensa de* lesti 
evangelici in favore della sU|^ 
bilità della Chiesa , e la firao^ i 
dolente difesa « che egli pro- 
pone a' suoi storditi proseliti i 
contro la sua condanna ] 

[ La seconda ragione di 
questa , ricordata dall' Avvo- 
cato Generatele che nel primo 
foglio delle Novelle , si leggo- i 
90 con orrore queste parole \ \ 
n Dio ha permesso a Satanas- 
9* so di prevalere . Ecco poi 
la ingegnosa risposta del No- 
vcliista : „ noi diceuMnc , cli^ 
ff Dio , le di cui vie sono ini* 
„ penetrabili ha nernmao A 

Satanasso di prevalere t per 
„ impedire la pubblicazione 
„ che Benedetto XlII dovea ^ 
„ fare dei XII. celebri artico- ^ 
» li *• ; e ci si fa dire sempli- ; 
cernente ; Dio ha permesso ' 
99 a Satanasso di prevalere 

per conchiudere » che noi 

inseminiamo ;| che le porte 

deirinferno hanno prevalu* 
M lo con;trole Chiese .... Con- 
,^ venire una proposizione 
„ particolare e irreprensibile 

m una generale ed eretica , 
„ é un attentato , contro di 
„ cui reclamano tutte le leggi.]' , 

[ Povero Giansenista tribo- ; 
la^; ; e pazieutissimo / £ se ei 
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^ « Ibsse, non lo sarebbe meoo^ 
elle per la |;i usti zia . L'Avto- 
citQ Generale ha voluto forse 
troncare a fiaude il testo delle 
N ovel\e ? INo , dice V Autore ; 
m a dà la colpa a chi lo pose 
fie^lc di lui mani ; e lo scusa 
per non avere avuto tempo da 
confi Ontario coli' originale ; 
<}uas! che una condanna di 
uno scritto alle fiamme per 
mano del Qarnefioe aia una 
tunaieoe Indifferente^, la quale 
sì pi*S9a condurre.a fine sansa 
que- mesù che omettere non 
si debbono nelle cause di assai 
minore lilievo. Il foglio d«l]e 
IKovclle sottoposto all'esame 
criminale , era per le mani di 
tutti , come sogliono essere le 
gazzette satiiiche , e il Giudi- 
ce avrà tra.scurato di vederne 
r originale ? ] 

^ [ Non era forse una ragione 
di condanna anche il pencolo 
mtiefro di esse « che colui ha 
T ynliposità.di appellare trre» 
pfensibite l Neil* orL del nor 
stro st^plemento ÀsTicoito'aiti 
/dichiareremo la natura di es- 
si . Qui basta riflettere , ch^ 
V Autore, nei suo discorso li 
crede omonimi colle condan- 
nate proposizioni diQuesnello; 
dunque 8aia innocente chi af-r 
ferma impedita dal, demonio 
la pubblica e pontificia appro^ 
vazione di, que* articoli l ^ebr 
bene poi non possano, forse 
«almcnte credlersi al|^l^, O.? 
monìmi a tali proposizipni » 
pure y come, vedmm.o tnemc 
meno privatamente fufonp 
approvati dal R. P, come colla 
eói^ta» menzogna Giansenvina 



icostui. asserisce . Pertanto xtn 
qualunque ipotesi il Novellista 
calunnia il Corpo di que' tao» 
logi 9 che per sua immagina- 
zione impedirono che pubbli* 
cata ne losse dal Papa l'appro- 
vazione come contraria soU 
tanto alle loro scolastiche o- 
pinioni . Dicemmo già dì so- 
pra y checodei^o Corpo,, noni 
piftà mai con tutta 1» ;aufi po- 
tenza, impedire , che., si prò. 
scriviessero dalla . Sede al* 
cune opere di , qualche su0 
membro^ che men'tavano di 
essere proscritte •£ se i Ve^ 
scovi dcll'iFrancia umiliarono 
a sua Santità lelorosupp'i he, 
perché non fossero quegli ar- 
ticoli dalla medesima appro» 
vati, ed il Papa gli ha esauditi; 
non fu egli tentato da essi^ 
Si ragionevole fu la loro «up-^ 

{ilic^a, come ragionevole è stata 
a determlne^ioQi^ del' li, F» 
di non dare ai medesimi 
ttcoli alcuna approvazione . ] 
[ Il terzo, capo «di aòcusa 
j^it'ta dall' Avvocato Oteiierale 
que' fogli, è di avere scritto 
r Autore che „ la Bulla prò- 
scrive il linguaggio sacro , 
„ c ohe esSia anatematizza i 
donimi de' Padri „ : Che 
risponde il Novellista ? Con- 
fessa essere quello il suo sen* 
timeoto , e dice di essere in 
grado di.giustiOcarlo. IVjeca Étt 
mezzo vari^ proposi^ionide^a 
iiolla , le confrouta. coi' te&ti 
della $crittn|« e deM^dn; e 
crf de di avere dimostrata h^, 
eodestj e quelle tu.tta là iiéces» 
saria adi'(^uatà dimos|trasÌQr 

9 
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( N«ir mrt. UivioeTfiTVS no! 
•vVemo l'onore di dimoiitrare 
ia diver»ilà < he Repara gii uni 
tia'le altre. Basta qu« general- 
mente I ifleliere che le stesse 
parole della Bibbia isoi ite o 
, «epurate dalle loro relazioni , 
com^* HarebboDOsQuelle : Non 
est neus\ possono essere asMd 
erronee «e più di codeste non 
v' ha «lira che lo poMa / Afe 
il testo è : éiait ins^ens^ non 
èst Deus , i^o^^\ a propunrione 
dicasi li altra quiilen<|ue epo- 
^iata delle sue eircostanze. ] 

[ L'Avvocato generale rim- 
proi^eró l'autore delle INovelle 
come persona , „ che «* innal- 
zi za con ardimento smisurato 

contro la sommissione stes* 
,y sa che e dovuia ad un giù- 

dì/:io della Chiesa universale 
^, in materia ui duttiiua ^ e' 
disse il vero , si perché la G. 
Romana è centro di céttolioà 
unità, si nérchè ancora', per 

S urlare alla francese » tutu la 
faiesa dimnttrò chiaramente 
}lsuo consentimento alla Bolla 
Unigen'itus . Ma quel Gazzet- 
tiere 0 Novellista impudente 
e menzognero , nega come 
fanno tutti i Giansenisti ( cui 
non mancano femminini ri- 
trovati ) r accettazione della 
Ttolla nella Chiesa universale. 
Qu n li poi abusando al solito 
saoiil^gamente delle parole* 
evanfleli<.he , svrive'di dorer 
tibbimiee a Bio anziché aaii 
uutoini; quasi che Dio non ab-- 
bia sottoposto i fedeli a Fa to-* 
tale ubbidienza de.Ma diesa- 
uniyers 1 e del R P »n etìrc, 
suprenioFastorc di tutu e^sia*. 
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geli per le dottrme della Cri- 
stiana Religione. Mai &iun- 
senisti, degni parti de' Calvi* 
niaoi , sono stati già dal prin- 
cipe loro comune Beelzebub 
dispensati di prestare ubbi- 
dienza alla Cniesa ed al go- 
verno delia repubblica j essi 
fanno. In pratica itti onore am« 
piissimo a chi li dispensò cosi 
^Unrevolmeotè, dispreszadd^ 
1^ comandi dell'una e dell'eltr*. 
podestà muovendo scIsnMi e* 
sedizione . J ♦ • 

[ Codesta é l' ultima per 

sciai e da parte la quarta accu- 
sa fatta al Novellista in quel 
Requisitorio , in cui è merita- 
mente appellato,, scrittore se- 
diziaso, ehe attacca aperta* 
mente V una e 1' altra pode- 
„ stà , . La risposta, del No- 
vellista a ' questa accttsa In è 
ripiena di grazia , e quella che' 
a buon criterio non sarebbe 
venuta in capò a persona di 
niente sana. Risponde egli che= 
anche Monsignor d- Alet«uno- 
de' famosi app< lUnti Gianse-' 
nisti fu dipinto per ordine Iel- 
la Corte da M. Taloii , Avvo- 
cato Generale etc. per un se- 
duttore , e sedizioso , il di cui 
veleno era tanto più dannoso, 
quanto era più grande l'e'ti-. 
mazione , v' aggiungo poi il 
Nóvellista la sua grazietta- 
chiamalo Monsignor d*Aiei 
degno de' tempi apostolici : 
elogio òhe ha il suo lno|^ an* 
che per codesto Giansenista , 
capo di partito ; giacché anche 
né* (empi apòstoKci v'ebbero 
degli erosiarchi . ] 
' . V. { l>)po luttociò noi Btim 
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ttiiàmo inutile com il Mglltrt- 
11 revUnte della apologia di 
coatnl 9 scritta a nonna dalle 
leggi f cfinia^tttdim Giaose> 

piane col ciari/o « e colle què- 
rele di femmina saccente . Ri** 
jfeiiremo invece il giudtEÌo di 
queste Noyellè EcclesÌMStiche 
acritto da alcuni letterati im> 
parziali di molta celebrità , 
ommettendo quello de' dotti 
Giornalisti di Trevoux , coi 
quali i Giansenisti pieni di 
parità, la usavano coii grande 
diffusione 4*ingiurie« d*im- 
properj e di ealntiiiie» non per 
ttiai auimo , coiii*eMl dieono ^ 
ma per lorocoHrelevoleeaieB* 
dazione / cafità d' un Vangelo 
.nato due secoli sono« E'mii^ 
^e inutile lo trascrivere i cat^ 
tòlici sentimenti di que' Gior- 
nalisti su di queste Novelle.] 

[[ Ma la divina provvidenza , 
che vuole la verità , ha voluto 
ancora » che di codesta iniqua 
opera resti al mondo an testi - 
monio'de'pi^risfiNàttabiif , qua- 
le è quelli ifi un famono Q»»- 
aeniata,' che per càio aiaai 
|Wo conservi la oaturalf aui^. 
ahuserità ed onestà in qùestot 
^are. ilteatimonip é il Sìgnor.- 
]fétit-pied in i^na lettera ano- 
nima cosi iscritta.* Letter€^ del 
Signor , ,, al Sig, . ! . 1755. 
nella quale parlando dclF au- 
tore delle Novelle eccleaiasti- 
^ scrisse : „ Questi é unu 

storico partigiano , il quale 
^ fa Infedelmente , e eoa tra- 
ili scaratezaa ^ estratti de* ijk 
f» bri. d^' suoi avversar j , e * * . 
f9 ^ica d'insipide tudi le ópe». 

i«4<^yMol partitati .«.Que- 



sii è un furioso 9 che attaccò. 
„ tutte le podestà ecclesiasti* 
ff che • . . tutti 1 corpi , e tnft- 
n ti in particolare , Ahaii , 
fi Vescovi , Arci vescovi yCafw 
„ dinali» Papii Ordini rel|gio«- 
^ a: . . . in nnn^psrela quegli 
„ è un birbone^ . Buon prò a 
chi tanto merita da* suoi colle* 
ghi . Tanto meritò cohii dòpo 
un lavoro dì soli otto anni , 
^Aumentandosi la somma di 
questi > avrebbe egli dal gig, 
l^etit»pied ottenuto i riferiti 
encottij in modo superlativo • 
Egli è m rém un rimarphev^v 
la onore de* Oianieniati f as* 
aere eòs} encomiali é4l loro 
fratelli cari.Hsimì ; come jfu ono* 
re de* Calvinisti ylorò genitori 
9à amici r elogio che ne fece 
dreffsi un Calvinista di gran* 
dissimS fama il Grozio, che 
disse non esservi Setta pii 
sanguinosa della ^ua . 

f fin altro simile panegirico 
delie Rovelle , dèi loro auto» 
re i è dfUa intiera Setta del 
fliydfsiinio TÌÉBis a noi recitalo 
dal da JOMte Xron pag. 55. 
f segg. della prefazione alia 
tua opera iscritta t te Droii* 
eSd. H DiHm naturale , civi» 
le jpùliticQ e puòèiiieQ ridoi" 
io ad un solo principio 175G. ' 
Premettimò colla nostra lette- 
raria siacerità« che ha presa 
egli ocasione di rimprovera- 
re il INovellisia ed i suoi coll^- 
ghi y per avere egli ne' su4)i fo.« 
gli rimprovera,l)0 okire il d^^ 
vere l'opera di MkmtesqiMeu 

Esprit des^ Lois ^ eoi^iMSocii» 
vèdrà ebittnqui^ }'i|«aiania' del 
papi^ei:isU Xvon.W $ig* ^a- 
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tit-pied I ehtt st.-ri«se a5. am^- 
prima di lui^ e colla pub/ fa- 
ma de* GianaèmAti «.ed inoli ce 
,qU')lche cosa assai più rimar- 
cabile. Adunque M. Yvon del- 
le liovelle ercloaiasiicbe acri 
Te .* qiiest' organo impuro di 
^ menz,ogne e di calunnie che 
distilla regoìarmenle m lut 
te le settimane il s;!o vele- 
no, contro le mitre e le co- 
ff rone , e gioisce in pace del 
^ Cielo irritato cbclo rondali- 
»»'iia, alancia contro di 'liii 
( Mbiiteaquieu}idei'colpì Uttir 
„ lo pl^!^ riapettabili f qlianto 
che sembrano essere presi 
dalle mani della H ' licione'; 
„ imperccbè, taccia Montes- 
^ quieti cti.Spinozist;^.,o di Dei- 
sta; e .stbb'.iie in se stesse 
aieno coiitraddiltnrie queste 
due uccuse , pure il Wovelli* 
sta non re«sa di condurlo da 
una in un' cilcra . £ quindi vio- 
ne ancora confemiaio il. giu- 
stizio che If • Petit-Died diéde 
della trascuratezza ael Noyel^ 
list{i nei fareMetterari estrat- ' 
li ; quantunque sembri nella 
sua 'lìtica di seguitelo spirito, 
della Re li|;i une. ]• 

[ Mti il Signor 'Yvon ben 
coniiapevolf per la lungua espe^ 
ricnza dt Ilo .spirito torbidissi- 
mo di q«:e]lo .««iriltore , come 
Caporione «le Gian venisti, colf 
le pai pie &Usae <iiM( .d'Al^m- 
iiert ne f'ji ma.di lui e di code- 
sti un rilratiu nieravigii«>so al 
sommo f non. s va nente pi r If . 
eiier,^ia ùelle .e(»preSsionì f ma 
ancora e piilpt^r la predizione 
i|u«is« p u tica .(te'priduU 
GA4ia«t;uisli s di .cui. noi pure 



italno tftfii1iH «ptttatorj. Il di- 
scredito ^univi^male in cui 'Sor 
no recluti r Giahsenisti , egli 
di ce, per la perdita di Amaud» 
Pascal , Nécolift y Bugyefr etCb 
l'impotenza in cut sono di ec- 
citare pei* se stessi la curiosità 
dt | pubblico ; I- Hrdente>ambi- 
zioneche hanno di essere trat- 
ti dalla oscurila in cui li ten^- 
gono le loro proprie opere , 
usano ora i utii gli sforzi con- 
tro, le opere le piiì . rino*- 

•mate ','] ■> •.. 

{ >9 Nemici ( prosegue colla 
«» energica e pirofética pittorH 
s9 di:d' Alembert) lìemìoi: a|f» 
99 parenti della persècdklonef 
ff che essi amerebbono ardeò> 
rt temente se fossero padroni 
9, di esercitarla , lassi final* 
ff mente di oltraggiare con puh 
,1 ra perdita le potenze spin- 
se tuali e temponili; prendono 

alla fine il tristo partito di 
ff screditare senza ragione , e 
f, lenza misura ciò che agli 
«». occhi degli estranei forma U 
«9 gloria della rnostra nazione » 
.99 cioè i pi^celebri* scrittori % 
^» le opere le più applaudite , 
»é ed i corpi letterarj piìk e^ 
5, stimabili : gli attacano non 
t> per r interesse della Ueli- 
55 gione 9 di cui trasgredisco- 
„ no il primo precetto della 
„ verità , della carità , e della 
5, giustizia i ma in effetto per 
9,. ritardare un poco col nome 
»• .df* Joro avversari , l' obblio 
99 m. cui» sono prossimi a ca- 
»• dcre: simili a quell'infelici 
9» ayrenturier , non po. 
,9. tendo Sostenere la guerra 
99 na'loro paesi ^ >anDo,a cer* 
i- ■ ■• , • ••• , t . - 
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cm da loiìiano de' combat-^ 
99 timenti , e delle distatte | 
od aozi simili ad un lume 

Wcino a i estinguersi , che 
„ rianima le deboli sue ultime 
^9 forze per un poco di .splen- 

dorè innanzi di morire • 
JEcco , conch udc M. Yvon , 
una specie dt uomini che abu- 
flano della Religione per nuo- 
cerà ai loro proprj interessi « 
di cui offendono le ii^mì- 
jiiè;} . j * 

[ A questa piltum del Sig- 
d* Aleiblieirt « conviene ag- 
Ifiungerè àoche qiieàla che del 
Giansenismo dominante nelle 
Pfoveile ecclesiastiche , ne fa 
lo sltsso 8ig. Yvon pag. lvi. 
ove scrisse.' «, Ciò che si ap- 

pella Giitnsenismo è una 
^, specie di mania , che ha 

talmente assorto lo spirilo 
^9 de' suoi seguaci , sicché non' 
9, può più penaai^ ad altre 
9, materie. Concentrati in que-' 
9^ ala ùnica idea « vi riportano 
. 09 tutta ciò che essi leggono 9 
^, qualunque ne sia la mate* 
99 ria . Sembra che sieno trat- 
99 tenuti da una invincibile de- 
9^ terminazione a pariate di 
9, grazia , e che eglino stessi 
9» sieno una dimostrazione del 
9, sistema delia fatalità , ai 
9-9 cui portano il rimprovero . 
99 Nella confutatone d' ón' o» 
9, pera di- giuriapradSBnM r 
.9^ di politica 9 quel' é quella- 
99 dello SjptWfo tiéiie leggio vi- 
99' fanno entrare' le Bo 1 1 a Utd^'- 
99' gcnitus , e 1* appello di que 
^ sta Bolla ai Concilio ^«-ne- 
j9 rale . D dia maniera , eoa 
99 Otti, é ibrmato un cervello 
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99 Gianseniano 9 ne viene ck# 
9, *essu colpito <la qualsisia og« 
99 getto , vi ritrova subito a» 
„ perla la strada ai Gianse- 
99 msmo . Cervelli cosf orga« 
,9 nizzati non hanno essi ri- 
trovato ne' ritti <li Ome» 
„ ro,Sofucl< 5 Eunp de, e nel • 
Fedra di Kacine la necessità 
di una grazia per se stessa 
efficace ( ed irreàiatibile ) 
per fare il bene f », Se que* 
alo non é i^n male fisico 9 in 
cui degenero il morale de* 
Gianseniati » quale sarà la di- 
moitra^Mme di. un cervello 
maniaco? 

[ £ con tale ìstrumento gua« 
sto e rovinato s'incominciò 9. 
si prosegui, e tuttora, in mez- 
zo alla dest lazìone deli^ Euro- 
pa 9 per la massima parte caw 
Clonata dal Giansenismo » ossia 
dal Calviniaoiamo veatito aUiki 
maniéìra Gianieniami» tuinaa^ 
diceinmp ai prosegue con .taK» 
Ao«e//e a dar lé^-a tutto il. 
mondo 9 cioè per meglio dire9 
pròaegttooo i Giaiiaenistì . par« 
te a voler essere compAtiii per 
i loro errori , parte ad essere 
r oggetto delle risa , e dell'ob- 
brobrio polle loro convul^ 
sioni . ] 

VI. [ Argomento del Gian- 
senismo di queste Novelle è la 
ritlàmpa » che aubito 9- sino da 
principio 9 ae ne fece in Utr»* 
ckt 9 e che tuttora proaegoo • 
Aduna' piccola ciurma dìGian- 
aeniaho - l:trechtisti sembrò 
un'onore sublime l'ediziono 
£angìna in favore della loro 
coma disperata. Tanto p)4 
prezioso apparve loro quatto 
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éùnv » perché da prima rego- 
lato fu .1 lavoro delle Novelle 
da alcuni «consigliati Mdurioi, 
che tenttjr(tnu in qu< sta guisa 
di pvirre in <IÌ5' rpdito !< < c- 
celltnti opere deMoiuC.Ilt'- 
glii , Scritti ri di lama in. mor- 
tale . Ai Mjiui ini fui^uno siic; 
CfiMori cbverti ecclesiastici ae- 
oolarì del piarlito. .L'ulti mQ 
Ri essi , imiDediato.anteceasu* 
re dt l pic^enie , fuTAb.du 
Tremblay .( forse log^^etto al- 
le Gianseoiiitiche convulsioni $ 
accompagnate dal tremore , 
cui è auaiiìgo quel suo nome 
fi'ancese ) co gnito pero tale 
soggetto biotto il nomedell'Ab. 
Qement , Tesoriere <ÌeUa Cat- 
^drale di Auxerre . Questo 
iitolo di Tesoriere serviva per 
«ne di ^ei veli , di eui hanno 
la privatila i Gianaeniati , cioè 
per cssAce 1* Amministratore 
della Gassa generale de* Giatvf 
«eniati per la Francia , Italìfiy 
Spagna , e Portogallo : e «{ue- 
ata cassa generala non impe- 
diva , che nelle diverse nazio* 
ni vi avesse anche la partico- 
lare per lo sosi egoo maggiore 
della numerosa Setta , come 
in Pistoja v' era la Ca4%a appei- 
lata di Raligione , ammini- 
alnità dal Camàaà Ifn ttleci , 
Bx episcopik di quella Cìtti * 
IfpitftoiI Sig. T-reoiblajr $ for- 
a*. iàHMsao .ella ane terribili 
^awf^kism ia..aiitaaoBaiiii» 
^nea» bon potè reaiafe vacane 
t« codesta sede primazialé , e 
▼i fu colla solita segretezza , 
per una grazia necessitante 
collocato il 3if . de Larricre » 
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con tùtte le caridie dcli^Ab* 

Treml'l.fy . ] 

[Giòchi^ questi faqt;v»i ir» Parigi^ 
tra e.H. ^-mìlo ini t» < i hi ual i un* 
te u Bcilei^aj ci, ^ia Canonico di 
Lione , al di cui canon'Calo e- 
riiicamente rinunrii^ , peicliè » 
andando a prrstai f lu sua e//ì'* 
cadssìmaf invincibife aaai* 
ateoaa • alla cara Gemsaltfai'* 
me delki Setta , cioè alla Siam* ' 
go.adì Utrecht, edapreaeV 
de re a tuUo il dipartiixieilt^ 
del JNurd , c ioé per essere Ga<* 
po del partito in tutta rOlan^ 
da> ne* Picsi bai(si> nella gran 
Brettagna , nella Bassa Gernia<*' 
nia , nella Póllonia ce. riempi-* 
va essai più la sua crumena 
che colia provvista del Cano- 
nicato di Lione. Incoanincia ia. 
Viettoa AnaUria un alito ói^ 
paitimento^ di cui .è cape l'aq^ 
tore dèlia vita <fi un aaatOvliv^ 
aigne della Setta^ per fi aiunr%( 
gore di dottrina « £ per il aupt 
merito di Appellante , il Van^. 
Espen , ed autore insieme di 
tutte le aggiunte, che formano, 
r appendice della medesima 
^iia;. autore similmente della 
vita di un altro loro santo Pa- 
dre di prima classe « caponiz^ 
saio senxa processi, il grande^ 
Arnaldo 9 ki quale leggeallrf^ 
le opera del medaainip-aiBÌl% 
auignifìca edizione di.£mn^. 
nat alla quale preaedafonci 
0011 tutta U divpftione i e ve- 
Msaai^e 1' uno a l'altro de^ 
dne sopra mentovati flo^getti^ 
Circa sette anui sono passò al- 
l' altra vita , non sappiamo Sjft 
coli' H^aiatanig viiib^a o. inn^ 
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•i^Ha di Arnaldo^ il Si'g. Bel- 
le^mtl) ed ebbe le bolle del 
parilo per succedervi il 
Duverge. In Italia il più fido 
loro corri Mpondente é stato per 
anni 4o> 1' Ab. Conte Hi Giot, 
Piemontese esiliato da huma 
sotto Clemente Xlll di cui é 
bene ricordare qui a GianAe- 
aisti , che di Berrujcr disse : 

acetoeché mon lo accusino di 
parxialitA. ÈHÌliato il Groa » si 
riftigiò in Mapolì, e prese per 
«ua abitazione una casa fuori 
della Città , per U strada che 
conduce a Portici . Dopo V ob- 
brobrio dell' esilio , dopo tan- 
te fatiche sofferte per la Chie- . 
sa Gianseniana, sino alla gran- 
de età di anoi 60. circa avendo 
finalmente logoro il cervello f 
«d il cerebello si getto brava* 
ai«iCe» «iil ine di Marzo di 
^imtf an. tyifik della finestin» 
» reatd accian.fnll'iilantes at^ 
mentando ooatf. il Gali ndario 
Gie Meni e t ico de^aMitirì, os- 
mperltf omoo de'peno. Non 
aappiamo ancora il successore 
di codesto matto . L'enciclica 
della di lui morte é stata cer- 
tamente inviata ai melto re- 
verendi capotorì e caporioni 
del partito ; ma forse le pre- 
eemi turbi/lenze non avranno 
9ermeseo,a tìtolo prudenzia- 
le # la cOnvMttioiie # il i3ei»« 
dMMrto^a^CQbamdMii eveditato 
dai beni siaM^enoMlide'Oal- 
▼inìfltì. Fbrlé II sapranno già 1' 
Ex- episcopo Kiecfy e l'Ab. 
TambÉirìni ycorrìspcmdenti e«> 
riseinn di Latrìere eDuverge, 

com io liifoiio cài QeMMt ^ a 



Bellegird; ed alla fine il a#> 
premono! pure.] 

[ Gli autori di tutte <|^tie . 
notizie, che sembreranno k 

molti anedote , non siamu noi, 
come disse d.j princio l'autorof 
delle ^'avelie ecclesiastiche j 
ma , com« egli soggiunse , ne 
é auiure tutto il mondo , ossia 
quella parte di mondo, che è 
interessala iie'&tti. di questo 
f:enere« I faul sono la stori* 
di se stessi 1 e quei cbe abbin- 
alo narrati , stanno in perfttln. 
armonia colla verità , nè sono 
punto alterati ; giacché noi non 
vogliamo 1 Gian j(eni^tico dia-» 
bulico privilegio d' impostura- 
re i sciocchi e gì' incauti . ] 

VII. [ Ne lasciamo il pri- 
vativo diritto a' moderni nova^ 
tori y che lo esercitano coi^- 
molto garbo, ed hanno tutte 
le forze lisiciie , e molte fisfr^ 
co-morali pei: dilatare il loro 
Im^ro^Di latti h NéueUe^ù^ 
<liiÌM>ehè diParigi* cóme 
dicemoto di èopraa^prooiameiM 
le liirono ac tolte e ristampa^* 
in Utiechl » semÌBario aeglL 
Appellanti . E poi< hé le me« 
desime erano per conse^iueiiza 
del loro rcopo principale , di* 
rette ancora a <lenìgiare la 
fama de* Gesuiti ; p« rciò s* in«^ 
traprese anche di esse la ri*, 
alampa in Lugano . Gli sctoc^> 
ebrjparolaj , editori de^li Opd^ 
neou inu^ di^Pistojat ossia 
tràduttoi't di scismaiichè e Se?, 
diziose disse I tazioni fi^ancesl ^ 
nel T. IV* delia bro empii 
Raccolta p4g. 5 nell* aiuiota- 
zionCf sulta loro autorità Gianr 
senisrica , esi^. meuzogueia- ^ 
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ei ansicurano , che l' ìntrapre-. diU tenta data dì lifogi» 

saedìziv ne de41e J^ovelie ea- tempo; e ben graKioaaiiient# 

clestastiche a Lugano vi (ù ini- di esse scrisse un Giornalista 

pedi ta dai maneggi de'Gcaui'- ecclesiastico di Roma, che 

ii , d. Ila Corte di lAoma . I Ge- questo era il foglio dell'eter- 

ìuìti che nel vocabuiai io Gian > nità ^ che non ebbe principio*, 

scoiano erano onnip> ssenti , Nello stesso Giornale eoe le- 

non puterouo imperiire il poli si.istico di homd an. 17S9. n. 

> tico foglio <<i Lugano, iinpe- XVI. pag. 184* CoL 2. sono di 

gq^to-^ire modoa discredita-^ voianotuti vasi madornali <tr»- 

i» la Gompangia IjHOt carne nòri teologici e cronologici é^.. 

npn fù loro Biai poflaihile l'ar- primi foglj di 'qvelle Milaneai 

MSlare le medeaime AWslfo' notizie % e quindi coiroppoxUi* 

ih Parigi y ove vivevano con nissimo rimedio del disprez* 

molta estimazione ; ed eglino zante silenzio non più ai è 

avrannt) potuto trattenere il parlalo nel suddetto Gionia^ 

eorso delle Novelle , tutto e- ie delle medesime Notizie . J 
conomico per lo stampatore di [Anche Je scimmie lette* 

Lugano? Co<ie8ti s( rittorelii rarìo-gianseniane di Pistoja 

Don s* a'''viddero mai , che la n' Ila l^nccolta degli Opuscoli 

S. Logica abitare non poteva , dì Religione , vollero donare 

ove fissato aveva il suo seggio alloro parlilanti una compie*' 

il sistema deirerrof« 0 della ta notizia é6ÌkH(W0Ìle ^eié^t 

paligniti. ] «t'ajffdb.Paridnè . . 

• Vlìh [ Okre la ristampa an-> no frai loro CTianseniam WDe«« 

Bual': delle Novelle éeMsia^^ si il Dì«-corso s4.di esse pub»* 

stìcke in Utrecht e Lugano ne> blicato. in firaiicese dal GaiuH. 

#(tintrapresa a Milano la tra- nico le Gros « e lo ttudusamroy 

duzione ( nel Manifesto alme- chi si come ^che non vo*. 

no )Jedele e genuina coli' af^- gtiamo la pena d'esaminare pa« 

•giunta dfgli EiirsLlti óì tutti iole ] in italiano, e lo inseriro- 

gli altri foglj e Giornali eccle- no per il primo Opuscolo di 

siastìci di Europa, cioè di quella Raccolta T. IV. Vi ap» 

Vienna , Salisburgo , Magon- piccicarono una annotazione ^ 

za , Gottinga, Firenze e Ro fatta collo stile laniiipso Quo* 

ma . Si dice autoi^e della tra- Mélliano » clie M* U Gi^os prò* 

dimionei e del nuò?o foglio cortf anch' esso d^inomitiupe ^ % 

letterato ecdeslaatico^iotito- vi tribularono. a sacca gì* in« 

lato: Notizie interessanti la censi menzogneri ^ di cui essi 

ÌÌ0/<^{one;.Gonvìeoodire|Clie lo abbondano per i loro slmili 
'Stampatore di esse, non peran- [Inculcano innopportuna« 

che assistito dalla Cassa Gian- mer^te il celebre detto di S.. A- 

aenistica , nen avesse in sua ^o^t'uio : in necessariis unitaSy 

possessione baSv^" voli t aratteri; in obscurìs libertas , in omni'^ 

poicbé gueste^ft. tizie sono , e- bus eharitoi* 11 centro di o* 
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»!U ctfitolica è p«r doinmà iine dal primo tino all' ultimo 

' ittoi versale la doitriiui delia foglio hanno coAtervato peir 

S* Sede Ap* Romana ; e co- diabolica legge gli autori delle 

afcpro. ai. dipartono da questo* medesime *. Si tecejro molte in^ 

centro , si gloriano di«aUon- ouiaizioni per jacuoprirli, e 

tanarsi dal medesimo . e ten* nirooo sino carcerate mòlle 

tanu continuamente di distac- persone come sospetté del òé^ 

carne i fedeli Cristiani . Costo- litio di essere gli autori; ne 

ro adunque odiano V unitn cat- mai si é iu apparenza manife- 

toUca, ed amano lo. scisma * stato ai tribunali alcuno di es- 

Per ciò si studiano di porre in si o per accusa o per inquisi* 

9scurì(ài più chiari dom mi cat* zione ; né mai si é posto V ef- 

ìo^ci|p|retend«ndo pure la lì<^ ficace ostacolo alla stampa e 

iKlità di «Uapulare» cioè di pubblicazione di al #ee No-^ 

adtlenere le opìontonl ripu* Tclle , sparse prima nella tk' 

f nauti ai dommi^anche espres* pitale della Franila . Egli è 

Omente definiti. La carità poi forse moiralmente impòsstbile 

di citstoro è r ingiuriare o ca- il venire a luoe della tipogrà* 

lunniure tutti gli ordini delie iia da cui sbucavano / £' for* 

persone le più rispettabili e se impr>8sibilc , da tanti che 

venei-abili, vive e defunte, che ogni settimana le acquistava- 

non amavano, nè amano i loro no, lo scuoprire il loro fonte? 

anMcattolici errori . Che tale E' ciò impossibile in una ca- 

aiai) carattere degli autori delle pitale ricolma d' uomini assai 

fìélMe. Ecclesiastiche i \q ^t' penetranti?] ' * 

ftnnaoo teattmonj maggiori d* [ Grande senSbra il mistero^ 

ogni eccezione» siccome lo so-^ e più grande ancora pdtreblie 

«o i stesai loro parritanti, frar da nof rappreseaUrsi*. Mtf 

quali il .Srg. FeUfc^pited 4 di cui la soliixione breve ^ e dimo^ 

^ recitammo di sopra le pa< strativa . Era privilegio de' 

role, ed altri imparzialissi- Principi del sangue in Francia 

mà i parimente di sopra rife* il tenere nel loro palazzo la 

riti . Ma anche codesti Piato- stamperia. 11 Duca d'Orleans, 

jesi hanno finita la loro tra* uno anzi il primo di codesti 

gì commedia . ] Principi, infame superlativa* 

. IX. [ Ci rimane da scioglie- mente presso i buoni e presso 

le'li problema da nf)i accenna • ì malvagi , da cui ha avuto 

io. sul priocipio di questo ar- la temporale pena della som- 

tìeolo. -Vent* anni dopo V in- ma sua roalva^^ità ^ teneva ndt 

#oinJiiclaiiieiiio di tfiieale ?fo-> suo pilazzo la tipogrA 

velie cioè l'en^ 1^4^. furono. Giansenistica, dalla quale « 

Bruciati per pìOii «ift0i9tà al- pubblicavano le Novelle eccle* 

cuoi fogh di esse , come sa* aiaatiche , di cui e^i perciò ne 

«iileiie acdbMaìir.Iio aMsn étaiitt grande i^nttettm» 
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cbe rese inutili prima tutte !• 
ipquisiziuni de' magistrati , 
m ài poi ioiity« il pensiero di 
esfii per impedire il prodotto 
di un si pulente albero » da 
medesimi iiiialmente cono- 
aciutu. Oltre 1^ sublimità y il 
carattere della persona, cer 
tatnente maivct^ia » ai>vette 
U'atten^re le ricerche , e por- 
re - in aMena.iò J magistrati , 
tAassimanrieate dt«pn l* olibvo- 
liriuao ab>»ryrjiin»(*nto di que* 
foglia co<liandatu tfllprrhè na- 
scosto era per dnrhf* il iorbì« 
dissimo fonie di t iti Novelle.] 
[ (^>uin«ii nua q più un mi- 
ster» nemmeno \* t»pera stani- 
pau nel mese di Cr i ugno del - 
raii. 1789. m Pdrig! , senza 
data di lu |ì;o, iscriLi»' : Trai- 
Èèphilosophiquf e/c.('8siri 7 rat- 
éatQ JHosoJico , teologico , e 

zio domandata a0;H Siati ^e- 
r^ali da S. A. S. il Signor 
luigi ffUijfpO'Giusepffo dT Or* 
yms $ primo Priwipt» dol 
sangue, ove si tratta la que- 
stione del Celibàto dei dmo 
sessi f € delle causa morali 
del Divorzio, ossia ripudio 
della moglie. In qualche Gior- 
nale si ebbe Ih prudente con- 
dotta di credere iurtiva que- 
«l' opf ra , a falsamenta altri- 
liiiita al Principe d' Orieaiui «. 
Ma il giorno e'tlkivièaf cbe 
di falso no» Vba altre , se no» 
ehii l'ocra sia proprio lavo* 
ro , propria fatica ifilosotìca e 
teologica di un lai Priaeipe » 
ignaro di queste materie « ad- 
dotta ta però come sua , perché 
propor&ioaata» coinè é da ere* 
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dere « ai di lui malvagi sellila 
menti . Che se iu al illedesiiiia 
nel- 1787. dedicata un'opera 
francese, intitolata: la Reli» 
gione considerata , come t u-^ 
nii a base di Jelicità e di ve* 
fa filosofia i è d' iiopo il con» 
chiudere , ohe egli l'accettò 
coir animo da impostore , coi- 
rne lo Sono i Giansenisti , e 
che r autore di esua o ignofa^ 
Te la di lui perv^erae condotte^ , 
o voUe inge>nosamt«te awer*- 
tirto con essa de' suoi èrròri-di 
Nella prima è disti)Utta il mM 
grò celibato , ed in sostanza, 
ancora Id iiidissolubilità «lei 
mdirio'onio . Un tuie pioret- 
l<»re (ielle Aovelle etclesiasti»» 
che ,'\\ (\yìd\ ~ Con quella opeiet-* 
ta Hpii' il campo <kL ogni ini» 
quità , it quèiie (iieda anch*es« 
su il suo voto per le morte ia* 
fame ^deir innocente eiio Re ^ 
non sarà una dimiMreMene' y 
cbe tali Novelle tendono di lo»- 
ro in dola al ruvescÌameato< 
deir Altare , alla distmsien^r 
del Trunt ? J 

NOVélNa; preghiere conf* 
tinudte pel corso di nuove giop-< 
ui in ODure di qualche danti» 
per ottenere da Dio a di lui 
intercessione qualche graxia • 
Come gì' increduli istruii^ dai 
Protestanti aistndianodiiiMi» 
l«e in Micola tutte le praiti-t 
cbe di pidé usate nelle CWm 
Romenn'.juo bette sfàrito nos 
pn«r laiBierekd» rigaesdarr 
novene come una anparsli^ioMi' 
aè^ e metterla nel numero de&^ 
le praticbc che ai chiaman<y 
vane osservanze e culto sum 
per^oQ. £ percbé alcune yte» 



gHiere ripetate per nove gior- spressione nel Anu culto e^fiT^\ 

BÌ , oé più , né meno ? S<ireb- no ; quindi la triplice mimer*. 

Itero fonM aieno efficaci' , te stone nel fiattéiimé « il Trìm* 

lotsero fatte soltaaco per otto fio o /re. volfe Santo caaitaié 

aiomi * ' o prolungate -tiiio a .nella Ittur^^le i segni delta 

dieei ?-ee. croce replicati tre Tolte dil 

Per qualunque numero Hi Sacerdote nella Messa i e pe^ 

giorni si. possano fare della la stessa ragione H numero di 

preghiere , ritornerà la stessa nove divenne significativo ; 

questione , né mai proverà cosi dtcesi nove v©ltc il KirÌB 

niente . L'allusione ad un qua- Eleison, tre volte in onore di 

lunque nun.ero è superstiziosa ciascuna l^ersona divina , per 

2uando ha qualche cosa di ri- indicare la perfetta loro u^a- 

icolo , né ha verun rapporto glianza . JNoi pensiamo che la 

al culto di Dio, né atte verità novena ai^bia lo stesso senso ^ 

dtt dobèiamo professare \ ma e la steisa àttuslone , che nott 

è lodevole , quando serve ad solo Aia imioceniisMMi « ms 

ineuloare un atto e4 un dom« ancha vt0issima • 

Ima che importa essenzialmen- 6a per* ignonmsar* nna yop^ 

ta il non dimfnticare . Cosi sona pia pensasse per ipM* 

presso i Patriarchi e i Giudei sta allusione ti numero di nové 

era sacro il numero settcna- abbin una virìó particolare 9 

rio , perché alludeva ai sei che perciò la novena debba 

giorni liella creazione ed al set- avere più efficacia che una die- 

timo che era il giorno di ripe- dna bisogneiebhe perdonare 

SO; per conseguenza era una alla di lei s^mplicitàtcd istruir- 

con^nua professione del dom- la della vera ragione della di- 

SM deUa creaftione , domma vozione che pratica, ^eét^^ 

ftndameaitalaa della maggior* ssavaiiZA Tsiìa • ' 

n impertanaav r^di 5am . F KOVlTA* TBDUIM- 

Kel quir»to gionio della festa C«H&« Con <iuesta appellaisio» 

detta ^Espiazioni i Giudei jdo-* »e a' Intende non pà qualche 

iMano offiiiie io iMcHfialo no* nuovo, metodo oeltialtare la 

w vitelli } non erediamo che teologiche materie , ma fien* 

questo auRiero contenesse si soltanto la noviti delle opi- 

qoakhft cosa di sup^ mtizioso, nioni rsipporto ai dommi cat* 

sebbene non ne sappiamo la tol ci celebre la sentenza 

ragion*. Num. c, 29. v. a6. del Lirmese: m>ve , nqn na- 

< Neiia Qhiesa Cristiana di* ya : due parole che conteiìgo- 

vanne sacro il numero di tre , no tutta 1' antecedente nostra 

yhé èi aln tèv o alle persone dichiarazione.] 

Mia Santa VHnilè. Coma [ Qualunque no«M d^opl- 

queilOinittaroìRiallaeeaiodà iiiomnella malarie demasili. 

IMdtaSeile di ersiiBÌ,lsGhia- dfeè-sempreeiiriNiea. Impsr- 
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ibi é stata da,1Ìio fatta per 
inezzo deiia sua parola o scrìt- 
ta ò traditi ; e la Tradizione 
^ un ifiiiillibile testimonio del- 
la «liM.triaa dd Dìo a noi tnai;i- 
fefit.il > Esisteva nel prinripìo 
dtUà Cnicsa la divina parola 
scritta ne' libri sacri ; esisteva 
ancora il testimonio di quanto 
à.voce inse|>nó Crìsto a' si^oi 
^discepoli, di quanta questi fu- 
rono tèstìmoiij della di lai dot- 
trina . Ld rivelazione di qu^-. 
^t9^f dovendo e^^e^e il fonda- 
mento del Gattolicism.» « fu 
latta una vulta sola , rioe nel-, 
te stabilinif nto deJa C ii«'sa ; 
e Cristo chiaramente aftì uno 
essere questa fon ^ata sull' in- 
segnamento che ( gli diede alla 
medesima. Dunque dopo quel- 
la rivelazione non ve ii' Ita al- 
tra più. t dommi partaota so* 
fio tutti.antichi quanto lo è la 
QhieM stessa, e questa rigetta 
tutte le nuove dottrine y non 
le riconosce, né può averle in 
conto di rìvUate, né le può 
stimare nel numero de' dom- 
ini . E' pari delitto il negare 
quiilche dottrina rivelata ; ed 
il volere rivelata altra dottrina 
ehe é nuova . Quello teglie la 
clivinità alla dottcìina da Dio 
rivelata ;ed é una Uvsurpazio- 
ne ; (questo attribuisce fa pro- 
prie! divina ad una sentenza 
uinana » e dò é parimente 
«urpazione . La novità di cui 
qui ragioniamo , è un termine, 
relativo all' antichità . Non si 
conosce una particolare dot- 
trina come nuova , se non per 
r opposizione che codesta ha 
ali' antica. Nop aareblMi jiuova 



rtov 

se coir antica fosse in armo- 
nia . Dunque sono ^rrouMe, le 
dottrine di domma teulo^icò 
subito che preseotana la lor6 
novità . ] 

[ Il carattere delle dottrine 
rivelate é l'es.nere coli' ultima, 
a tulli i dotti incontrastabile 
evidenza, conten.ui.e ne' libri 
Qanonici o nella Tradizione ; 
é Teasere prodotte ptt doiiimii 
dalla Cbieéa , è l' essere divi- 
ne nel senso comune di tutti 
i fedeli , istruiti dulia morale 
nnaoimiià de' loro Paatori e 
Dottori , cioè dai Vescovi ; V 
esse re ovunque , sempre ed ùr 
nì'i'ersulmente ricevute. L* op- 
posizione a qu'^sto carattere 
foima l'erronea novità cii al- 
tre dottrine . Quelle pertanto 
che non sono in cootiastu con 
quel carattere non possono ap- 
pellarsì dottrine nuove nd. 
senso di sup|pfi dicliiarato.Quin- 
di in questo numero non deb- 
bono collocarsi quelle, le qua* 
li dopo un maturo esame non 
furono diilla Chiesa né censu- 
rate, né sospe.Ho fu V insegn** 
mento delle medesime . ] 

La novi ti delle altre sud- 
dette ora è manifesta , ed ora 
è palliata di qualche velo di 
verità. Quella «tuole andar con-- 
giunta eolia profana mon^à d{ 
parala, ; perciò ei ammoni 1* A- 
postolo di eyiteria: Di^tti 
tutte quasi le erronée ^e però 
nuove 4<>^ne jogliono spar» 
■' geni sótia l- ^mbra ili nuov 
voci , le quali non dimostrino 
ma tengano coperta la loro 
contradizione colle verità, co- 
i^osciute. gi4 p«r cattoliche « e 
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da* novatori fraudolcntemente trovano al tempo degli erètici^ 
insidiate . Quindi 1* introdà per conoscere ie loro asto* 
ziond éì niiofi vocaboK fiitfa zie» frodi e inganni ) può con- 
da* privati nella proposta , o aidèr«rsic(*nie un trattato eoo* 
hHla diebìaraxione de^dom« tro' le' teologico-dòniniati'clie 
ifA f deve pei' lo meno cecità* bòvi ti . Al i4. 5. atabiìisce il 
re la sospidione di errore 9 ea^ ceiebi e assioma : che nella 
ièodo" èaaa mol io necelisat ia a Chiesa è d'uòpo at t enersi a ciò, 
novatori , pei* insinuare oci ìli- quod ubiqùe , quod s&mper i 
tameiite negli* animi le loro quod ab omnibus creditum est ; 
empie opiiiiunì . f^edi Nota* perciò dobbiamo «tpuire uni» 
TOBf MODERNI . 3 versitafcmyantiquìtatem^con" 
[ Sanno i novatori stessi, CA- sensiuncm . Aà\ì\\i\ue ;à\ n. 4* 
seri: It* nrvità delle materie insegna, 1. che se qualche pie- 
dommaiit he un maiisimo erro- cola parte delia Chiesa stasi 
re. Quindi presso cbe tutti gli sepaiata dalla um'fWJiele €0<^ 
eretici ardirono di dare soste- mabìone de* Fedeli ; al meAi* 
gno 'alle empie loro opinioni 1>ro i»»rroUo debba anteponi 
colle bibliche sentenze ; ed i lutto il restante del còi'po* sa* 
più m<'demi hanno colle loro no. 3. Se qualche nuovo errO- 
fraudi pi « gettata la Riforma , re tenti di macchiare tutta ,la' 
sotto I aspetto di richiaifiaré Chiesa; si doVrà scguiré l'^n- 
'la Chiesa alte antiche sue veri- tichiià . 3. Se nella slessa ah- 
riti, alla sua pnmiera disci • tichità si vegga 1' errore parti* 
plina . £ per persuadere agli colare a por hi , ^d anche a 
incauti sincero il loro intendi- qualche provincia ; sarà da se- 
mento, hanno sparso il fonda guirsi t universalità , cioè il 
mentale errore del presente sentimento comunemente nel- 
oscui amento delle primarie iaonr/ciiiitil essenràto a/^snt, 
dómmatiche verità • rèdi O- fwrseveihanter, £4 
scvaittBATO etc. Ms sotto Ta- insei^uito Vidlice'la'sua' teorìa 
Hpéttu di antichitA hanno co- alla pratica suH' esehipiò de' 
storo introdotti , ossia r^nno- t)ònatisti 9 degli Ariani; dopò 
Vati moltissimi errori , ì quali del quale cdnohiude « esserft 
perciò son«i comparsi dopo lu Hccaduta Una enorme sacrìlega 
verità , sono realmente prò- perturbazione , t/i/m Atf/i^?yMa« 
dotti della no v^ità istessa . Mo- data antiquitas scelesta no- 
vità ed errate nelle suddette vitate subruitur , durh su-^ 
materie stanno in pe(ÌÌE:t*> pérìórum instituta violantur 
ta equa/j««na ; perlochè gli dum rescmduntur scita Pa^ 
eretici generalmente^ appel- trum , dtm honvelluiitur de 
hno col 'ttbme di Kovato* Jirnta /Hajontm y dum ses» to' 
ri.] 'ttèsaerataiBùMeincèmraptué 
l 11 Ciommonitorìo di Vtncen- Yetustatis eàsiwi'iào$ Uniiiés^ 
ZO Lirìnense (da lui formato prophannc , ac M^ìhie curio* 

^per cautela di quegli che si ri* siimisliMo nantontùiìBi»} ' 
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[Ffoseicue e^ii di poi in»^ omf euétadi , ricorda ancora ^ 

guiiu 1 ifni|.a£Ìoi|e de' Ooofes queir altra suddetta / Dmfiim 

auri e un' Mai tiri teiu|ci deli' profana^ vocum novitotes , • 

0ntickì$à ; dimottfra che com- prosegue ; non dixit antiqui^ 

Imiteroao i Santi per tutta in tal e 9 , rUtn d^xit vetustaies / 

universale V antichità y non imo piane qmd e contrario sit- 

per una piccola porzione Go> querelar^ ostendit . Nam si 

ai il Papa òtefauo phiama /io« vitandi^ est iioviIhs , tenendt^ 

9Ìtà 1' di ribattezzare, e e.vf ci|»uquitas ; et si prof a nt^ 

yi oppose /' qntica Tradizione &^;^-novitas4 ^aerata est vetU'* 

0Ùv^sale 9 che di sua natura stas . J ' 
erroneo .dimostrò «1 coc^iriirio ( L per riitaerrare ogni udU 

costume, degli AIRicaiii | ed ^ al^ novità , ivi otaerva dio* 

il nolo titolo delia nainid i>Mtè dommi che Be/a$ est com* 

per confutarli e convincerli . maimitur , netfas est ìU dtim 

Quindi osserva il IiirineoAe « truncènfWy fémttilentur, Ab- 

fhf gli ertici a a qoo pesaare biamo veduto a noalf i giorni 

per novatori , si coprivano si^ ^ come si pu(i anche raccogHc« 

no d' allora coi velo d' alcun re dai proscritti errori de) Si» 

antico di gran nome , filando n^dahoio Pjstojese ) che i mo* 

per se qualche suo passo d'a- derni novaiun barino tentata 

Strusa intelligenza . Ma egli codesta mutazione , detrunca- 

espone a iungo contro lii essi mento , e mutilaz.on^ delle 

la. sentenza di S. Paolo : licet cattoliche verjtà; ma tùttociò 

pms f aiU jfngelus de coelo e» é HOftiitas /ugtendt^. AitTMilon* 

4^0ngeìize( 'yobis praeterquqm te , còme ricette il Lircnenae 

iguod ey^^n^lUa^imus votis i di poi n. 5i. nidieta qitdihee 

miutihèmk sii. Golia quale sen* parte cathoUct éogmutìs , 4Uia, 

teoza ci' avvisa che era già quotpm ùtquè iiem alia^^aù* 

compita la rivelazione che dmncep'S mUa , ét alim ìaitk 

ogni novità cóntro di essa é quasi ex more et licito f ab» 

sempre erronea; perchè come àicabuntur. Porro autem sin* 

egli «iiinostra , l'esposto sen- gillatim partibus repudiatis ^ 

timento dell* Apostolo obbliga quid aliud ad extremutn se^ . 

inperpeluo.Contuttociò talvol- quetur ^ nisi ut totum par iter 

la Iddio permette a tentazione repudieiur . £d al n. 22. scris- 

ed a prova de'buoni Fedeli, che se che la Chic s a haer eli tqrum 

per inaiio di persone illustri novUjottiùus excitata,SLÌiro non 

dlMeminate sieòo nella sua hV latto W decreti- ile* auoi 

Chieaà nuove erranti opinioni. Condii ,che dioiòstrcre e con- 

ìlarro e confuta lè ^riManc minare ciò che haricevnto da 

csosle^ecosi'gli errundiOri- suoi maggiori ; e cldha pwt - 

mtttee di Tertulliano . £ ve- ^tto fnmgnam rerum summam 

nendoad esporre al n. a6* l'a* paucis litteris comprsAmuie»' 

éustolica icntcnza / DspoM- do f et pierttmque preptet in^ 
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MelUgentiémìvcemfnmnaHan contro le nflcleilmf profant^ 

^Widm s&tiuMi , iìóvae 0ppfÌUf' notriià - ] 

ftaiif pròprieiate signaridoi !N O VIZIO , No^isuvo « 

cóme allufcliè nei Goncitip Ni* Cbiamatt Novi zìo una persoi^ 

ceno coiMjgrò la voce^^ttoom*;. dell* uno o dell' aicro «eaio cbé 

Pnisegue a dimostraréal n 54. aspira u professare lo stata re* 

che non si è data eresia senza ii^iaso , che pi e^e V abito / e 

abbandono dell aniicAt/à, t ioè fi esercita per adempierne i 

senza introdurre novità . Os- doveri La Cliiesa prese in 

Serva, che gli eretici si stu> ogni tempo dille piecauziont 

diarono d* introdurla , recari- pe» impedire che nessuno en- 

do sempre, cuine fece il dia- trasse nello stato religioso j»en« 

yolo tentatore di Cristo , leali sa una Wb^ta ^s soda vocazio^ 

di Scrittura ; ma per eonosce- ne » «eo|M*'conoacére le obbli* 

re fa falaità delle loro oyÓTe gaztoiii di questo etaté 9 0 sen» 

Interpretazioni^ ticdrda «gli zàclie iMétevólmente vi'M Ibà* 

la reg ila di consultare univer» se esercitato . 1\ Conbilio di 

éensiomem^ikM^ cui agevolmen rinnovò mi 4al e|^ettu gli aùti-i 

te ìicorgono i dotti Fa novità chi canoni , e incaricò i Ve» 

delTerrore, palliato coli' au Slovì ad invigilare ntlentamen- 

torita delle s^^re Scritture j e te sulla loro «osservanza; mà 

perciò di poi tratta egli c« n ut- questa materia appartiene a^ 

lima analisi dell' autorità de' Di itto canonico . ' " * 

Padri, perchè il Fedele non Gli ei etici , gì' increduli , 

prenda inganno delle dottr|«ia le genti moniiane, la quali pen- 

4i.§lcuoo di eisi-; e finalmeole sano cbe quasi tutte le roca- 

rétM due sentieifse deil«i.4* «ioni è&no^ «R>rzate , ignorano 

ile contro ogni profani apt^^M le prove nu vanno soggetti i 

cibè quella* dì Sisto Pa|^a> ohe .-Kovis) , le buie che prenc|ontf 

ndia cai|sa di Nestorio scrisse ì Supt.riori ficcJesiastid per 

al Vescovo di Antiochia : nihil impedire che non abbi ano pai^ 

ultra licecU noVitati , quia nU te atcuna nella professione re- 

hil addi cvnvenit velustati : e ligiosa Terrore, la seduzione, 

1' aitra di Celestino , che seri- la violenza. Si può in genera^- 

vendo ai Vescovi Gallicani, le asserire che se in questo 

e riprendendoli , perché ( ol genefè vi sonò alcune vìttime 

loro importuno silenzio tt'llei a dell' ambizione , della crudel- 

vano le/7r^i^437i0 novità contro tà , e della irreligione dei loro 

la Fc^é , tern^inà ^ suo ragio- parenti, i Novizj vi hanno 

naVe. dicendo t dfi^at iiaque acciHMeDtito , ed lianno eoi^ 

fnù0^s€re nòviras «enr^oèefi» : preso» la vignane e ac impelo-» 

« <v' aggiunge ancora II f^irl- aa atlen»oae de VaAedv4 édci 

inense V eiempio di tutta la PrepùtIti. Vkdi Pwù/rmmom*' 

GlMi^aaf ^l^aempre declaoiò Asuoioà^. ' 



logi trattando del mistero dèlia cilio Laodiceno, Grut^nf- 

Santa Trinità 9t;liiaÌDano'no7 ^ che ifjtervengono aile uuz- 

rioni le qualità che coBvén- „ ze/ abbandonarsi alle dan^' 

gono a ciascuna delle persone strepito^ e Uàcive « ma' 

divine in particolare , e qhe prendervi un pranzo mode- 

servono a distingnerle . Gosf „ sio e convémeate alla loro 

la paternità e V innascibitita professione „ . S. G-iov. 

sono le /losio/i/ distintive della Cr»s storno più di una volta 

prima persona , la fUiazioiyg è decUmò contro i disordini cui 

il carattere distintivo della se- molti Cristiani si abbandona- 

conda , la processione o spi' vano in una tale circostaaz.a . 

razione passiva convengono Uingham, Orig, EccL I. a9« 

esclusivamente 4Ua terza. iF>T v. 4.$. 9. . ^ ' ' ' 

éi Tbihita' * ' ' ■ ' Mtilti Qoncilj proibirono 

Come questo mistero è in- a^li Ecclesiastici intervenire 

jfoippinensibile , e «he di fre- ai banchetti di noz«e, altrt 

qùeote'é s^iCo attaccato dagli }bro coinandarono soltanto di 

éreiici»furouoGòstrettÌi Teo- partire prima che teirm'ini il 

fogi a consecrare dei termini convito , quando l'allegrezza 

f>ai ticdlari , non per ispiegar- diviene troppo cijmòrosa . 
o , poiché é inesplicabile ^ nva Neil*? parrocchie di campagna 
per enunziare senza pericoÌQ molti Parrocchi hanno costu<^. 
di errore ^ ciò che si deve ere- me di a.^sistere alle nozze ^ 
dere . ' . quando vi sono invitati , p^r* 
NO/'ZE; convito che» si ^ chè sono certi c^e U loro pre* 
nella celèbrauotte di un matri> iensa torri in dojir^re i convi- 
moniò • ty^esà Cristo degnossi taf! , e feri scluvare ogni spen- 
di onorare colja sua prei^enzà éiè d' indecenza Qbuei tb^ 
le nozze di Oana per attestare hanno dei parrocchiani mena, 
che non disapprovava V alle - docili e menò nspettosit se né 
grezza innocente,; coi si dà in allontanarlo ^ a fiue cbè non 
una tale occasioiié ; ivi fece il sembrino di approvare ciò chè 
primo dei suoi miracòU , e vi vi può succedere dr contrario 
C^mbid i' acquaia vino. al^ buon or dine . Gli uni e gli 
CiwA ■ ■ ' altri meritino lode nei loro 
Sul di lui esempio i Concili, motivi e nella loro condotta^ 
e i Had ri della Chiesa noni di- secondo le circostanze . • 
sapprovarono la pompa e l'ai- NOZZE DEGLI EBaEI . 
leg rezza modesta , irhe i fedeji Osservarono ^ssi da prima la 
■iostri(^ano nelle loro' nozze i monógamiaV <male pr^stìettè 
però seipiire' brdtnaruno nàtorale aecòndano| efti,lore 
abandirne ogni specie diec- dojiip. il diluvio permessa la po- 
cessu I e t4Uo ciò che ancora ligamia , di cui diremo a ano 
sentiva dei costuoi^ pagaipl . luogo. Posta, una tjile 'pennia* 
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jlione^ V- ebbero dueepeeiedi 

nioglj; una era U moglie prì- 
mari ri, le altre erano secondarie 
appellati? concubine , ma vere 
e legitiime mogli ; Per la p'i- 
maria si premettevano i spon- 
aali y si dava la dote y si facer 
vano le solennità matrimoi* 
iiielì » era desia la niedre di 
laaiiglia , partecipate di lutti 
I beni liof 'marito , go.veriia«a 
la casa , ed il di lei figlio pri* 
SBOgenito era 1' erede del ge- 
nitore . Nulla di óé per le 
concubine , le quali erano di 
inferiore condizione della pri- 
maria , ed eraii9 riputate cof 
me serve . ] * 

• [ Il marito dava la dote alla 
moglie 9 e cosi nasceva una 
specie di contratto di con^pra. 
Qie.ie il marino i^qn potevs^ 
jbfe la dote inaterìale » era 
tenuto ' air ecjuivalfntè ^ cl»^ 
fosse di soddielazioiie^ ai ge* 
àitori delia mogfie*'«' odalla 
moglie stessa • Leggasi della 
Genesi il c. 29. v. 18. pd il i . 
de' fVe c. 18. v. 26. Àd una 
sposa vergine si dava per lo 
meno 200. Zruzim , e cento ad 
una vedova » ed i Zuzim erar 
no monete di argento. Con« 
dotta la ìiposa alia casa del 
marito cantavano lè.vei|;ini 'i 
caotico njusialeJHcono i* Aab- 
bini che li sposi*, umàiiizi là 
distruzione d^l Tèmpio d>f 
Oeroiolimà portavamo in capp 
le corone [ CaÀtic.c. 3; 2». 1 1.' 
/fo»'. c. 16. y. 12.' c. 9 ] 

[ Il rito dello sposalizio era 
codesto. Stava la sposa a de/ 
stra dello sposo / questi ave- 
va un velo al collo, eoa cui 

Sergier Tom. XL ' * 



copriva il capo della ipcNMt'j( 

ed il Rabbino ne telava con 
ambe le mani l' estremiti; quiit- 
di egli benediceva una tòzza 
di vino ^ e la porgeva a* sposi, 
dopo (li avere data a' medesimi 
la benedizione. Quindi iospor 

50 prendeva un anello d* oro 
sento gemme , lo dava ptrimU- 
al Rabbino, e questilo passani 
a due > testimoh) «e lo' sposà 
di poi lo ponova i n di toattaSpoK 
sa dicen«lo: tusei mia sposa se* 
Gondo la legge di Mosè e ài 
Israello. Letto in seguito alla 

resenza di altri due testimon) 
in^trumentOfCoi paXtì nuziali, 

51 dava di nuova a sposi là 
benedizone , bevevano un' al» 
tra tazza di vino , e lo sposo 
la gettava a terra in ' pezzi. ; 
ed i presenti prenunciafaF* 
1^ fausti auguri ^ sped s cò^ 
era terminata la funzione. ] * 

£ 11 primo sabbato dopo le 
no9ze gli. ospiti coiidujpevaqo 
lo sposo , e le femmine l^spo'» 
sa al Tempio. Chiamato ivi 
lo sposo alU lezione della leg* 
ge, prometteva limosine. Fi- 
aita la sacra funzione del Tem- 
pio, si riconduce vano di4 sud* 
detti a casa li sposi. J 
' [ U nuovo marìte ( eccetto 
colui cbé avesse sposata unia 
lémminà ir^rdetta , o da iiltii 
repudiata) era per iw anno In* 
tiei-o inunune dalla milim , 0 
dagli altri pub. pési Dmnen 
G. IO. v. 7. Doveva essere man- 
tenuta la moglie dal marito^ 
è questa era a lui soggetta , 
picchè non poteva éeniÀ di lui 
consenso tare voti ( crediamo 
di quegli che avessero rap- 
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porto ai suoi doveri col marito 
e colla famiglia^ né potetra 
intraprendere alcun affare ; 
e della sua 60^gezìt»ne eri« se* 
gno il velame impalatole sul 
capo^ X. ad Cor. c. xi: v. lO.' 

la moftUe. dopo avere* con* 
ìAuìo col. marito aveste eco* 
perto che la siuisa - non «m 
yferfjm^ » il marito oe da' a 
l'accusa al Sinedrio dei a5* 
giudici; che «e fnase dimo^ 
strato il di lei adulterio , ers 
per decreto di essi lapidata ; e 
«e fosse staiu fìg«ia di un Sa- 
cerdote y era l^ruciata . Che 
ne. lo sposo l'avesse falsamen- 
te accusata , era condannato 
nlla flagellazione , e nonpo^- 
tevii abbandonare la apoaa , 

[ Frai sponsali ed >il> matri> 
monio eravi per io piA 1' in- 
tervallo di un mese { sul fine 
<lel (|uale alla presenza di una* 
moltitudine di giovani e di- 
vecchj leggevasi V ì strumento 
tnatrimoniale , e slabilivasi il 
giorno delle nozze , frattanto 
5 spt'Si sì mandavano vicendc- 
voiinente de* doni . Celebrava- 
no poi le- nozze ne* tempi loro 
permessi. Era vìetain.ia ce-' 
kbrazione dicesse dai giorno 
di Pasqiia sino al giortoo 
delia -num^azitme del mmUA- 
poló t dalgiorfio 1 7. del mese 
Tammuz sino al giorno 9. del 
mt%^ Ab ; ne* giorni dift sta 
eccetto quello delle Purim , 
cioè, delle sorti ; e ne' giorni , 
di mezza lesta ] - 

[ Dicono i Kabbinijche nel- 
le nozze devonsi seguire per 
norma quelle del giovane To- 
bia : e eodesle dimoitrano la 
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santiti del matrimonio , e la 
purità dell' «jnìmo ,c<'n cui de- 
ve contrarsi . Raguele deter- 
minò di dare a Tobia la figlia 
'sua Sara »' e c«>8/ fece : prese 
^ ia* destra dèlia figlia e lapo« 
se nella' destra di TòbiSt 
dicendo : il Dio di 4 bramo. 
^ il Dio di Isacco , il Dio di- 
9t Ciàcoliba sia con voi ; • id 
con {giunga t e compisca ìm 
voi la sua benedizione ; e 
presa la carta , fecero lo 
f, scritto del matrimonio ^ . 
Toh. c. 7. v. l5. Dopo la cena 
in cui facevano ringraziamento 
a Dio , fu dulia madre intrò* 
dotta la fìglia teella. camera ai 
i^iosi assegnata : ed* il santo 
giovane Tobia y memore dell^ 
grazie dal Cielo ricevute » ri- 
fletiendo alla santità del ma-» 
tnmohìo,ed esortando la^eiw 
gino' sua ^posa , le disse :' 
„ Sorgi o Sara e preghiamo 
Dio oggi , e domani , e 1* al- 
trò domani , perchè in que« 
ste tre notti dobbiamo esse- 
y, re a Dio uniti . Siamo figli 
„ de' Santi y e non dobbiamo 
,y essere, congiunti. ìn'malrir 
^ monio 9 come fc Gentili- clin 
ignorano Dio Ambèdun* 
^{ adunque pregarono per la 
^ loro saigte Iddio, colle più 
divote peghiere s» ; è pro- 
testandosi Tobia avanti i Al- 
tissimo , che egli erasi amm<^ 
gliato pel solo line di lasciare 
della posterità , ad etèrna dì 
lui lode , uni anche Sara a lui 
le sue voci , e sante brame ; e 
diedero il bellissimo esempio 
di coniugale mortificazione . 



\ 



[Il convìvio nuziale non era 
meno di ^iuc settimane . Molti 
vi eiann inyitftti àe* parenti ed 
«inici . £ perehé in mezzó' «' 
•cotlesU! allegrezza non avesse 
luogo qualche diaordÌDe , era 
preato il Ke dei convivio « di 
. cui era i* utBzio di assegnare 
la sede ai convitati -, giusta il 
{oro ^radu , e d' impi^rre leggi 
da osiiervare dai med esimi ; e 
ItUiLì a lui prestavano ubbidien- 
za . J 

f Scrive Fleury nel suo Ii«- 
bru de costumi degl' Israeliti 
p. %, c. 9. cbe agii Ebrei era 
Jecildil matrimonio fralle per- 
sone di qualunque Tnbà » té 
encbe colle temine Gentili , 
eccetto !<* Cananee ; e reca gli 
^sempj di Mose , Booz , di. 
Salomone , e di altri . V* ag^ 
giugne Pulci- Doria ( Antiq* 
Hebriic. 1. i. c. 57. ) Che se 
le temmine ebree, mancando i 
fratelli maschj , succedevano 
.air eredità del padre , non po- 
tevano con^arre le noiM , se 
non co^ii uomini delle stesse;- 
tribù , perdìé de essa non pe-* 
lisse r éradità paterna» ìVim»,. 
c, ult. V. Tali furono te noé^ 
Ce della B.y. con S. Giuseppe, 
poiché il di lei genitore Gioa-' 
chino non aveva figliuoli ma- 
schi come suppone là genea- 
logia descritta (.iaS. Matteo . 
Inoltre osserva lo scrittóre , 
che era vietato dui Levit. c. 
1$. v, 6. il fare le nozze cogli 
«ticnigeni \ perchè le lemmine 
€Ì>reé n<m fossero tratte all' i- 
dolatria Jè loro sposi Gendii: 
tuA Deù^^^c, 7. fu pruibiio ugli 
cibrei 4^ pffendm X moglie' 



delle Cananee . Che se tali 
femmine avessero rinunziato 
eli* idolatria era permesso di 
eoo trarre con esse'matrkn»* 
nio ; come ftcero Moeè, Booi^ 
ed altri. Laonde maleerg»* 
montò da quegli esempi tldoi» 
to FleWj . Ne rannera erano 
lecite agli ebrei le nozze colle 
donue fatte prigioniere di 
guei ra y se prima non abjuras* 
sero r idolatria , tagliandosi i 
capegii e le unghie , e pian«> 
gendo sui loro genitori . Deui» , 
C.21.V. IO e segg. Nello stea* 
so libro si possono consultare 
i gradi di .cuasanguiitttà e 4k 
araoità» ne' quali erana-iater^ 
dette agli ebrei le nozze •] 

[ Era ieeito però , anzi co«- 
«Mibdato agli ebrei c. aS» v. 
che il fratello prendesse per 
moglie la vedova del suo, fra^ 
tello, se questi fosse morto 
senza prole . Ma , come inse- 
guano i IVabbini , si doveva 
spettare tre mesi dopo la mor^ 
^ del ^rateilo ^ acciocché div^ 
nisse manifesto y scìe vedoià 
ifosse.oiiò. ksoìeù dìU.^^<^^^ 
marito gravida. Se il vìi|en|e 
.fìratello non avesse volute spò- 
sare la. vedova , con certe -ceri* 
monie era g^i^iml mente cor 
perto d' ign^ominia . Deuter. c. 
25.. V. 7. IO. Del libello di re- 
pudio ne dicemmo già baste- 
volmente neli*<ir|. Ma'^HIII^O- 
MO più volte . ] 

[Termina ilPulci Doria Kt 
tra tazione dello nozze degli 
ebrei » con^, ràmmentare , eoe 
U donila^ eletta sposa del He, 
Avanti die acquistas|e il dirit- 
to, di moglie iegins ^ doveva 
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é di varj bal«aiiii ; come oar^^a le cote di questo mondo :diee- 

S* Girolainp in Vraditian. hg^ ai a; /^fr. e. a. v, ly.cbe i lalfi 

iirmc» in Gtauts 1 8* Agoatino Dottori •* aooo nuvole portate 

^. A in.Genes*. ISÀquesto rito da un vento impetuoso, e beU 
^ra certamente pnvQ di allu» PistoLsdi S. Giuda 12» 

#ione alla futura .Chiesa , spo- che sono nubi sansa- acqua 

sa di Cristo , vero he, ed un- Rappresentano ancora la Ve- 
to f come significa, la parola nuta molesta ed improvvisa di 
atessa. Sddeno eruHitissimQ un qualche successo . Isaia c. 
autore del libro j[/ror Atf^raica» 19* v. i.dicecheDio entrerà 
prova 1. I. c. IO. che la vedo** in Egitto 9 portato sopra un-a. 
va del Re rimaneva sempre ve- leggiera Daniele c. 7* v. 



jnaritarsi. calJElé succedenia figliuolo dell' uomo, che fu poiw. 

«Ul defunto. ] .. ...... tato, innanzi al trono dell'I^ 

. .[ Sono presso ai questo scrìu temo,. e cui fu accordato V 

tore trattate a lungo eoa im- impero 411 tutto l'universo; 

aieosd. erudizione le materie questi era evidentemente il 

matrimoniali degli Ebrei; e da messia . G-esù Cnsii^-Matthk 

esso ne ha raccolte il Pulci-Do- e 24* ^^^^ ^he si vedrà 

i:ìa con somma brevità . le noti- venire il fìgiiuol dell'uomo sul« 

zie di sopra accennate . Il no- le m^^^ del cielo , con gran po* 

atro istituto non permet^eiche destà e maesti , e c. 26. i'. 64» 

ne diciamo di più . ] dice, ai suoi Giudici : f^edret^ 

, NOZZE ( Seconde^. Fedi venire sulle nuU del Cielo il 

SioAMQ. . . . . 4 < .. ^gliuolodeltuomù sedente ai' 

^ VTQUPL Fedi Omsbb mi la destra deUapoSensa di-DÌp. 

Mosti./ . • ^ In tal .guisa annunziava la 

>v NUBE^NuvoiiA* Nella scrit- prontézsa e 'potenza ' con 

tura santa, le nubi o il cielo verrebbe. a punire la nazione 

littTolo3o , indicano.5pes5o un giudaica .Molti Interpieti inr 

tempo di afflizione e calamiti; tendono nello stesso senso qae* 

anche gli Autori profani ado- ste parole del Salmo 17. v. ro. 

prano di Ire juenle questa me- Egli ascese su i Cherubini , vo- 

tafora ; sarebbe inutile citarne là sulle penne dei venti , per- 

gli esempj . Una nube signifi- che sono, conformi a quelle 
ca qualche volta un armaia ne-, del salmo io3. v. 5. Tu sei a- 

inica , che coprirà la terra co-! sceso, sulle nuvole , tu <:amm£» 
i^ie 'le nubi coprono il f ieio , p . ni sulle penne dei venti. 

lo involano ..ai . nastri, occld» Paolo, i* Cor. c. 10. t^. i. 



. Vt 58,>.9. ta nuvole .colla lo* remo setlo la nube 'e passarewi 
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. 'nuire.9 e. tutti furo^ èat» gene la marcia di.iif armata i 

tezzMii da Moisè neUa nubo 0 ed anche al presente se ne ser* 

fial moFe . Ciò non signifìca vono per viaggiare nei deserti 

che il paMaggio degl' lftraeli|i dell* Àiabia . Sono curiosi i 

attravèrso del mare Hosso e rifles.si , coi quali l'Autore sta* 

sullo la nuvoiaSìSi stato un ve- bili questa imaginazione, 

fo battesimo , ma che fu la (ì- Cuminci<i dai l'osserva re che 

gura di quello che deve fare in geneiale lo stile dei Libri 

un Cristiano. Parimenti , sic- santi è enfatico ed iperbolico: 

come gli Ebrei dopo questo tutto ciò che é bello sorpren- 

passaggio cominciarono' idn dènte nel. suo genere , é altri* 

puovo fliudo di vivere nel <|e- ' huito a Die :-uii armata nume* 

aerto sotto ^11 brdiiii di Dié-f rota è un mrmatm di Dio; dei 

coii U Cristiaiio che é stato monti altissimi , sono «nniI» ili 

hattezzatÒT deve vivere una JDto , ec. /^«ì^/Noke 01 Dia* 

nuovat vita sotto la legge di Mei paesi popolati ed abìta- 

Gesù Cristo. fCedi ii Cfunpen* ti. 9 il €li cui aspètto è vario , la 

dio €Lei Critici 9u<fuest& passo, tiUrcia delle armate è diretta 

Nube ( Colonna dì ) .Dicevi dà: oggetti visibìli , dai monti y 

nella Storia Santa , che Dio dai ^umi , dalle foreste , cìtt^ 

nel sortire dagT Israeliti dall' e castelli ; nelle campagne va« 

£gi(tp, fece marciare innanzi ste e nei deserti, sono neces- 



-vad essi una colonna di nube , sarj » specialmente la notte ^ 
la quar era oacura nei giorno » dei segnali t il ^oco é il éa^* 




deaerla; che ai fermava quan* di eoionimi cosi esprimonsi 

do era d^.uopo accampali» e non solo gli Autori sacri 9 ma 

movevasi quando si dovea par- ancora gli Storici profani, 
tire, che copriya il Tahema- GÌ' Isiaelìtì sortendo dall* 

colo , ec. Egitto , marciavano in ordine 

Tolando fece una disserta- di battaglia , Num. c. 55. i. 

zione che Intìtiilò Hode^os^ la e il deserto cominciava in E- 

guida per mostrare chfr q^ue- tbam, nello stesso Egitto ^ £x. 

ato fenomeno, niente avea di ci» i3. i^. 18. Dunque ansano 
miraooloao I aecoiiclo eiso li , bisogno di un ségnUe per di* ^ 

pretesa còìotM di mihe ima Tigerejl bro cammitia . Moiiè i 

ani; altro ohe un vaso di un fece portare dinanzi alla uri- 

fiioca portato aalla ,pii»U; di ma linea dell' armata del liio* 

«n bastone lungo , che apan* co ÌHìi|la puntai di un lungo ba* 

deva del fumo nel giorno, e stone , e secondo il bisogno 

la luce nella notte /questo é moltiplicdqu/sti segnali Quan- 

uno espediente di cui sì ser* do fu fatto il Tabernacolo, fu 
ypBO iHolti . Generali per diri- posto il segnale auU'alto di 
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' quésta telha * dove credevano' 
che Dio (osse presente per 
mezzo dei swoi simboli e dei 
tuoi i!iÌDÌSlri . I persiani cono- 
Scevanr» un tai uso ; Akssan- 
dro, a) «lire di Quinti» Curarlo 

. 1. 5. r. 2. se n'è servito. 

Clemente Alessandi ino Str. 
l, i. c. 24 0dtz, di tot ter p 
417. 4 l8 riterìsce che Trasi- 
liulo usò di questo stnittaf;em- 
Itta per condurre una tiuppa 
di Ateniesi in tempo di notte ^ 
^t:he vedevasi ancora a Mitni- 
ctlia un altare dijos/oro per 
mSMWiiMnto di questa marcia. 
Citava questo passo per ren- 
dere cre«iibile ai Greci ciò che 
dice la Se» iftura della ctilouna 
che conduceva gl' Israeliti , 
dunque non lo riguardava co* 
ine un miracolo* 

La ScritÉidim dice che que«- 
itii colomia , poeta tra II cam- 
po degli Egiziani e quello» d6« 
gl' Israeliti , era oscura dfe uoé 
patite lucida dall' eltra ; ma 
questo uno strattagemma 
simile a quello di cui parlossi 
nella Ciropedia di Senofonte. 
1. 5. Poiché non si stupirono 
gli I^iziani di questa nube, 
non la riguardarono corno un 
fenomeno miracoloso . Qufln- 
•do la Scrittura dice che il Si- 
^nore marciava éihaazi agli 
Israeliti £!ar.c. t5. v. acfi tfgni- 
Aca che marrlava per mezzo 
dei suoi Miiìistri . 6-li ordini 
tii Moi^è , Aronne ^ Giosuè a 
degli altri Capi sono Sèmpre 
attribuiti £. Dio Moaarra So- 
vrano de^'i* israeliti . Dicesi 
c. 1 j i3, che gli I- 
•srae^ii pMÙrooo seeooao il 
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comando del Signore ^ dicliisi»' 
rato da IToisè ; ciò mostra bn- 
slevolmente cl.eMoìsè dispo* 
neva della nuvola . 

Finalmente 1' Ang« Io del 
Signore , di cui qui si parla , 
era Hobab, c< g ìato di Moisé , 
nato e vissuto nel deserto , 
che per conseguenza sapeva 
tutte le strade . Nel libro dei . 
Giudicic* a. v. r« l' Angele del 
Sigrvore «di cui ai fa oveuzlMie» 
era un Pkvfeta. 

Messun Sensato Scrittore la-' 
ce la minima stima di questa^ 
fantasia di Tolando ; li Co- 
meniatorr In-lesi , nella Bib- 
bia di Chais Ex.c, v. 21. nep- 

fmresi degnarono dì confutar- 
o, ma i nostri increduli Fran- 
cesi ne fecero un rrtonfo in 
molte delle loro Opere ; non 
ci possiamo «UapanAalre dalT 
Olirvi qualche oiéertaitMméf 
1. È' impoésihile èfae Is^ 
raftKti sieno stab tanto «eupidi 
per tenere come un Miracolo 
un braciere che Ornava nel ' 
giorno , e rìsplendeva nella 
notte , è impossibile ohe il 
fuor o portato in un braciere » 
o alzato sulla punta di un lun- 
go bastone , non abbia potuto 
essere conosciuto da tutto un 
popolo composto di pid di due 
miilloni di notnini $ finalmen*» 
te è impossibile che illumd di ' 
un bracicsra al^a potuto 'férw 
mare una nuvola capace di cu» 
prire nella Siia marcia una s( 
grande moltitudine di uomioìj' 
ma attesta M«>isé che la nube 
del Sitinore copriva gì* Israeli- 
ti nel giorno , quando cam* 
mtaavaao« A^hÌr»^ c 10* v. 5s4^ . 
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e» i4'i^« i4* Qt*«<tA> imà-eir* 
coftenzA <:he non si d^rea di- 

mentickre. Non è meno im- 
possibile che Moisé sia stato 
tanto insensato di volere im- 
porre su questo soggetto ad una 
intera nazione pel corso di qua- 
rant'anni consecutivi , questo 
é un fatto che potevasi verih- 
cére, in ogni ora del giol*BO # 

0 e:deUa oottè t e la atoiia ^ 
dice che Boà inaiibo mai k co* 

" iatma di nube nel giohio . a di 
liioco nella aotie^Ex- e <3. 
r» aa. Moiaé nel quaranteaimo 
anno citava ancora igV Israeli- 
ti in testimònio di questo pro- 
digio sempre costante , Deut . 
c. i.v. 5a. c, 3i.v. i5. Altra 
circostanza che non si.dovea 
ommctteie . . - 

a fifrssuno dei fatti: ùè» 
dalla rtaèaaiooi citate da Ta« 
laudo può diasinuìra il pelo 
di qtitate due assitniiii cir^t 
aoaUoze . Quando foase ve« 
«a che gr Israeliti altiàbttiip 
aero a Dio i faiioiiieifi ì 

' piò naturali , c\6 non baste- 
rebbe pergiuvtificare l'espres- 
sioni di IVioisè i non solo égli 
chialna nube dì Dio la colon 
na di cui parliamo , ma dice 
che Dio stesso marciava alla 
taata degl* Israeliti , che colla 
€9Ìmnm lavo àBoatcam il 
)Éiiaa ,clla Ugoklava nei giurr 
tto« natta uMB'» a li copriv» 
colla nuvola nella loro mant 
ciayàc. <£jRr«. yS. v# %i»'Nim* 
e* Il più temerario 

impostore non* avrebbe ardito 
di parlare di tal guisa , se si 

un 
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raso di fuoco piantato anlli^ 
punta di un lungo bastone 

3. ToUndo suppone Iil8a« 
mente che il deserto, in cui. 
soggiornarono gPisraeliti, fos^ 
se una vasta campagna priva 
d'ogni oggetto visibile; vi e- 
rano monti e grotte ^ degli al- 
beri e dei pascoli ; ne parla la 
storia di Moiaé , e ne fanno, 
testimonianfia I Viaggiatori • 
Dunque ara impoMlbila che 
il Bimo e la fiamma c^i nn bra- 
ciere potesse esser veduta da 
pili di due millioni di uomini» 
ossia quando erano in marci% 
ossia quando erano accanipa* 
ti . Gli eserciti di cui parlano 
gli Storici profani , erano un 
pugno di uomini in confronto 
della moltitudine degl' Isiae-* 
liti» di cui trecento mila erano 
la Skatoidi portare la arim;. 

4^ Non è varo dtià Moiaè 
abbia rtioltiplieatoii aagnali ia« 
icoodo il bisogno ; e|li parla 
ieostantemente di unaaole ciF* 
lonna che di luAé.^ e noia 
di fumo nel giorno , e rasso^; 
migliava al fuoco nella notte • 
Parimenti é falso cheDio fosse 
creduto presente nel Taber- 
nacolo per mezzo dei suoi sim- 
boli e dei suoi Ministri . Pico 
espressamaiite che Dio ,er% 
presente nellaeolaniia ift* mifre^ 
' vi parlava r.n leceva rispien- 
dare la sua gloria , ed allora 
Aronne , eJIoisè ai prostrai}!** 
IKT ad aderarlo » Ex. a. 40. vf 
52, Num, c. 9. y\ 1 5. c. 11. v» 
25. c. 16. V. 19. a5. ec. Forse 
si sarebbero prostrati dinanzi 
ad un braciere ? La storia dice 
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che ciò facevàsi a vi«U di tutto 
intero I.<<r^elle . 

5- lì nostro Dissertatore im- 
pone , quando cita 1' aul orità 
dì Ciemeiiie Aiessandrìno ; 
Certamente quest^ Padre ri-, 
guardavi la totoima 'di nube 
^ém» iiti miracolo « poiché di-^ 
: che delinque i Greci ten . 
I, gafiojcnme' credibile ciAebe 
^ imrcoiìtaoo i nOfitri libri « 
^•Cioè che Dio ònnipotr^nté. 
g^ 'potè 'r-r*' cfu- Una colonna 
^ di fuoco preCed«' 8segliEbrei 
9, nf Ila notte e puicUKHse il loro 
cammino ,, . Se et^li para- 
gonò questo prodigio Coli' a- 
zìone di Trasibuiu, taceva per 
motlrare ph^ Dio ooUt sua 
onnipoteoza fece fare ciò che 
h. «apieoKa avea dettato ad un 
•bileOeDerale • 
,.6. Senofonte nella sua Ci» 
ropmiia p. 35. rifoiace che 
Ciro e Classare facendo la 
guerra agli Assirj non accen- 
devano il fuoco in tempo di 
notte nel loro campo , ma in- 
nanzi al loro campo , ai'fìncbè 
ic.qualche truppa venisse ad 
attaòcarli , la potessero ve- 
4ere aenzii easere tedvti yche 
•ovante P «ccemlevaao dietro 
il loro campo ;'dal che ne eoo* 
eodeva éhe gli esploratori del 
nemici » i quali venivino a 
scoprirli y cadessero nelle loro . 
guardie avanzate qualora 
credevansi ancora mfJto lon- 
tani dall'armata . Dicesi al 
contrario Ex. c. 14. r. 19. 
99 che la nuvola lasciando la 
9» testa del campo degl' Israe- 
^ liti , ai pose dietro tra' il 
0 «ilbpo.degiij£giauanla^iM|b 
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^ lo degrfarae'litijcheerata- 
nebrosa da Lina parte e Ivi- 
,f minusa dall' altra , di modo 
che le due armate non po« 
99 terono avvicinarsi durante 
fjf^ tutu la notte 9, . ttt éhe coM 
•i rassomiglìikiio questi due 
latti t Con i|iiale artifizio po- 
terono i Capi degr Israeliti 
rendere tenebrosa dalla parto 
degli£giziani una nuvola, ch^ 
era lucida dalla parte di essi f 
^on é motto sorprendente 
che gii Egiziani non abbiano» 
preFoper un miracolo unanu<> 
he tenebrosa in tempo di not- 
te ; essi non iscor{;evano cha' 
fosse luminosa dalla parte da-, 
gì* Israèiiti , . . 

7. Leggiamo Nufh* è. ^ 
a3.€he grlsraelitl «Iceampava* 
ho o levavano le tende second^n 
r ordine dnl Signore ifchè enk' 
Ilo tò séntinèlia secondo il co«' . 
mando di Dio dato da Moisè^ 
c. 10. V. ti. che la nuvola ai 
alzò sopra il Tabernacold,<:ha 
gì* Israeliti partirono , che | 
primi levarono lc|. tènde , se- 
condo i' ordine del Signora, 
daiu a Moisè . Qua! era statò 
r ordine tf^^.Signore fDi on-i 
terTara attentamente , se la 
nube ai tomaase o marciasse 

a lltta^di sapere af»fo^d* 
po accampare o levare le ten« 
de* Ciò come prova che Moiaè 
disponesse dalla nube » a. !« 
dirigesse / 

8. Won é provato che V An- 
gelo del Signore, di cui par-, 
lasì Jud. c. 2. V. I. fosse udf 
Profeta ;niei ite havvi nel test^U 
che confermi questa conghiot* 
tnrft* " ' 
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Sfigurando in , tal guisa il 
testo f aoppriitiendo i fatti e le 
circostanze essenziali, citando 
falsamente gli autori sacri o 
profani , moltiplicando a suo 
genio le Supposizioni , ^i' in- 
creduli si lusiagano di fare 
mom tutti i iìuiicqIì Mìm 
Slòrla Santa • . . - 

Si.doinaiida «e la Dolonna 
di imbe guidava gì* Isrieliti » 
perché duM{ila Moisè impegad 
Hobab suo iDOgnato a dimo- 
rare con essi , affinchè loro 
fosse di guida nel deserto ? 
Perché Hobab che conosceva 
ii deserto , sapeva dove si po- 
tessero trovare delle surgenti 
buone o cattive di acqua , de- 
gli alberi »del pascoli , delle 
colonie d «miche o nemidie.: 
4|iieataè ciò die non indicava 
Ift colonna di nube> 
-irUM£AAZlOiNi£. GoU'oc- 
casione di questo termine dob*. 
biamó illustrare due fattti. 

I. Oieesi nel secondo libro 
dei Re , c. 14. che Davidie 
fece fare la numerazione del 
tuo popolo , e che per punirlo 
dì questa colpa » Dio fece pe* 
tlsa coUa peate settiiDta mille 
^«MOie. %m.ji|iieito ima coip» 
in iinRe » viibre aaperèU mi-* 
aiaim dei. anni sadditi Se 
questa pi^ era colpa , perchè 
piunire il popolo aeila colpa 
del suo Re ? 

Osserviamo i. che secon- 
do lo Storico lo sdegno del Si< 
giiore continuti conira Israel- 
Io y ed eccitò Davidde e que- 
sta Dumer'uzionc. Se il Signore 
•f« già ijrrttfito > bi^qgoa che il 
popolo fosae tao » jicbbaiie T 



Autore sacro non ci dica ffuéìi 
le fosse la colpa diinque uoii 
fu punito della colpa del SUO 
Re ; ma della sua prodria. 

2. Secondo il testo £breoo 
secondo la versione dai Set- 
tanta , Davidde noa arrivò a^ 
fare niimeràre i giOTani -sotu» - . 
dei venti anni , i. PàraUp. Cr 
97- v.a5. Dunque era àtata «u4 
intenzione, farli cóinprendar^ 
nella numerazione ^ e l'ordili^ 
che avea dato > non eccettuavi!^ 
alcuno . Ma Dio avea proibito 
comprendere nelle numera- 
zioni i giovani che non aveano 
venti anni , Ex. c. 3o. v. 24» 
Sembrava che Davidde diffi- 
dasse della promessa fatta da 
Dio di moltiplicare la stirpe 
come le eleUe.oel 
cielo ,1. Perai, c. 17. v« s^* 
Secoli perchè Gioanbo rap- 
presentò che il Signore si aa* 
rebbe sdegnato di qnesta iw* 
merazione , Ibid, c, ii. v. 5: 
Davidde ostinossi e volle 
che fossero eseguiti i suoi co-. . 
mandi 

5. II dotto Michìcli in unai 
Dissertazione sulle numera* 
zioni degù Ebrei , prova colla 
forza del leatò originale ,^6. 
col confronti» di. diversi passim 
che non era aconito disegno . 
di Davvide di |^e numerant 
isiioi sudditi^ inn di farli ar- 
rotare , ossia per ^pc^tare le. 
armi , o per imporgli dei tri-' 
buti; e per questo ne diede la 
commissione a Gioabbo suo» 
Generale d' armata , e non ad • 
un Uffizittle civile . Quest' or- 
dine era un atto di dispitismo^ ; 
cbe dovf a .sémbrai» dèilpsiinf^ 
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«1 popolo, e recare molto «li»* 

cere a Dio . 

4> Se pare che la Vulj^ata 
dica ' he lus. le^no d' Dio ec<"i 
tò O.ividde a ( onune'tere que- 
sti colpa, dia il) aitn» Ìuo 
go dichiara V «^jipre»aioBt » e . 
dice che un maUpio spirita 
> «ccicÒ Daìridde a far au^neia» 
Ireilàiiu popolo, f. ParOiip, 

C. '>l V. I. 

IL Di cesi in S. Luca. c. 2. 
V. T. che A ^uélo ordinò che 
fosse fattfi i(à numerazione di 
tnttti r iinf^er » ; che questa 
pi ima nulli i azione fuiatt a ia 
Ctiiiit» !• Quiun », Piesidriite 
deiid ,t.' che i . qu^gta oc- 
casione Gesù venne m mondo» 

Obiettano i Censori dei Yan* 
gelo , che gli Storici 4i Au- 
gusto non fanno meai&iOiie al- 
enila cH qtweta numer'.zione 
generale, cheae neiL Iriudea 
ve ne furono due « Gràà Cri- 
sto non nacque in occasione 
deila pnm^ , ma d<<lla secun' 
da ; che Gii ino n n e state» pre- 
sidi'nte o Governatore ^'elia 
Siria se non pili di dicci anni 
dopo la prima iiuiiierazione. - 

Deyesi oasertareche il testo 
di S. Loca si pu<$ tradurre alU 
lettera \ questa numgram^ne fu 
fmtta 9 prtoNieiie , o-avanifi che 
Cirino fosi&Gévèi^nMùi*e della 
Siria; Ht »w»rt, il Cardinale 
!Noris , il P. Pa)(i , il P • Aiet» 
Saikdro fecero quesla i/Ssorva* 
2Ìone^ e si possono citare ven- 
ti esempi della 8te«sa cspies- 
sione , adora il testo non fayO' 
risce punto la oeitsora. 

L' i nperatore G^i oliano fa 
menzione della numerazione 
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dì CUI 'parla S. Luca, né la- 
mette in dubbio. S Giustino la* 
cita all' imperatore Antonino | 
Clemente Al Siandrino lasup- 
pone celta i TerluUiano dico 
che è negli archivj di Koma j 
Eusebio la reainucmora nella. 
SUA Storja e GasèibdiNno nelle 
sue lettere» Snida né parla -nllA 

pa ro i a * A<r«}rffl»0ir« 

Dunque questo fatto è in- 
contrastabile. S Luca ne cita 
due , una nel suo Vangelo , V 
altra negli Atti :Giuselt"o par- 
ia solo viella secoi) ia fatta da 
Cirino , e che ecciti) una sedi- 
zione . 

]N Oli si ha da stupire cheS^Lii* 
ca parli di una numwmzione 
di tutta la tefrai quesla eapr es - 
sì<ine non altro significa. ol^ 
tutto il paese o tuttfi la Giudea* 
S- Luca: Ta iopra in <}ttMlo 
senso , non solo nel suo Vaii* 
gelo c. 4 25. V. 44., ma 

anche nrgli Atti v. 1 1. f. 28. Il 
censo iinpo8t > ai G^iudt i lai 
Bomani sì pagava pt-riesta , e 
Gesù C*is!o Slesso lo pagóm; 
Matt. €' 17- K< a3 Contuse t 
Giudei che su tal proposito gU 
fiecero uaa fraudukiite doman* 
da^ Aletf.e. aa r« 17. Dunque 
era stata necessaria udìa mimer* 
ittxione per istabilìrlo . E* oa 
tratto dell' ostìnazluiie itc^. 
incieJuli il voleire cofih astaf- 
lo. Prideaux Stor dei Giudei 

k' IJ. t 2. p • j5o. lo proVtl QQSL 

monumenti lirefVaf; lià'i, 

NL iVJr:Kl. Il libro dei N"u. 
meri è il ipi.u tx di i t'etitaittu* 
co , o dei ciiiq le iibri scritti 
da Vloise. <V>otien<. la storia 
di 5tf . .0 59. «noi che gi' Israe-j 
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Ktt fumamo nel deserto | ei^ come d«lla rìbclUose di Gore e 
che era preceduto si hferìftce delle sue conseguente • li Vró» 
nell' Esodo , e quello che se- feta Michea e Aceraia parlano 
gui'sino all'ingresso di que- dello deputazione d< I Redi 
»to popolo neiia Paiestioa , Monb << Boluctm e delia ii»po- 
trovasi nel Deuteronomio . sta di quest . 11 qujirto libro 
E' scritto in forma di giornale; dei Heè qneilodiCiututaram- 
aol potè scrivere se non un mentano i serpenti rhe fecero 
Attlore testimonio oc«Lilare del- perire un ^ran numero d'Isi ae- 
le marcie > degli accampainen- . liti > e del serpente di bronzo 
ti . delle aiiual ' degli Ebrei io^sl^alo per tal, mot ivo. Osea 
fatta in qaealD iniervailo . Si/ rimette imianzi a^h occhi di 
chiamò libro dei Numeri, fier- questo popolo gli «tilizj di cut 
chèi tre primi capitoli eonten- . usarono le decimo Ittadianito 
gono le numerazioni delie dì- per trascinare i di lui padri nel. 
verse tribù di questo popolo ; culto rii lieeiiegor ; Oaviddo 
ma i capitoli seguenti conten- Ps. io5. unisce qtiesto a vveni- 
gono anche un gian numero di mento alla ribellione di Oatan 
leggi che Aloisè stabili per quel o di.4biron^ ed alle mortnora- 
tempo,e la narrazione delle zioni degl' Israeliti . JNtl libro 
guerre che gl'israeliti ebbero dei Numeri é registrata la ìeg- 
ìiaoStenere contro i I\e aegli gecirca i matrimoni, che . hia- 
ionorrei'o de'MàdIurilk ^ masi legge dì Moisè in quello 
Akwii iocredttli vollero in*' di Tobia. Jelte nei capit. ji. 
▼ano contrastare 1* autenticitè di ^ello dei Oiodici ricusa la' 
di questo libro, e sostenere che domanda i ngiustadegli Attimo* 
111 scrìtto nei secoli posterióri Atti oitandeigtil fatti riferiti néf * 
a Moisè; oltre la forma del' cs^. 20. 21. 22 dei Kumerì^ * 
giornale, che attesta il con* anche Giosuè ne rinnovala me^ 
trario, e la testimonianza co- moria . Finalmente Moisérias*' 
Stante dei Giudei , Gesù Cri- sume nei Deuteronomio ciò che 
•to ,^ gli Apostoli , S Pietro , arca detto nei Numeri circa i 
S. Giuda e S. Giovanni nella diversi accampamenti degli E- 
Sua Apocalisse citano molti brei , l'aver mandato gli espio* 




degli 

co Testamento^ehe non ne ab^ di lui partigiani , e la condot- 

bia citato qualche trattolo cho U di Balaam . Non é possibilo 

non vi faccia allusione. stabDIré I? «utenticìtà di alcoli : 

Il primo libro dei Maccabei libro con una tradizioQO nià 

l*acronta ciò che é detto dello seguita O più costante. ' 
zelo di Fiiiees e dt lla di lui Non ci fermeremo ad esami* 

l-icompeiisaj anche quello dell* nare le frivole obiezioni cho • 

teiw.L.«]^^;^ A. -.«-«-^ ^jfioosà e i di ini seguaci Ài* ' 
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cero conti» questo. liBro : a* 
Vretno occasione dì coiifuLaroe 
molte in diversi articoli parti* 
cotrii i , e M 1 Abate Clemenza 
lo lece con tulla la tor/a in un 
Op< ra iniit ilata : V Autentici-* 
tà dei librysi del Ts^uoo O come 
4eU* antico T^f tomento , Pa- 
rigi ijBa. ^ yi mise In.duaro 
)*<ignuriinia e l'inezia del Cri- 
tico incre<lulo cut riapoode. 

I NL^ ZlATURE APO- 
$tOLiimK . .11 a. l*onlefica 
essendo il siimremo Capo au 
torevole della Cl»iiesa univer- 
sale, né polendo egli personal- 
mente provvedere a tutte le 
bisogna delle Cbiiese partico- 
lari f suole mviarje a questo fi' 
p,e in diverse parti dei ino|i4o 
cattolico aicttoì de'auoi.mini«r 
atri 9 dotati di carte, aulprit^ 
IMrCicolari.estraordinarìc » col 
nome di Nunzj , ossia Ijegati 
ÀfHiato^ìci i e quindi quei ll^ 
gni , OTC esìii hanno la ioru re- 
si dtn za. Nunziature jiposto^ 
iìcfie 81 appellano- £* duopa 
distin^^uere in lesse T origine 
della loro autorità y e T eser- 
cizio della medesima . Q>^1^^ 
appartiene allaTeolQgìa, que- 
ato al diritto Canonica . ] 

[L* anzidetta ragipn^ evi- 
dentemente dimostra |»er se 
àt^asa il diritto » ed. ^nche If, 
obbligazione dei Papi di mapiff 
dalie 1 loro ^unaj a quelle na- 
zióni , provincia., città ^n cui 
giudichino più necessaria la lo- 
ro presenza , come suoi im» 
mediati mimstri.V hanno del* 
le bisogne, per cui sì può , o 
è duopo ricorrere imnacdiata- 
Acnie alla prima Seda; ma v' 



bteniio moli* altre ancora , \m 

qxiali non permettono un tale 
ricoi.so , o pei la troppa lon*- 
taoanza , e per oltre ragioni , 
Molte circostanze possono a 
norma di una più cauta pru* 
(^enza , esigere che. il R.qnu 
Pontefice ricerchi anzi da^ sua 
Muosio che da qualsiasi altan 
persona fia sincera circostan?* 
ziata. notizia di affari gravta- 
situi , cui debba la di luiaoto^. 
rità dare etfetto,, salutare alla 
Chiesa , alla sua unità , al suo 
governo . Diciamo molto con 
poche parole j e le persone c- 
sperimentate della rilevanza 
degli affari y dell' indole delle 
nazioni, dei diversi rapporti 
^ccle.siastico pplitiri sapranno, 
air uopo ampuàcare le quijco»* 
cise.iaee,. j , ■ 

{ Ella é si evidente.la. ponti- 
ficia autoriti di m|n4^re de* 
SMoi. nunzj in divecaeparti dal 
mondo cattolico , come é ma* ' 
nifest& la pontificia giurisdi- 
zione diii suo Prifnajto in tutta 
la Chic^sa 1 -per con3ervarYÌ V 
unità della Fede, e del costuifie 
e lo spirito stesso. della disci- 
plina. Pertanto quell'autorità 
medesima fu da'Roinpni i^n« 
^ci ^n quaL<»isia partedel Gat- 
.t^Ucism^ eaercitajta sino da jteoH 
pi aailtichilisicptime dovremo di- 
in seguitole quivi anche de' 
moderni acritttori » poco bene- 
voli anzi nemici iei^a apostoli* 
ca giut isdiz one de' Papi, oltre 
4i quelli che aveaiio a cuore i 
diritti de* loro Principj « hanno 
senza atnl^iguita , e senza con- 
trasto alcuno confessata code*' 
Sta autorità dei Romani Pon- 
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' lefici^ come inerente ed eMen- 
^éleal loro divino primatii uni- 
versale. Tali sono Febronio, 
Péhem , ed nitri di Germania.} 
^ [ Ma in questi uilimi tempi 
ideile tenebre, ne'qudli iTluru 
PRINCIPE per disti u^gf re ia 
' oattoHca religione ha succitati 
accesi di turoie Unti tco|o 
^»tri ,inipugnatpri delia Pan* 
tuAeia 9:4ceiitral« autorità della 
Ì3tteaa;t è>tlHiccia€aai^coya da(^ 
le tartaree ficfrtè una Pro memO' 
ria pretmUmia éUa Dieta dell' 
Jthpere rapporto Me Nunzia» 
ture iscritta', per • parie dell' 
.Arcivescovo Elettore di Colo- 
nia'. E' que8toun prodotto del 
famoso Congresso di Ems , <ii 
cui nel nostro Supplemento 
daremo un articolo . Le pai 
colarìti della Nunziai ura di 
•Cetonia èaranno per lo piA 4fk 
aoì lasciate r al ^Dizionario di 
:Giurispriideiiza| che per iinpe» 

Sno del noAtro Tipogralb*!! 
Oesiderj si va da Giure* 
consulti Romani perfezionaii- 
do « e noi qui brevemente scio- 
f;lìeremo le ragioni in apparen* 
za contrarie all' apostolico di- 
ritto delle apostoliche Nunzia- 
ture . ] 

ì [ La prima cantilena de' no- 
•tri piìBColi nemici si è, che le 
Nuntiatupe sono «n'ìntrapre- 
sa della Corte di lloma alili* 
auti«rità de* Vescoiii .ed Afei*^ 
vercovi, ì quali dicono aVer 
essi per la loro ordinazione la 
podtìstà necessaria alle toro 
diocesi , senza che debbasi ri- 
corre alla ap. Sede, ed a' suoi 
Nunzj. ] 

; [ 8arà adunque inutile ed 



ozioso il Maialo di «olbrì^^ ^ 

divinamente dato ai 'Romani 
Pontefìci sulla Chiesa tiniver^ 
sale. Tutti i Vescovi 'saranno 
nelle loro diocesi tanti Papi 
saranno nel Corpo della Chie^ 
sa i membri nobili indìpendeii» , 
ti nelle loro operazioni dal Ca- 
po. (Questo sarà un ozioso spet- 
tatore di ciò che accade in tutto 
il Girpo ecclesiastiòo , e non 
a(trO diritto, the la nUd^ 
ispeuone dé^ fiitti^ £' domniìK 
éattolico» il divino Primato di' 
vera aotoritA de' Papi * sulU 
Cjhiesa untrenale. fti ldtchia* 
rìno 'Bdutique per eterodòssi 
coloro , che ai Homanì Pofitev 
fìci negano il diritto delle Nun- 
ziature , e non vogliono nel 
ministero Vescovile alcuna di- 

C lenza della S. Sedo Apos. 
. ana . Non solo 1" Elettore 
Falatino^ mu; lo stesso Re di 
Prussia invece di lagnarsi delle 
ajpostoliche Nuntilitiire, haimo 
significato air Aroiveseovò-di' 
Coloni» ! ioipò lamenti, perchè^ 
esso non osservò le disposi- 
zioni del Nunzio , ed ampliò 

oltre i confini ^ giurìsiK*^ 

ziooe. ] . '. . • . ' . - 

f Le Nunziature moderne, 
dicono codesti léolb stri ; so- 
no stabilite e costanri; mentre* 
'per una verità mcontrastabile, 
e^ unlTersalmenle ricevuta os* 
iia per diiilfo eccleiBÌaSficon 
politico non "può mandare-it* 
Papa i suoi ffuatij nei Teseo-' 
vadi senon pereasi urgènti a* 
lìnedi conservare Punita e'l<t^ 
purità della cattolica religio- > 
ne ; e perciò sono illegittime le 
Kipsiature pcimaiieoti. ^o 
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•onfestò lò steaao BonHSlcio 
VIJI. cheneSU I. delU Estra- 
vaganti coniunì iicrì89e il A. P. 
iitfMif e kabei vuerdum .... 
prout necessitata èmersérimf , 
destinare Lt^gatoSf ^er esercì* 
tare dir uopo la aaa paaiuralo 
aullecìLudine. 3 

[ Ma da chi dipende il giù 
diz.io di que'casi urj^enti ? Se 
dovesse dipen lere dai Vcacovì 
partii olari, o4i qu^ ite volte »a- 
febboDo giudicati ci^ii d* ordK 
naria loro autorità quelli, che 
noi flono certamente. Il aupra* 
WG Capo della Gh>e«A uaiver- 
Mle> invesiiÌ.o da Dùi oi auto-; 
fità su di essa , e noces^aria- 
mente li giudice delia nii-deai- 
mai'i^liciò di fatte le circo- 
stanze in cui ne può e deve 
egli far uso. Il d ritto di man- 
dale de'Munzj è anche il di- 
rilto di stabilirne la duruz u- 
ne. 1 Papi hanno giudicato op 
pertuno e ncceflsaiio di stabi- 
lirne df'prrpctui sino dalle pili 
antiche età> come diremo aauo 
luogo* Hon l'ignorava ceri»- 
mente Bonifapio Vili , ha egli 
Adunque parlato de' Nun/j 
atraordinar| , che anche df *no- 
atrì tempi « io certe particolari 
circostanze sono stati inviati 
da fiumani Potit' ficia Madrid 
a Lisb./ua, a Varsdvia ec.,ove 
SUDO di già ie IMunziature or- 
dinarie.] 

[Ella éj dicono, cosa notoria 
biella storia cclesiastica che 
ne* tempi antichi» ed in quei di 
mezzo non af trovano ttibunaii 
dé'Nunzj' Pontifici. I Vescovi 
Affrtcàniacrìaae^o al Papa Ge- 
leaiinot non ciatm in alcun 



GoneSlioifti'deerelOt'alie Meti« 
va ai Homi Pontefice il dif ìUm 
di maiidare de'Legati. ] 

[K(^ é inemviglia che m 
quella tabema in rui fu fatto 
il Congresso di Ems, siasi dai 
qtia ttro rieputati dimenticata e 
rovesciata la storia; sarebbe 
an/j meraviglia che in una ta* 
berna si fossero conservate 
colla loro forma primiiiva le 
Storiche iaee. A'iunq'ie, fuori 
del domici iio di Baf-co, le^^ia* 
mo nella storca 9 che l'Ai pive* 
scovo di Tessaìonica, NunÀio 
diDam^se Papa d^l IV. aecelo 
portò sentenza sopra m(4tp 
materie nel mezzo della Chie- 
sa G^reca |^ aveà egli ancora 1* 
incarico di cònsagrare tutti i 
Vescovi di co<deste Provincie. 
Bondacio I. stabili suo Nun- 
zio ni F<aaiia Ilario Arcive- 
«covo ili Nurbona. Simplicio 
nominò Nunzio di 5pag>ia A 
Vescovo di Siviglia , e pari- 
meote Ormisda l'Arcivescovo 
di Tarragona, e tutte codeste 
Nunziature erano pennanen- 

t Dunque prova troppo iW 
bjettato esempla <ii Aline». 
Celestino P. non avea stimato 
necessario di stabilirvi un Nun» 
zio; ma soltanto ne costituì' uno 
a tenr.po limitato Non iscris- 
sero i V<-S.:ovi Aff icani a Ce- 
lestino, ( he non vi fosse monu- 
mento di Nunzi mandati ia 
Aitrica, ma che non v'era mo- 
numento di tali Nunzj: ed il 
legato iS cui parlavano, abusò 
della sua dt-legazione Del re- 
sto sapevano essi i decreti del 
i:oiicilio Audicense , da cui 



nconoflciutp erano le Nunzia- 
ture api sstoliche, ne potevano 
ieooraie le sopraddette Nun* 
ftiature permaneDti . Inoltre 
Gt egorio H. aveva nel mìo 
Mcolo simili IQunij ióCostaa* 
tinopoli v aoè nel' cèntro d«lla 
Chiesa Greca , appètiàti Re- 
sponìales; 'come cosu dalla 
léltéra 7. lib. ?.. al Vescovo di 
Lartssa.'Adriano I V. diede una 
legkiìo'ne assai rimarcabile ad 
Hilliòo, Àrciv. di Treves. per 
adempire gli affali pontificii in 
tutto il regno T«utoni« o t* tare 
le funzioni di Legato con au- 
torità deliaS Sede Apostolica; 
Iti' tutte le susséguehti' siao 
aUa nostra eCi v'hanno mohu;^ 
infenti ^ de* Nanii ndn Solo es- 
tradfdinarj ^ ma ancora ordi- 
nar] . inviati dalla S. Sede Apo. 
ove lo giudicò nec^sé^Ho per 
foddisfare al gravfssimo suo 
incarico di conservare la Fede 
il costume e la disciplina. Si 
veggano tali monumenti nell' 
Opera superiore a' nostri en- 
comjj iscritta: SS D, N. Pa- 
PAE fu Sfxti hesponsio etc. 
ad MetrofH)Utanos Ma^unti^ 
hitm , TVeinrensem super Nun» 
eiaturìs . ApostaUds èie. ne' 
^uàli siscorj;eràettcura quanto 
maggiore àutóriti ' legitriroa- 
inenteiNuuzi esercitassero ne' 

passati secóliyche ne* presenti ] 
[ Prosegue r autore di lia 
Promemoria j diren«io che le 
Nunziature permanenti sono 
jncompaiibih c(j|la costituzio- 
ne del -a Chiesa , perchè nel 
Concili'» di Basi ea se»s. XXXL 
ih Cansis et appelatyfÙL t»^ 
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prcssaìnentc d< finito, che tutti 
i processi s.t:n«^ in prim • istan- 
za giudicali dai Ves^^ovi; in 
seconda dagli Arcivescovi ; in 
terza ed ultima dai giudici n»* 
zionali , aoihiinsti dal Papa» 
dop<) la proposìà Cattane dagli 
Aicivi6^ovi^j è dai Vescovi. ] 
[ Eppure come pocauzi di- 
moAtr<.mmo furono fitabilite 
nella Chiisa le permanenti 
Nunziatuie sino dal quarto 
SPcolo, e (ufiorasi ccnsei v ano. 
Dunque dal quarto Sf'colo in 
qoà non vi lu pili Chtesa , le 
^ermanentiNunz,ialure incom- 
pfttibjii calisi suii'costiiaziionf 9 
àvrénuòdisCl'^tt'à quiestàédsd* 
iuziohe e pereti» la Ctìiesastes* 
sa. Cosi é: gli errori He'nòstri 
giorni non t«ndondaméuucbe 
distruggere quella Chiesa, che 
stabilita sdde'tònUaùnenti eter- 
ni sarà in eterno rjuprovéro 
alla pazza voglia di cot tr^stai^ 
fi. Diivcva Tanti re nfli ttt re, 
che i pensieri concepiti nella 
taberna dì Ems non potevano 
onorala mente comparire in 
mezzo idiU r<''pub. kt^i'anaenl 
etclesiasiiciii 1 Derturbatiteon*' 
cetti di une taberna ' A'dn* pb^- 
sono produrre si^ non de'iàostii 
orribili. E' dimostrato e òólUt' 
ragionèt ^ c^H'autorità ancora 
di srrittori i meno favoi evoli 
alla S. Sede, come più e più 
vulre diceriuiK'jChel'auloriia di 
mandare ]V unzi permanenti è 
una lef^i^tI^la conseguenza del 
divino l'i iniato de'UomaniPon- 
It fici; • juesto Primato adunque, 
divinamente ordinato, sari ili 
cootriiddiatipiie . ooU* eaiiteiista 
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«klìa Chìes ? Cristo S. N. l'ayrà 
distrutta nentre che Ih edifi- 
cava? SimìL bestemmie ben 
dimostrano , che l'Autóre non 
era consapevole di se stesso 
mentre le ficrìsse J 
' [ li Concilio di Basilea nel 
luògo objettato d^ ieràiinò fÒ- 
lamente , ch« tumsaper reseti' 
pium usque md finem Utis iiu 
elusive in pattibut committa- 
iur- Nod v'ha parob di giudici 
òazionali, e mólto meno dé' 
giudici da proporsi dagli Ar- 
civescovi . Lo stesso autore 
nell'art. 2:*, della sua Pro-me- 
moHa flimóstra, che la formola 
fudic»s in partì bus non àign i iica 
per «e stessa giudici nazionali^ 
poiché dicai che tt le parti ap- 
pellano alla Corte di Roma t 
questui doni dare in ultima 
iatanta fùdiee» *lit partibus j 
Irta che sieno ' namaali . l 
Kunzj del Papa fono «i pOfi^ 
iibusi il Papa li nomina per 
^iudicare;'èaduh(^ue oSservatò 
il decreto dèi Concilio. Pok- 
aiamo an^he rispondere, che il 
Concilio Stesso non avendo 
fatta parola de' Nunzi , volle 
soltanto provvedere all'ordina- 
ria giilifitàtiirÀ ddle Diocesi » 
che abbianolo noh «(bbiaiio 
Nunzi 9 è odn. già volle àUté'» 
mare la giurisdizione delle 
NuQziature.'QuèSle meritava- 
liò una particolare ìnehzioiie ; 
che non essendo faittt, non può 
comprenderle una g^neraledi^ 
'Sl^stzione.Quel Concìlio quan- 
do>olle , o bene o" male e- 
•presé« la Corte di Roma in 
' più rile^a^i materie di codc- 
Non e meravigliai che 
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un 8Ì perturbato scrittore v<h 
glia ragionare, od anzi parla- 
re di diritto canonico, senza 
riflettere ai primi elementi di 
esso.] '-""^ ' ' 

[ Forse taluno objetterà, non 
essere autorìU del dKviiio Pri« • 
mato dell4 S» Sedè , ^perchè s!^ 
iticomihciò àd esercitarlo sol- 
tanto'nel IV. secolo , e quindi 
esselns » come scrisse l*afutoi# 
tabefitario , utia usurpazionè 
della Corte Romana , contra- 
detta pili volte da' Sovrani e E- 
nalmente in questo illumina- 
tissimo secolo altamente ripro- 
vata in faccia a tutto il mondo 
da quattro Arcivescovi de'pr^ 
mari della Germania i cfie nje 
hanno cora^gioéamènte impe» 
dito r esercizio I ed hanno ga- 
gliardaniente resistito coqf 
pub. monumenti alle intrapre?» 
se de' N uiizj stessi. ] 
' [IVon ignoriamo, essere co* 
deéta in tutte le sne parti una 
di quelle topiche obbiezioni » 
che i nostri misèri nemici so» 
gliono addattare à tutte le 
questioni . Non sanno costorp 
distinguere T autorità dall' e» 
scrcizio della medesima . Se V 
Aiilorìtà ha un suo fine ; que^ 
éu si eaercttà allorché il fine 

10 esìge j ed è libero 1* iesèrct^ 
liirla ùtilmente. £')argoméiitv> 
solamente del povero , l*avttne* 
del dénaro^quand'esso lo speli* 
de . Il ricco ne ha , sebbené 
non io ponga nel comniercio » 

11 divino Primato Pontificio 
allora si esercita , quando il' 
pubblico bene della Chiesa lo 
richiegga . Se tutto il Cristia— 

nesimo avesse T attuale virtù 

». . • . . 
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dì conicrvwne la prima Mtt il- 
libati .1 costumi evaDgalici» co- 
stante la diaciplinas te 1* uomo 
non fosse per varie circostan- 
ze mutabile ; non vi sarebbe 
mai duopo , che il lom. Pon- 
tefice esercitasse come Ca- 
po supremo , la sua au- 
torità sulla Chiesa univer- 
sale y o in alcune parti di essa • 
M<*n^^ €^^i adunque , quando 
gli fu possibile ed allorché vi 
to duopo , i suol li oos j alla dt- 
varse C Jiiese . ] 

[ Inoltre n^i non dieemmOt 
che i Papi per la prima volta 
abbiano nel secolo ly. inviati 
ad alcune provincic o inazioni 
i loro Nunzi . Fu fatta da noi 
menzione de' monumenti , che 
la storia ci ha conservati sino 
a' nostri giorni . Ella non é re- 
gola di critica il negare de' fatti, 
percbè dod siane a noi giunta 
b memoria. Ké tottocid che 
accadde nel mondo fb da alco- 
Sd geliti» ; né tuttociò che fu 
registrato ne' fasti, e nello ope- 
rai degl* scrittori è a noi per- 
venuto . Non V* ha chi ignori , 
quirite opere degli antichi aur 
tori sipno daziaste n^U' oscuro 
obblio , o sieno state a noi ra- 
pite dalle mani rapaci del tem- 
po e da tanl' altre cagioni . 
a noi pertf rimante ^ memòria 
ainodal principioidel secolo II., 
della suprema autorità del Bi^ 
P. consultata da S. Policarpo,, 
e da S. Ireneo, ed esercitata df. 
Vittore. Ssebbbene anche pe* 
riti fossero codesti monu- 
menti ; non sarebbe perciò 
^erìU ou' aotoriU divintuneat^ 
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ordinata « e troppo evidente* 
mei|te necessaria ad nn corpo > 
soggetto alle umane vicende . ] 

[ Sicciome le resistenze fat- 
te ne' primi secoli alla S. Sede ; 
dagli Asiatici e dagli Affricani 
non indebolirono punto l'au- 
torità imprescrittibile della 
medesima; cosi non poterono 
infievolirla quelle di alcuni 
Sovrani e Yescovi^che vollero 
contrastare la divina giurisdi* 
«ione del Homano Priosato» • 
vollero usurparla a se stessi % 
donque il secdlo illominatissl* 
mo ha sofferto ancora lo scan-« 
da lo Hi que' quattro Vescovi • 
L'Imperadore pero Giuseppe 
IL cui taluno di essi ricorse 
per autorizzare le sue irragio- 
nevoli intraprese , le rimpro- 
verò assai chiaramente , ed il 
gloriosissima PIO VI. aven* 
do l4 degnasione di rispon- 
dere in ficda al moncU» o 
tutte le ingiuste querele di 
que' quattro Arcivescovi t coli 
zelo magnanimo , non menò 
che con somma moderazione 
ha primieramente ripreso lo 
scandalo da essi dato al Cri<* 
stianesimo ; e quindi con ogni 
genere di argomenti valiiiissi* 
mi dimostrò a tutta l'evidenza 
il diritto inalienabile della $. 
Sede , da medesimi senza rn* 
gione conli^astato. J « 

[ Eppure lo scrittore deìhi 
mfetice Ptiwtmnafia obfettn 
ancora , che. nelle lettere ere* 
cienziali date da Benedette 
XIV ai suoi Nunzjnon taceva 
menzione «ii loro giurisdizione, 

U ra^ccoAuuMdava alia umanità. 

t 
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degli ^ircivescovi , e «crisae pensando s^ooa ad mgrandire 
loro di mandarli in ioro ajuto la pontifìcia autoriti , ' nói» 
Allorché ne avessero d' uopo.] possono essere di Tantaggio a 
[ Costql forma un' accusai di quelle nazioni in cui esercitano 
gfiivissinio delitto ai Papi , se l' incarico di Nunzio . 1 quat- 
liinuo uso della legittin.a loio tro Arcivescovi di G-ermania, 
giui isdiziune , e mentre essi assoggettati dalla corte di Ko- 
adoperano i termini di ogni ma alle Nunziature , si appel- 
li rbanità ncir esercitarla , dj^ce Uno tuttora Legati naii delU 
obe non fu loro JStensione di Sede Ap. R; reosi .l!<eru€liUi 
fioie esercìaio . Melle lettere Tamt^Urìni nomìntf 1* Arciirè* 
c.i[4;<|eDÙali de' Nuo^i diceva scovo di Salisburgo nella dt« 
Beitèdetto « gitiStS il costume « dica , eh* gli umiliò del tomo 
di mandarli ordinarii e if ia* 111. d^Ua sua Gtica. Oh quanta 
^ava fortìiti delle consuete pace regnerebbe ia quelle par« 
autorità , ed anche all' uopo ti , se i Nunzj Apostolici fos- 
di podestà singolare , e la e- sero gli stessi Arcivescovi, che 
eercitrivano urbanamente si,ma Nunzj furono uoa voltaico* 
iii4Ìipeii(ientemente da quella stuntemenie ! 3 > ^ 
dejiiii Al civ« scovi , come niu-; " [ Chi perù cos^ ragiona, for* 
dici . appunto ordinar] neiiniiti se , senza accorgimento con«^ 
delle loro lacolté . £ V autore fessa 1* autorità suprema ael 
della Pro tnemoria ha ^anto R. P. di Stabilire ovunque da', 
aniqiio di obbKttare le let|ere i^oi Vicar j ^ . che . esercitino' 
di Benedetto TU V * per dimo- facoltà: ia di. lui' aome » Adua- 
ètrare cheiIKuasio di Colonia qua tali Legati sarebbono nei 
mKSBÌstraordinarip.t^ meafre in tempo medesimo aaaiouali ed. 
atei è jcrittQ espressamente esteri alla lóro nazione , eser^: 
ordinario. Queste obbjezioni citandovi un'autorità estraor- 
non disonorano la taherna di dinaria, che i moderni iliumi- 
£ms, iu cui furono concer nati ontologo-politici appella- 
pltc?] no estranea. Qualunque mi- 
[ Non mancano finalmente sero erudilo sà ci» iPapihan- 
in qursto lucidissimo secolo imposto T incarico ai loro 
teologo-politici autori 5 cbf Yicar]^ ossia ^unzj , ora alle, 
giudicano un* usurpazione d^! persone , ed ora. alle .perma- 
Papiqueliad'inyiare alle Chìer' nenti dignità etcdesiasticha» e 
àe di Oermenia , Spagna , etc. qualunque cortissimo indegno» 
persone estere in q^iaiiti di' ve«1ecbe chi è ordinario ia una 
Nuasù «Apostpliqiì .persoiiei |^i|irisdi&tone« là può concede<- 
cbe non essendo •. nazionali ^ re à qualunque abile pei sona 
né esperimenlate ne' costumi, sia /e che la mutazione della 
delle di verse,, nazioni t che specie di persone é nata da 
avt ndo esse ancora «le'rappui ti giuste ragioni che la consiglia- 
COu Mitre Corti,i;s(cre>xhe noni r.oao. La Chiesa è una luuei a 
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focietà; non v'ha cattolico , rmyhnuoi^a Gerusalemme $1» 

che ad està 9ia estraneo.! teo* gnifìcaiio il soggiorno dei B.a- 

logo-politici non isconvolgano ti , ma in I.sata e. 66. v. 3*2. le 

r ontologia ecclesiastica , non steiise espres^^ioni sembrano 

fognino impossibilita e diffi- indicare il regno del Mrs&ia. 

colta, ove non sono : e la Allorché il Salvatore promette 

Chiesa abbonderà oi pai e in- ai suoi Apostuli di bere con 

peme colla repubblica • 1 esai il vd^u nuoyo nel regno di 

jiUÓVO. mila &;nttùri| «no Pad» » Afcrt. c. i4« v. sS, 

Santa questa parola ha molti .eio poteva sigo|ficacr clia b%- 

Hensi • Significa i. cid che ^ rehbe ancora ^ man^erebéìa 

straordinario Ju</ic. c. 6* 8. di nuovo con essi dopo la tti^ 

|i Si^ore ha scelto una nuova risurmione . 5 Jfo* e lo. v* 

maniera dì fare la guerra e ^i, dicesi che Giuseppe di Av» 

vincere i nostri nemici, ispi- rimatea depose il eorpo di 

rando ad una femmina il co- Gesù Cristo in un sepolcro 

rajipio di un uomo , 2 Ciò che nuovo , dove nessun morto per 

viene insegnato con più prc- anche era stato d<*po^to. 6. £'r. 

mura che non si faceva in un c. 23. v. lò. il mese dei nuovi 

tempo. Gcs4 Cristo chiama frutti ^ra mese di l^isan, 

il precetto della carilAfin rmgr nSrl quale cominciava la rac* 

fo éomaaàqfnei^o ^ Jo. e. tS. ^ta nelI'SgiltO e nella PaÌB« 

«\ 54* iebbène fesse già impo» «ttoa» 
ato iieirantici| legpe, perchè NUZIAIìE , B»imi|lztO]ift 

loha spiegato meglio, ne die- NmAUi . À'oill A|àTau^ 

aenuovimot^vi,e ne moftv^ «' . . • 



in se stesso un esempio 
fetto . 5. Ciò che é bello- e su- 
blime ; in questo senso David- - , • »/ 
de dice moi^e volte: Signore |, . / 
?i canterò wy cantico ntiovo . * , 
Nello stile di 8. Paulo , iiintio* 
f^o uomo è il ^ristiano purifi- ^ % 
Cfto per mezzo del Battfsìmo^ 
<|ai aubi a|il|cbi vizj ; G-erà 
ipristo dice iUic; c. 5. V. $7» ' v 
che non ai dévè metter^ dei 
Wno iiiiòi'o i)eg\i« otri, vecchi , 

per dare ad inteiuieire che non s 
dovea imporre ai suoi Disce- 
poli ancora deboli dei doveri. f\ 

troppo perfetti. 4. Nella a. leit. V / DI N ATA^. ÌFWs a«- 
di S. Pietro c. 3. v. i3. e nelP nunZiazionB . 
Apocalisse e. 21. v. i. 2. un f Si può ancora leggere la 
nuovo eUlo ed u^ia nuova tfr-- ^conda edizione dell' Opera 
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francese , intitolata ; Rifles^ Plutarco, ed altri confutaroiui» 

sioni sù gli O deir Avvento in tutte queste visioni . 

forma di Omilie ec, Parigi Contro 1* Antico Testa- 

in dodici . Questa ri- mento , e contro la religione 

trovasi ancora trasportata nel' dei Giudei, riprodussero le 

la lingua italiana, e stampata 9 difficoltà e le calunnie dei 

crediamo , a Veaesia • ] - Manichei , Alareioniti , di 

QB* Fedi PiràiÈ . 6elBo , Gioii ano , Porfirio > 

OBBIEZIONE. Molti Cri- ed altri Filosofi $ e léadafooo 

«tiant ^ la cui 'fede é siiicerd, da parte' le risposte date àk 

stupiscono di tanie obbiezioni Origene , Tertulliano , dai 

ch^ si fanno contro la religio- SS. Cirillo «Ag4;;stiiio i ed altri 

ne , della gran quantità di li Padri. 

bri che furuno scritti a' giorni I nostri Avversar^ per at- 

nostri per attaccarla; baste- taccare direttamente il Cri- 

raimo alcune rifleasioni per stianesimo fecero am ora di 

istruirli . più . hanno copiato i libri dei 

JNon era passato ftran tem- Giudei antichi e moderni, e 

po dalla morie dell' ultimo qUelli dei Maomettani ; repli- 

degii Apoatoli, quando ! Fi- caroteo i rimproveri di tutti' 

loMifi Pagani còminciàrono a gli erettri ^ parifcolarmentO 

scrivere contro il Grìatianeal»* .dei Brotestasti e dei -8»«oinift- 

ino, e adopràrono ógni mezzo ni , Inglesi , Francesi » Alle» 

dsirarte 8ofiaticli> in t\À erano., manni ed altri . Dunque non' 

esercitati • Fiirono set ondati ebbero gnindiilcollà di tnoU* 

dalle diverse Òette di E» etici ti pi icare con . poca spèsa -i Yò« 

per formare nella loro scuola , lumi. 

< in ogni secoiu Si rinovò que- Al progetto degl'increduli 
«t* altra spe ie di nemici . vi hanno dovuto cooperare 
Dunque gì' mcreduli de'giorni tutte le Scienze , la Sturia, la 
Tiostri non ebbero mestieri di Cronologia , la Geografìa, l<« 
enti creatori 9 da ogni parte ]fisic<i , l'Astronomia , la Sto- 
rnino aperte * delle • aor^enti ria '^nakurale , la cognizione 
abbondanti di argomenti ; e^ delle lingue , le scoperte di 
glino ne attinsero a sazietà ogiìi genere » le relazioni dèi 
Per combattere le verità del; viaggiatori ec. ' Allorché cre«»^ 
Ja religione naturale, ri miserò delierO'Sceprire una obbiezio* 
nulla sanale obbiezioni degli ne cbe non» per anche fosse 
Epicurei , Pirroniani I Cinici,- stata fatta , un sistema che'. 
Accademici , rigidi , e Ciré- non ancora si avesse propo- 
naici , questa é una dottrina sto , una conghiettura singo- 
rinovata dai Greci . Ma tac- lare ed inaudita , la esibiruno 
quero le ragioni coile quali come una completa vittoria* 
l^latone , Sodate ^ Cicerone 9 liportata sulla religione • - - 
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Se èì vuole riflettere , non 
hayvi alcuna verità con ro cui 
non Sì possano fare dei sofis- 
mi , nessun fatto contro cui 
non si oppongano delle pro- 
babilità , nessuna legge la cui 
giustìzia aim sia cootroatata 
' da uii ,dis|nitato#e ofdoat^ , 
iieMUtMi[ ittitusiòiie , che. non 

furti Mco degl'incoiivenieoti. 
a religiona è incomoda » e 
mollata le passioni ; qiiesto è 
fi suo delitto : se la fede 
fosse senza consegueoza per 
la condotta , ogni incredulo 
diverrebbe credente. Qualora 
un esercito di Scrittori con- 
giurò contro di essa , si vide 
Ioato spuntare una biblibleca 
di empietà, bestemmie^ ed 
aaiurdi « Tutti ripetono e co. 
]^iano gli tmi dagli altri ; re- 

Sliciino in venti modi la stessa 
ifficoltà . Se ai ba coraggio di 
leggerli ; si é tosto annoiato 
da qùestò fascio di ri[^etizioni. 

Se vi fossero alcuni che vo- 
lessero sinceramente istruire, 
riferirebbero il prò ed il con- 
• tra, metterebbero le prove a 
fianco delle obbiezioni , come 
fecero in ogni secoliFi: difen* 
èofi del ffiaiiaiieti'tio.; ma. 

Suaalo noii fo'lniai d ntètodo 
egl< increduli » eglino ai ri* 
atringonb a compilame le ob- 
llimont ; lasciano ,ai Teolo^ 
la cura di rìntracdanie lé ri* 
sposte e le pròve . 
; Per esserne solidamente i- 
atruito,è forse necessario aver 
letto gli argomenti degl'incre- 
duli^ inasta conoscere i sofis- 
tnk dei Fkroniaoi per sapere » 
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se dobbiamo credere ai lumi 
detla nostra ragione , ed al 
testimonio dei nostri sensi • 
Le obbiezioni non possono 
eccitare altro che dubbj,- sono 
necessarie dt Ile prove positive 

{»er produrre la evidenza . Ma 
e obbiezioni degl' increduli 
non rovesciarono una «ola del- 
le prove del Criatianesimò » 
queste' sussistono tutte ; non 
é . adunque vero il trionfo delia 
incredulità. Il regno famoso 
dell' anticii Filosofia non dur^ 
mollo ; Bari ancor più breve 
quello della filosofia moder- 
na , perché gli attuali suoi se- 
guaci hanno assai meno buun 
senso 4> quelli di un tempo • 
, [ OBBIEZIONI EKETICA- 
LI «Dobbiafliio ndi qul accen^ 
i^are 1. il modo di coii^'scerl<^ 
li. ed il mètodo di acioglier- 
le , forse nuov^o. ^ ina certa- 
mente facilissimo « a brevissi- 
mo . ] 

I [ Quanti errori s'insinua- 
no neir animo degl' inCfiuti , 
peri hé non sono da codesta 
gente conosciuti per errori alla 
santa Religione opposti / Al- 
lorché poi hanno preso il pos- 
sesso dello spirito , e massi* 
mamente detta gioventù ^ es» 
sendo a^ questa sembraó ve- 
rità, utili è piacevoli alia cor- 
rotta natur* ; oh quanto é dif* 
ficile I parte per la superbia 
dell' intelletto , parte per la 
sensualiti del cuore, di abban- 
donarli ! Quindi quanti m»li 
ne nascono a danno dello spi» 
rito*? ed a perturbaziene della 
cristianità ! . £ tutto ciò ebbe 
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la sua origine «idi non èanere 
stati da prii)cip)<> didtiìili gli 
err<»ridaUe veriU . J 

[ MkT^FisiGA ab- 

biamo indicate le arti eairin- 
acche i con cui sogUund } liipi 
rapaci comparire sotli» 1« p^Iii 
di agnello. Qui è d' uopo di- 
mostrare la iVouHe più parti- 
colare , e pid proaaima da co- 
•toru Uhata ne loro argomenti, 
a danno degli incauti. E* pa' te 
dtlia loro felicità il comparire 
oattolici , lo sfuggire la taccia 
e l'obbrobrio di eretici . San- 
ilo ben essi le proposizioni con- 
dannate iie*CaBor*i de*Cuncilj, 
e nelle Cóatitu^ioni de' Homa* 
ni Pontefici Dunque egli è un 
6aso di ultima rarità , che co- 
loro ttieno si apimusi di prò» 
pK>rre Terrore , che lóro n^* 
grada cogli stessi termini , 
parole ,e frasi con cui fu dalia 
Chiesa proscritto . Ci edono 
essi falsamenle di non essere 
eretici , tfllurchè propongono 
una tesi che sia composta di 
fra<i e parole dissimili dalie 
«opratlette , od in col «ia<i 
ètniche pitrola di più a di me^ 
no di quelle > delle quali con»>. 
p€)ste sono le condauuale pro- 
nai sioAi • Itf questa maniera 
mdujique si atudiano essi di 
sp'.icciare i loro errori . Ma la 
diversità materiale delie es- 
pressioni non éS( lude ct-ria» 
hiente T omonomia delle me- 
desime . N.il'art. conseguenza 
«ibl'iamo procuralo di.> abiiire 
le regole , con cui giudicare di 
tale omonomia , per potete 
rettamente giudicare » te noa^ 
éb* SofUtori , idmcm» dettt 
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loro prop'»ji/.iont . Colori 
usano parimente della fraudai 
di Blterare con una volgare 
Versione le frasi, le paro le ed i 
seiitiinenti delle «enteni^e Ài-, 
blicbe ; ed haniio ancori^ co». 
d«'iti ciechi la impudenza di: 
polli a fronte de' testi orifici- 
naii t ed autentici . Goal pii!i 
fiale stabiliscono i lofo errori^, 
ed aliroltahte ti confermano / 
e perciò «'pp-»nendosi alla ve-, 
rita ,le loro proposizioni sono 
altrettante ob)>i*'zioni da seiò- 
gliere a carico di chi é amante 
e studioao della Uiligione . j 
ih l Perchè r errore coni«t 

Eariaca agli incauti tollesem» 
imtà dà véfo^ e,iioB 
piano eitl T un* dall' ahli» m« 
àiinguere ; si 8tu<i(lan» i «1» 
vatòri di dare alle erronee, 
proposizioni la maggior iimi- 
glianza , che possano colli» 
V erità . L* incauto , ed iùipe-i 
rito che contonde la atmi^ 
gli^nza coif eguaglianza , noni 
Sapendo egli fare un'adeguati^ 
analisi | cioè non essendo a? 
Veatao a mliHrtftliien^ conai- 
derare tiille le ptffeti , dì cut 
fimnate . aleno le p rop osiiHoiii 
posté a fronte , come lo soildr. 
le obbiezioni e le vetilà a quel- 
le oppòste . Analizzi aduM|Ué 
le proposizioni suddette « ne 
numeri tutte le parti ; e Vedrà 
sempre inuguale il numero ^ 
od il valùi e y ossia 1* intimo 
significato delle medesime ; 
cosi avrà dimostrato che i'ob- 
biettatft prop^>6Ìzi<»ne , non è; 
eguale ntt' allracallolica-. I; >. 
[ Per cid^re <}Qii maggiora 
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za, 099Ìa per analizzare nelle 
sue parti le proposizioni , è 
duopo della teoria d< Ile cir- 
cost4nz.e « da noi accennate 
ael.auo particolare articolo* 
Sia queiflo con tutta i' atten» 
^ione ' ciuisiderato • L' obfoie* 
ìLiooe essendocontrariaad una 
cattolica verìl&»non può queU 
la essere uguale a questa;duo-: 
que fra queste due dev^ avervi 
qualche differenza ; ed essa è 
necessariamente in una di 
quelle circostanze. Dimostra- 
re si può una tale diversità , 
considerand» soltanto i testi 
di Sqrittura , o de' generali 
GoBcilj elle venganp obbjetta* 
|i % e per Io' . piià senza alcun 
biso^O'di averne presente- il 
ijcootesto 9 o cii avere pronte 
lutile cognizioai dello stile Bi- 
bui»* C* duopo talvolta sapere 
le divcitse e molte significa- 
zjoni delle parole usate nella 
S. Scrittura, o negli antichi 
CoDcilj ecumenici , e perciò 
saper leggere i testi nella loro 
lingua originale . ] 

[ Diasi un occhiata ne* corsi 
tCologid alle obbiessioui e ri» 
imposte i e si redràyohe la ri- 
■posta sempre consiste nel ili* 
■lustrare la diversità della pro« • 
posizione obbj^ettata da quella 
che meritamente viene dal Teo* 
logo sostenuta; perciò la diver* 
sità delle loro circostanze , Se 
un ingegno , naturalmente as- 
sai penetrante , risponde alle 
obbjezzioni senza avere avanti 
gli occhi questa teoria , rispon- 
aera però esso àncora più age» 
«fllmente' e pidb . sicuramente 
■HfiTiilf' della ntf disinii f ed al 
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certo dessa servirà di molta lu« 
ce d^r ingegni minori , sicché 
o*)Si' coltiv.iti reniieranno quel 
frutto I che rendono, i mag- 
giori .J ^ 

[ Diasi qualche esemplo 
dichiarazione della teoria stes* 
sa. Sieda difendersi la dom- 
malica proposizione del Concia 
lio di Trento : sola JSdes not% 
sufficit ad justificationem .Op» 
pjine il Luterano la sentenza 
didr Apostolo justus ex fida 
vivit . tcco la diflérenz.i delle 
due f)ropo.sÌAÌoni j nella cattoli- 
ca vi ha sola fides ; in quella 
opposta dall'eretico vi manca^ 
il sida. E' adunque la diversi^ 
tà nella circostanza ^«lj«0-t 
bjetta il Luterano TaUrvi tes-« 
to di S. Paolo 4k'aham jusii/U 
catus est p^r.Jidem sine operie 
bus, e i' ^kro anoora^ or&t/r or 
justificari hpminem per Jidenk 
sine operibus legis. Il dire /w- 
stijicatus senza le opere, sem- 
bra proposizione contradiLto» 
ria a quelle del Concilio , ed 
omonima alla proposizione Lu* 
terana^ ma la differenza consi- 
ste nella circostanza Qmd^ 
donneila parola cpei^. che ivi 
b' intendono quella delle If §9» 
ceremoniale moeaica » edTil 
Conci lio intende quel le comm^ 
date dalla evangelica leggc^} 

[ Sembra talvolta che 1 o5- 
bjezzione , o la risposta alla 
medesima non cada nella sud* 
detta teoria delle circostanze . 
Ma non v' ha Ja dubitarne . L* 
obbjezione è u<ia tentata dimo« 
strazione della propqsisilMHI 
erronea , comese fosse .una vet* 
rità . La dimoftrasioae di .tU(A 
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ipotesi é unH pioposizione la 
quale deve avere lutie le cirro- 
fltanze e^uuli a cjuella della te- 
si da dimostrarsi yedìDiuo- 
énAziwk. Se realmente vi foi- 
aero ntìU pruposizione t volu- 
ta dall' eretico dimostrativa « 
tutte le circoalatize suddette f 
allora la vél*ìtà eguale sarebbe 
all' errore , e cuSi a vicenda ; 
dunque qualunque propoAÌziu<( 
ne che si prenda per dimo- 
strazione di un errore , come 
se fosAe verirà ,Heve avere qual- 
che circostanza diversa da 
quelle da cui composta é la 
proposi M0oe vera 4 ] 

l Pertanto « allorcltè la prò* 
posizione «usala per dimostra- 
re véra una falsa test^abbia tni« 
te le circostanze a questa egua- 
li ; quella assolutamente si ne- 
ga , come negare si deve il fal- 
so , non avendovi luogo la di- 
stinzione , ov' é eguaglianza . 
Andrà avanti 1' ar^omento,fin- 
chiS in prova dell' errore non 
aia recata un' altra proposizio- 
se y'ia quale perdifetto di quaU 
ohe circostanza si mariti tu dU<* 
atinziene cbe tolga a quella pro- 
posizione stesaaF apparenta di 
vero . ] 

[ Rechiamone V esempio nel- 
la questione suddetta . Obietta 
H Luterano quei re.sto evange- 
lico : ifui non erediderit , co/j- 
éemnabitur i ed egli ne racco- 
glie contro di noi la conse- 
guenza ; dunque la fede salva 
per se stessa , come il suo di- 
ietta per se stesso condanna i 
ad e lo stesso che dire ^ che la 
•ola fc4e giustifica senza la 
Opera avangeliabe • ^ neghi a* 
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dunque èhe da quel testo ne 
Sor^a codesta illazione . Come 
potrà provarla il Luterano ? A 
lui appartiene il provare le sua 
asserzioni. Dovrebbe egli a- 
dunque necessariamente argo* 
mentare in- questa guisa < se il 
difSstto di una cosaé cagione <li 
condanna ; V effetto di essa sa^ 
rli senza condanna ^ sari sulu- 
tare , donerà la salute , perciò 
la giustificazione In questo ar^ 
gomento vi é V ambiguità della 
parola cagiona, che può consi- 
derarsi come la ciriostanza 
quid , facendo veise del quis i* 
antecedente parola ì\ difBtio* 
Si distingila adunque il ptid i 
cioè la cagione ^dicendo : sa il 
difetto di una cosa e la cagio- 
ne unica e totale della concm» 
na , allora T effetto delia me- 
desima sarà la salute , nia se 
quel difetto é soltanto una delle 
molte cagioni di condanna ^ 
non ne se^ue che l' effetto di 
quella unica cosa sia la »alute; 
poiché da tante cause dipende 
la salute , quante sono quello 
di cui ti singolare difatto di 
ciascuna produce la condanna. 
Questa dottrina si avrà in quel- 
testo evangelico. In esso non 
si legge eonden/n tb'tur tantum 
qui non erediderit , ma assola* 
tamente senza il tantum , dun- 
que la mancanza di teUe si po» 
ne per una^ non per la 5o/4i ca- 
gione dì condanna . Il Luterà-' 
Du adunque non può pi^ndera 
ragione da quel testo* sé non 
supponendovi ciò ohe non v'é; 
Potremmo co|i amiIiì altri e« • 
sempj dimostrarssingolannen- 
ta In Bottra leoda per tiiita 1» 
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tircostanze ; ma supponiamo , Co<!esto fu ^ia un vìzio degfl 
che la studiofln gioventù Sr^prà Ebrei , e de^iì .mtichi eretici^ 
per »e stesila uuiverjiaiiz/are dimostralo Hai P. Geraiunia 
k teoria medesima . L' eiierci- nella sua egregia opera de ve» 
fio (li e8S9 H reodeffà tempre ieribus haerelk^i ^edenàsU* 
più perspicaci nella riceira » e €orum eodiàirn cùmipionbuéf 
nel rìifovameiito dellft diversi* 6 prima conteaUto da S. Pie« 
tà delle circostaose e perciò tro a. ep. c. 5i v.ib* in cui dicd 
deludi versa sigaificasionedel- tebe i malvagi delùéofì degli in- 
le medesime per aaiegitare cauti depiavano, t detti e gii 
quella, che distingue le propo« scritti di Paolo siccome an* 
sizioni erronee dalle vere y in- cora le altre Scrfttti^e à lór0 
sieme confuse dai seguaci dell' perdizione. ] 
errore, a detrimento di se £ Per le quali coiie eh! soli* 
atesfi e degli incauti . 3 damente risponde alle obbie- 
[ Balia stessa Teoria ne se- «ioni de' novatori , li dimostra 
file ancora y che se venga da nel tempo ìstesso o privi di lo- 
mom oblyiettalo un teelo di , gica , od Impoitori « o ae&nf* 
•crittnrat o di oondHo genera- di oorrompitori della divina 
le » in cui eapoatè realmente parola scritta o tradita . 11 
Siene tutte .le circi^stanse nel difetto di logica e di ontolo* 
senso stesso delle erronee prò- già , senza di cui non può e* 
posizioni ftìÌH é cosa certa ed seroitarsi^la logica stessa , é 
evidente, che non potendovi il più. comune a costoro. Il 
essere nella Srrittura e nel- dimostrarlo , e rimproverar* 
le definizioni de'Auddetti Con- Jo a* niedeeimi , ci sembra un 
ncili alcun teologico errore, niCzr.o de* più idonei per crea* 
quel testo o fu troncato dal- re in essi confusione ^ e pet 
la serie del discorso con cui meritamente esporgli al pub- 
necessariamente collegato , blico disprezzo . Si vantano 
•rvaro furono mutate t • ta- oestoro^r i soli ragionato- 
ciiite le parole di cui é geniii» ri » ed haaiio a vilipendio^ i 
oamente composto. Del pri- eeo1ogi,prendendoil]oro no^ 
mo caso ne sarebbero esempio me per sioonian^ di persone 
quelie parole della Scrittura; ohenon ragionanOt^N^^néme* 
aon est iJeus^ le quali solita- raviglia obe alcune di esse 
riamente considerate presen- errino talvolta ne*rariocinj« 
taoo il sentimento opposto a Altre non ragionano j ma ej* 
quello^ che haimo nel loro ne- la è assai diversa cosa il non 
c<,ss<»rio contesto delle antece- ragionare , e lo sragionare, 
dant;» : dixii insipiens. Degli Non raj^ìonano talvolta re- 
altri casi ne sono abbondanti cando i testi chiari, e lascian-» 



aloni, btbbiicha fatte da^ e- usarvi dèflon^ tatiociaio.Cbi 
«i^ki^. a dai loro imitaiori> strìvaiàfiiv«r«daillooattpli* • 
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• òfie verità 0 8 rliniufltratìooe 
de ile medesime» afflai di jruro 
può ctt'iere in eri!oredi nitior 
ci a iu; laddove M difende le 
eiTi'onee opini.uni nòja può 
flou ^tf ragiona re di oojntiOMo. 
Gbi assuiiiii V inca vico d i prò- 
te rriere I* erro» e , ha duopo 
che incominci fin urid t» più 
verità , e chi q»!Ìfnli t;rV'i » vo 
]en«lo da C'iS** r.t(;co«iliorne il 
falsM, che n »n [luò conf cner- 
81 uri ver») ; ^p.'sso unoora fa 
/ di. mestieri , ctie prosegue!!* 

do a.ara^iunure, C4»d;inu ver» 
^o;^;aoaajiente in cuntraddi» 
%io^i .ci' «sloro adunque nelle 

assai clj, ciìé gloriarsi > fa 
«àlido Roèo alia FtjpubbjKa 
lette vària . che ^ssi abbonda- 
no di' pesiti va i^nuran/a di 
logica , e ohe inf'*rmi soo'» di 
qnel moibo il quale è Inulti 
m<» definitivo caraffere rio* 
paz.z.i j niiMitre dioono nello 
ciicost<jnz.c stesi?» > e nelle 
^esstt sinjfola ri materie e pro- 
posizioni, il fi ed il nd CiMk 
•ommflf agèyulez^fi . ] . 
[ Quf»ste pero non aooo. 
t " nicamente 1^ {glorie non invi- 
diabili di costoro. Gittugooo; 
éS^i sino alla niùserii condì* 
zione di sogjfiacere t'olle loro 
oòhjezzioni a 1 1 <s Jerula di P r i - 
srlano . ^ondi radi» arrecano 
a runferma dei suoi err «ri le 
sentenze bti*h!i< he ; duitqutf 
non contpteii<luno il senso 
grammaticale delle pai(»!e^ 
e frasi da cui sono..oonip<'Ste; 
e ciò ata in e<{oaaiioi|e t colla* 
grammaticale ignoranza « di* 
«fù ne.liaAiBo roaaor» i ftn- 



ciolli^ftessi . Eppure! moder- 
ni novatori , fra quali v* haii- 
oo persone-, inalzate al terzo 
cielo da loro segnafi, noa;!!»*» 

rebbono per le loro erOiiite 
àbbjezioni ereticali dispensati 
da PiÌHc^ano dai. colpi de) la 
suayèru/a grammaticale . fio* 
co in compendìo tutto V ono- 
re di chi va afTascinando ere» 
ticali obbiezioni. 

OBL A rE ; ostie di cui si fa 
uso per consacrare l* Eucari- 
stia , e dare la coinutiione ai 
Fedeli . Venne questo lioipio. 
perchè una vojta-il pane dpatì* 
nato pe lar coosecra^ione era 
off<«rto dal pppul » - y sdi Osti^. 

OaBLiOA^ieMa Moaai«B.f^W 

DcivMB, . , ... 

OutlTB; Congregazione ài 
Keligi-nse o piuttosto di di'n- 
zelie e donne pie , fondata, 
in Ri>ma l' an. 14^5 , da S. 
Fiuiì' psca de' Ponz,iaiii . Il- 
Pfipa Eugenio IV. ne a p prò*-* 
vò h. . co«li(u/.ioni l'an I4|<2y^ 
Queste fono donzelle o yed»« 
ve eh» rinunziano al mondo 
per aervire a Dio i.iipn fanaoi 
voli » ma Itolo promettono 
bidire alla Su perdura, e in ve-* 
ce di f^ofesHQne app' Uano et^- 
blatUme il loro obbligo . Esso 
hanno delle pensioni, eredita-» 
no lai turo patenti , e poHso^^ 
no sortire con periiiissioriH del- ' 
la Supcriora. N^l Convento 
che hanno in li >ma vi sono 
multe D<ime letii prima no*' 
bilti, e'iiefsuuao li regola di 
S. JlcnedeCto . Sono ciriamata' 
aiirlie Celiatine probabilmea^- 
t<'>pe9 il quartiere in evi' é- 
•itualo il Im Honaaiico 
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Queéio Istituto rassomiglia 
hiuito v'a qut Ilo delle i^anuni- 
ckesse di Francia : yita dei 
P'idri e dei Msriiri tom, 2« 

[ ObLATE OEl SETTI DOLO 

lu. iJodccSta pure é una ìst(- 
liiÈioiie, uttUfdiìi« in Roma 
che doyreU>4 aver luoi^o alme- 
nift ih tulle le città^ capitali • 
il détto titolo delia Congrega- 
tiòne è CQ^i volgarmente ed 
inopportunamente àbbreviato, 
dovetidovisi aggiu^nere della 
Beata Vergine : titolo dato pro- 
porzionatamente all' Isiiluto 
di questa Congregaziane , che 
è di ricevere <juelle donzelle, 
che per una qualche iniermita 
ADB taitbbdno ricevute in al^ 
tri Monilsteri ; purché per<^ 
ìmmi tièno afflitte dà morbi 
QOntàgioti y e che loro posita- 
no impedire le osservanze dol- 
la Comunità . Aceioocfaé a- 
4unque le une possano piti 
agevolmente tollerare le altre, 
hanno per ìscupo di venerare 
ffog^dai mente la Madre di Dio, 
per il suo divina figliuolo ad- 
dolorata . Seguono ia re|;ola 
di S. Agoatioo y e le costitu- 
simii della loro benemritiast-* 
ma Fondàriee , eaempla* 
riisima Donna Caaeiilla Virgi- 
nia Save'li FarheM , Duchea-» 
•a> di Lafe«>ra ( terra aitiiatà 
nello stato di < «astro, ora. 
soggetta alUDe legazione di Vi- 
^j^bo ) perchè la sopraluda» 
ta Duchessa fu maritata eoa 
Pietro t'arnese , ultimo Duca 
di queha Terra .Non sono co- 
deste Monache obbligate a vo 
^ , a claitsura ; e aolo promet 
fimo la perpetua ctabilté aal- 



la* Congrega /Jone , e vivono 
assai I eligiosa mente a glt»ria. 
di Dio ,e della 13. V. M } 

O L.\ 1 O, lan. iuilo conse- 
crato a Dìo ai suoi penitori 
in una Ca:> ì religiosa . QueUu 
uso cominciò nei bassi ^ei oli , 
probabilmente al principio' 
dell' undecimo . .La stima aitf 
goìare che aveasi coiiceputo 
per lo stato religioao^^ la dif^ 
iicoUà dì gusta r^ Éltrove là 
quiete, e di allevare ciistia* 
namente i fanciulli nel mon- 
do , obbligarono i genitori a 
mettere nei Monasteri i loro 
figliudii , HHin' hé per" tempo 
ivi fossero istruiti e diretti 
nella p età ; molli credettero 
dargli li maj{gior aegnp di te* 
ntrezaa conaeèrandoveli per 
sempre. Un oblato si credeva 
obbligato per-àua propria vo- 
lontà ogaaliiianie che per la 
divozione dei subì genitori { 
e si considerava come aposta- 
ta se abbandonava. Si fon- 
dava egli , sull'esempio di Sa- 
muele dedicato a Dio dalla 
Madre sin dal Suo nascere, e 
suir esempio dei Natinei , ma 
questi non erano obbligati per 
voto né al celibato , né atta 
akrè osservatilo moinasticha • 
Vèdi IS^AtiMtf. 

Appellavasi pure oblato or. 
vero dmo e o^/ofo quegli 6 
quella che dedicava ia suiS 
|>ersona ed i suol beni a quaU 
che Convento, c«»lla condizio- 
ne di esservi alimentato e 
mantenuto dai Monaci. Alcu- 
ni davano i loro beni ai Mo- 
nasteri. » c«>lla condiziona di 
godere d^ll! npofrutlo in tutta* 
k loro vita | mc^fianla un pie? 
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èiolo livello; e i beni cosf da- tato, albergato , vestito , ed 
ti si chiamavano Mata . Fu anche pensionato ; questo era 
necessario prendere uria lide un modo tìì fare lo stipendio 
precauzione nei tempi di tur- ad un vSoldato vecchio o feri» 
boicnza , di disordir»c e di ra- to ; suon (Vd le campane, spaz« 
pine. Questa era la speranza zava iu Chiesa , e face va gli 
àtì deboli nei tempi burrasco- altri minuti «ervigj • Così le 
il . Daiìi|ue Itoli è da «tupire rìischezzc! d«* Manaateri foro- 
delia riccbesM di terti Ho- no sempre una neerva pel 
ìiaaieri. * Governo. Ogni Laico che ot^ 
* Furono còit, regione sofjpres- tenevi dalla C irte là'peneio» 
8i tutti questi Usi nei tempi nesapra un tfcaefitiOf era pu- 
p.é t'elici 9 e quao'lo tion sus re chiamato oblato . 
•istevano più i moHvi di toU OBLAZIONlì. Questo ter- 
lerarli , Jl Concilio dì Tren- mirie che qualche volta é si- 
to decidendo che la protessio- nonimo di quello dì offerta , 
he religiosa fatta prima dei sigiiifìca ciò che sì offerisce a 
sedici anni completi, e senza Dio , e l'azione stessa di of- 
avere fatto un anno di novi- ferire; ma trattandosi di cerc- 
hiato t sarebbe issolutaifien- mooie , indica particólariiieiir 
te nulla t né liilporrebbe qual te V anione del Sacerdote «'die 
ai sia obbligazione » ha sop- prima di ccinsecrare it mine 
presso per Sempre T abu* ed il vinò • U offerisce a Dio ^ 
So degli oblati ; 1' esame che ef&ncbi per mezzo della con* > 
fiinno i Superiori de' giórni tecrazìone diventino il corpio 
che si destinano alla profes» ed il sangue di Gc8u Cristo 
sione religiosa, previene il questa é una pane essenzia-* 
pericolo di una fa Ita vocazio le del Sacrifizio della Messa^ 
ne ohe loro potrebbe ispirare e in molte antiche Liturgie , 
V educazione avuta in Con- tutta la Messa si chiama O» 
Vento. I Sovrani con alcune blazione • 
leggi impedirono ai Monaste- Parimenti con quest- azio* 
ri acquistare nuoTi beni per lie coniincia cttf >He un teiti- 
mezzp, di do^nl o in altro mo- po appelI"Silt la Mena dei fé* 
jlo . Dunque non resta alcun dèli % nel quarto eccolo tutto 
iifotlvo d} querela ifu tal S4»g- quello che pt ecede era ehieii» 
getto 9 nè più se ae farebbe , mato là Messa dei Caieditmé' 
ié Si volessero rammentare Le rii , perché ìm media tàmenté 
divèrse circostante in cui tro- avanti l'obiazìone si licenzia- 
tossi r Europa nei SèCòli chie vano i Catecumeni e quei 
ci hanno preceduto . che erano soggetti alla pub« 
Un oblato era anche un Mo- biica penitenza né si permét- 
naco Uico che il Ue collocava teva assistere all' oblazione p 
nelle ricche Abbazie o Prìo- alla consecrazione , ed alla 
«Ili » pcrcAìé fi ffiissii «i^en- comunìoné ee Acto ai iMk i 
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gniK erano In la tato di paite» 
«Mie della Santa EucanstSa. 

Xome i Protestanti aciù v<h 
gliono Hcpnoacere in questo 
mistero né la presenza reale 
4i Cveaù presto , né il carote- 
re di sacrifizio, furcno còsf ret- 
ti sopprimere 1' oblazione ; 
quest' azione troppo (h<aia- 
mente annunzia i due dt gmi 
che affettano dì non ravvisa- 
re . Di fatto perc hé testificare 
tiinto rijipetto per il pane é. 
Vino destinati per là coÉ«e- . 
crazione V devono eakere 
•empiici B^ré o 8imlio(i d^ 
corpo e 'aangue di Qt sé Cri» 
Sto ; e perché offerit-li a pio l 
^lla * trovasi questa obUzitina 
in tutte Je antiche Litui gie in 
qualunque lingua sieho state 
scritte; questa é tanto antica 
come'la stessa consecrazione: 
^el P. le Brun si può vedere 
il senso di tutte Te parole che 
il Sacerdote pronunzia , e di 
tutte le ceremoaie cte fa in , 
tale occaaione* e alno alle piji 
picciole variati che « trova&ó 
tra i Xacraméntarj o Messali 
dei diversi secoli . Spie^aziO" 
né ihUe eerem. dell0 iUej^n i; 
.à. 3.|>. art. ti. e 6. ' 

Domandarono alcuni Prote- 
stanti c ome possd ii Sacerdò- 
te chiamare il pane che offre 
a Dio un' ostia o >itt!ina im 
macolata, e ii calice in cui 
non \ * àltro che, vino , il calU 
ce di salute 7 PercHé ii Sacèr^ 
dote l|on *l«nto nehsa a que(l0 ' 
éhe li panè ^d il .vino sonb in 
«foel tempo » clie:a cìd» cbe de- 
vono divenire per mezzd del- 
la conaecrazionei io anticipa- 
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sviene li riguarda come iicorp 
po e sanf'ue di Cesti Cristo « 
Sola vittima immacolata » im- 
molata per la salute del mbn«* 
dò ; senia di questo nessuno 
avria.HÌ giammai pensato che 
il pane e il vino possano esse- 
re un sacrifizio che si deva 
off«»nre a Dio per la nostra 
salute . Per ciò aggiunge il 
Sacerdote: vieni , santijteata* 
re onnipoietue i pio' eiérho ^ 
i benedici fiiesio sacrfiziopréf 
fiorato per là gtortà dèi tuù 
santo nome* Anche questa 
invocazione si dovrebbe leva- 
re , se si credesse di olTeriré 
à pio i s'oli semplici simboli 
dei c«»rpo e del «angue di Ge- 
sù Cristo. J^edì Invocazione. 

Thiers , nel suo Trattato 
delie superstizioni /. 2. /. 2. c. 
IO' §' 1 o. dice dopo il Cardi- 
na e Bellarmino , ché queste 
prc^hiereVdc ir orazione noij 
joanno niiji di einì^iaec^^tò almi 
di antidiìtà ; ma ^itt^'nra 'il IP. 
Ifè Brun cne ìsi" ìròvàno ' nel 
Messale' gallicailo V^' nj^^^' m*»* 
zarabico che pprtanò' alinea 
no la data di dodici secoli 
prima di noi ; é nelle Liturgie 
orientali vi sono deÙe pre- 
ghiere relative a questo che 
esprimono la stessa cesa ; es- 
se si de V uno riguardare come 
essenziali . TbHrrs fa ' j^uré 
menziolie di àìetini iimsi ìli 
«fui caddero cerati' Sàcerdoii' 
facendo questa cerenionia • 
- Qùaiito alle oblazione clì0 
un tempio facevano i fedeli in 
«j uesta' parU della MtàÈM^vedf, 

C^KF^HT A • 

l UCIil^O ( Meraardino ) 
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Senese d H O. line rie* Cap- 
puc* ini . Grande eM( mpio di 
(aiutare timore nella criiiti. ma 
condotta, lontrato e iit*ntrato 
neli'uniine cJc' M'^'^ri Osser- 
Tantì vi si (Jislin.i" per lo z 'Io, 
pietà, e talenti y che giunse 
sino alla dignità di detiiiitufe 
generale Sd« griato poi , come 
ai narra da alrunì, per non 
àvcce otlf'uaKi il {.eni ral'.' Ma- 
gi.stt:ro dell' Or iine, pàssò a 
qui- lo de' G ipfKiccini , li re 
cenlc* appiuvato d i a Chiesa 
RomatJd. In qu^'Sto egli così 
laudi'voinn'nte e i u'i2m<.'u(e 
si portò, che per l»eii due v »llé 
fù eletto G -n I ale di esso. Kra 
puht^lica la famri, e la vania^- 
giosa opinicnie dtdle di lui vir- 
tù , ciie veniva a tutta ritdiia 
venerato . tra 51' eccelienie 
0!att>re, che le intiere città 
concorrevano per u iirlo ove 
«gli pi edica va. Lo udi il Bon- 
bo,e lo annnirò,e lo venerò 
in tale guisa , the non «Ci ftìó, 
se non 'li suo consimili 1 la Car- 
dinaliz,ia dignità, avendolo egli 
preso per direttore di sua co- 
Scienza. Lo sif'ssi> Pietro Ar 
retino fu si commosso d dia 
dì lui predio izione, che sup- 
plii d Paolo III. di b'-nigno per- 
dono pt r le ingiur e la lui poe- 
ticamente agliate contro la 
Corte di Rum.i In Napoli an- 
dava di freqiii iite ad ascol- 
tare le sue prediche Cai lo V.] 

[ Lppore un si grand' uoino 
air aspetto del mondo si vi le 
abbandonare e il Generalato , 
ed il suo Ordine, ed ablirac- 
ciare l'eresia di Lotero. Pochi 
anni prima cioè nél 1542. in 
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ctiT prefìicd la seconda voVtà 
a Venezia manifestò talmente 
il suo veleno, che de'suoi er- 
rori nè fii portata V accusa al 
Nunzio Pontificio . Passò il 
ti-aviató a Ginevra , e vi con- 
trasse un sacrilego matrimo- 
nio con una donzella dì Lucca, 
da lui sedotta, mentre trascorse 
per cofiesta Citta. Uiccsi che 
la principale cagione dì sua 
apostasia fu la superbia , per 
i ui sdegno.ssi di non avere po- 
tuto salire alfa eminentissima 
dig liià di C^r linale della S. R. 
Chiesa. Ma se nemo repente 
summùs nella iniquità, in cui 
opera la natura per gradi, 
quella superoin ai pui sarà sta- 
la Putiima *pi Ita p,r disvelare 
la sua non i>rèvemenle passata 
ipocrisia. Ammonito da qual- 
che ragguardevole persona , 
n'jo viiile àppr dìttarne; trop- 
po profonda era già ia sua ca- 
dur J 

[incomincio a pubblicare le 
sue preJiche senza data; ma 
81 credono stampate a Basilea 
dall^an. i54 >. sino al .662 ia 
Volumi 5. Jii 8 Divulgo altri 
hbi ì 1(1 sua discolpa » ossia in 
conie: ma de*»uoi errori. Andò 
da 'Ginevra in va<j paesi di 
eretici ora vagaboii lo , ora 
e^ule fra gli eretici, presso de* 
quali esercito talvolta l'oleari- 
cò di sa« rilego Ministro. Pie- 
dicò in' Polonia le massime 
eretiche, spa se ne-su nXXX. 
Dialoghi, ed in altre opere. 
Asserì dì non avere mai letto 
nella S. Scrittura la divinità 
dello Spirito S., negava quella 
di j\ . G-. C. chiamandola un 
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adulazione, èii una invenzione 
monacale , come pure tale be- 
stemmiò la dignità della B. V , 
disse l<!CÌto, dopo avere pre- 
gato Dio per la continenza , di , 
la*ciaàne la mogUe 'èterile, in^ 
ferma, e* dì cattivo umore « e 
sègi^re l'istinto della riiitura» 
énzì favori la* poligamia» p t 
la quale cosa fvi cacciato da 
Zurigé e da Uasilea. Final- 
mente mori' costui di peste 
nella Moravia (otliato da'Prn- 
testaiìti non meno che da'l iat 
toliti ) in eli di anni 77. dopo 
mille incomodi e strapazzi 
della vita; de'quali abusunciosi 
il ribaldo si vantava presso al- 
cuni Italiani in Polonia « di es^. 
aere egli un vero Apusiolto di* 
G. G. o di avere pelr nome a 
gloria delSigoore eperdichia*^ . 
rare i misteri della ireligtone 9 
sofferti più patimenti e trava- 
gli, che alcuno de' Xll. Apo- 
stoli. Il P. Niceron nel tomo 
XIX. dalle sue morie se la 
preiide cogli Annali de' PP. 
Cappuccini , in- cui sì narra 
teorto a Ginevra, e convertito 
il P. Ochino ; non sappiamo 
per<f 8u^ quali monumenti aia^ 
appoggiato il P. Niceron » uo- 
mo non superiore ad jo^oi ec- 
oezzione , ed^a'^uèli ti atten^ 
gano i di lui aeguacì. ] < 

[ Oltre le sopi^ddette predi- 
che , ed I sovrannominati dia- 
loghi , tradotti anche in latino 
da SebastiaiAo Castalione, esi- 
stono altre opere del pessimo 
Ochino y come varj Coiiieiitt 
su:l'.' i:Lpistole di S. Paolo ; un 
Dialogo dei Purgatorio -, Ui^ 
sgnajB MiUmm ia pmmza reale 
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del Corpo di Cristo nel Sagra- 
mento della Cena; Trattato 
del libero arbitrio ; sincera et 
vera doctrmae de Cotiia Do" 
mini defensio ; il Catechismi 
ovvéi*o htruUaw Oristiam j 
Hòer éulrerstts k^apam^ varie 
aatik'e conlrcila O^rteVli Roma| 
e contro i diUÀmi cattolici 
Qui stai , videat nù^ eadai , 
ti'itfemfo di se stesso, e racco** 
mandandosi al fonte di verità» 
fallissimo Mdio , ed abbrac»' 
ciai\do stretta mente la S. J!^la* 
(ire Chiesa. ] ' 
OGGASiONE redi 
OCCHIO. Come le passioni 
dell'uomo SÌ esprimono pi in- 
cipalroente nei di lui ocelli, la 
pajrota occhio adontasi speaiitf 
volte nella Scrittura per aigoi* 
ficare le affezinni buone o cat* 
tivc'. Ha 'lo atafraso uso nella 
nastra lingua: perciò diciamo^ 
che r occhio é lo^ sjfiedchio dell'* 
anima.- • • • 

Come l' occhio buono , 1* 00 
chio semplice , e i' occhiò mt» 
tento i indicano la henevòleii-" 
z.a, la disposizione di conce^ 
dere dei beuelÌ2Ì/spe.*(so dicesr 
cheDio,véde, considera ; vi-^ 
aita qbelli cui' volle 'fare «del 
bene. Al contrario rocehioiat<^' 
Ilvo x» rocchio maligno <^spri'* 
me r odio 5 lo sdegno, la g^o^ 
sia o l'avarizia. Eccl. c. 14.- v. 
IO dice il savio che l'occhio mif* 
ligno non vede'altro che male; 
parla di un av^aro che si tor- 
menta colla previsione di mali 
iina-inarj;A/u/^. C. io. v. i5.il 
fjudi cdi famiglia dÌ4Ìe ai .suoio- 
perarj invidiosi e malcontenti: 
miguaj'dute con occhio catùYO 
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percbik sono buono t Si pu^ 
{ssare lo sguardo ssqtialctt* 

no s o per affezione , e per is- 
degno; leggiamo t^s, 55. v. 16. 
Cthe gti occhi del S.guore sono 
fermi s »pra i Giusti , e le sue 
orecchie atienie alle loro pre- 

thiere; ma i suoi sguardi sono 
ssi sopra i peccati per ister- 
minare Ja loro memoria. £^li 
dice iD^zec^ieLlo c.5. V. ki« 
«e* il Olio occhio non perdoàè- 
rà f cioè;» la mia giustizia non 
vi lisparniiiirè. Non è d* uo^o 
•rveriire che gii occhi attri* 
bui ti a Dio non sono altro c i e 
la di luì l^euvvidenza Gen, 
èap. tfi' 4. Dio dice a G^ia- 
cobbe : G^iuseppe porrà la sua 
mano su i tuoi occhi; ti chiu- 
derà ^ occhi quando morrai^ 
questo tra gli antichi era 1* ul- 
timo dovei^e di liliale tene- 
rezza. 

Giob^. c. aoj, V. iS^. di^e : 
' tono statò l'occliioi del cieco » 
e il piede dello zòppo; vale a 
dire, sono stato di guida ad 
uno , e «li apppgj^io air altro^. 
jlkrvif« air occhio Co^fx. C« 
SiF.aa. vuol dire,* servire at- 
tentamente ad un padrone sol- 
tanto quan vl > ci osserva . Ci 
vuoi strapazzare gli occhi ? 
Nùm, e- 16. V. 14. significa, ci 
prendi per ciechi? occhio per 
écchio , e dente per dente, in- 
dica la pena del taglione. 

OCGaaRE^f ZA. Nello 
atile del Breviario e di rubri- 
che , dicesi che questi due of- 
fizj sono in occorrenza quan* 
do s' mcoiiitnioo nello stesso 
giorno; cosi quando la festa 
di un Santo cade in Dumaittc^» 
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L*affi»Q del 5anto è in eccoti, 
renza con quello della Dome- 
nica I le rubriche insegala no 
a ^qual dei d^e ileli^jiasi cUre la. 
preferenza. 

ODlLU!VE (S.), quinto A- 
bate di Giugni morto V anno. 
1049. in età di 87. aont : fu ce- 
lebre nel suo secolo pei suoi 
talenti e virtù» e per avere 
istituito la Gomn^emorazione 
generale dei B|orti che fu adon- 
tata àa tutta là Chiesa. Vi so- 
no di esso dei sern^oni , delle 
lajttere e delle poesie che si 
trovano nella B^iblioteca dei 
Padri, e in quella di Giugni 
stampali colla sopraiatenden^ 
%a di Ouchesue. 

ODIO, Odiare. Questi ter- 
mini soveuie repi^icati nelli^ 
Scrittura Santa danno occasio- 
ne ad alcune difficullà. Leggia^ 
ino nel deHa Sapienza 
C* i4* ^ ^* odiarem- 
pio e la di lui empieti. e c. 1 !• 
V. aS. r.4^tore dice <t Dio: 
SÌgnor09^ tu 9ion odj veruna, 
delle tue creature-^ né pei odio 
gU heU dato i essere, (^ui però 
nonv'è alcuna contraddizione. 

Od/Ot p,-r P*"^® ^> D,o,signi- 
iica sovente punizione, castigo 
e niente di più: ma Dio proi- 
bisce r empietà, e puntsce V 
empio o in questo o iieiraltro» 
mondo. Ma quando punisce t 
nói la né per odio nè p^r ven- 
detU; ma per correggere il, 
pecca^re« o injfonde ne^li al* 
tri con questo esempio di se- 
verità , ^l timore di peccare. 
Ci lo fa osse rvare lo stesso «a • 
ero Autore c. 12. v. i. seg, 
Danqac.con raggiane conchiude 
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che D*o non ha odio ni avyer- me i suoi benefìzj temporali ; 

sione per reruna delle sue che da l«ii solo dipende la* 

creature ; di fatto chi pl'impe- sciare, se vuole , i Giudei nella 

direbbe di annichilarle? L'o£//o infedeltà, mentre chiama t 

che nell'uomo è una passione Gentili alla grazia della Fede, 

sregolata, e che in sostanza Questa comparazione è giusta 

viene dalla sua impotenza» non e non ha risposta . Ma se eoa 

m può trovare ia Dio. ^ mé ai vuole provare che Dio 

L'Ecclesiaste c, 9.'v.. i. di- predestina gratuitamente gU 

cei Non sa tuonui^se sia degno uni all' etema felicità ^ mentre 

éi amare o di odio. Poiché riprova ^li altri e li destina aù 

Cfiio assai di frequente signi-* la miseria eterna , senza aver 

fica punizione; vuol dire che ritardo ai loro meriti , l'ap- 

ouando l'uomo prova delle af- phcazione è falsìssima ; non 

nizioni , non sa se questo sia v' é alcuna rassomiglianza tm 

una punizione delle sue col- 1* eterna riprovazione e il ne- 

pc, od uno sperimento di sua gare un benefìzio temporale | 

virtù, poiché si al giusto co- ciò stesso è sovente una grazia 

me all'empio accadono delle ed un favore che Dio fa reia« 

afflizioni. Ibid, Non ne segue tivamente alla salute • 

che l'uomo . oon possa ficUrsi Nel Vangelo loie* e. 14. vi 

sul testimonio di sua coscien- a6. Gesà Cristo dices Se quai* 

come faceva il Santo Giob< ctrno v/ene a me e non adi0 

be ^ di cui Aio approva la con* h$o padre e sua madre 9 1^ sua 

dotta. moglie 9 i suùifigliuoUt ^ 9ua^ 

Nel Profeta Malachia c. i. fratelli e sorMSfOneo lasu^ 

V. 1. dice il Signore : Amai propria vita , non può essere 

Qiacebbe, e odiai Esaù La mio discepolo . f censori della 

serie del passo dimostra che morale cristiana declamarono 

j|ignifìca , ho amato meno la contro la severiti di questa 

posterità di Esaù , che quella massima . 

di Giacobbe ; non gli ho ac- Ma abbiamo gii riflettuto 

cordato gli Stessi benefizj. D.i che odiare uiiu cosa , spesso 

fatto f Dio in questo stesso signilìoa amarla meno di un' 

It^ugo dichiara 9 che non ri- altra « ed esservi meno attac» 

stabilirli nel natio loi^ paese ceto ; e quésto evidenttmeiHo 

gl'Idumei discendentifl|e ^aùy é il senso del passo citato.' 

come ristabilì nella terra prò- Odiare (a sua propria vita i 

messa i Giudei dopo. |a cattivi* vuol dire , esser pronto a sa* 

tà di Babilonia . ' crifìcarla , quando"" ciò fossC! 

8. Paolo Rom. c. 9. i5. si necessario per dare testimo- 

i|erve di questo passo per prò- nìanza a Gtrsù Cristo; dunque 

vare che Dio è padrone di non odiare suo padre ^ sua madre 

distribuire in ugual modo le ec. , vuol dire essere pronti 

sue grazie soprannaturali, cu- di abbandonarli quando è ne* 

ISergierT.l^. \ , ' g 
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Irejisdrio , e che Dio ri chiama 
lilla predicazione del Van-ìt lo. 
Gesù Cristo lo volle da^li A- 
postoli y ed e!<si l'hanno l'atto; 
jna vergiamone !a ricompensa, 
iù. c, i8- v.-ì^ A^t^a y'è alcuno^ 
dice il Salvatore, di queUi che 
kibhanéanarùno la Iprq casa » 
i parmii , i fratnlìi j te mo- 
j^/t » i loro figliuoli pel regno 
idi Dio f che non riceva molto 
più in questo moneto , e la vi- 
ta eterna nelt altro . Come 
{potevano gli Apostoli riceve- 
re molto più in questo mondo , 
éc non piT mezzo lei henetizj 
che prometteva Gesù Cristo 
oi spoi^ere sulla lor o famiglia? 
Dunque abbandonarla perGe- 
#ù Cristo non era odiarla , 
ma metterla solto (a protesto* 
W del migUore e più potente 
di tutti i padroni . 

&e ai pensa che questo equi- 
voco della pa r« * 1 . 1 o diare^ non 
abbia luogo^neU'ebre** o nella 
lingua ellenistica , alla parola 
Eìbaismo n.V. mostrammo che 
é lo slrssi» nella nostra lingua . 

ODONIif S. ) , secondo A- 
l)a((,' <li Clu,'j;ni , m'u to V anno 
jj4ì5. iasció un cotnp«-Midio dei 
M^r^ili di S. Gregorio , tre li* 
hn sul sacerdozio , dei ser*. 
moni. e degl'inni in onore di 
*£• M'iitint» ; queste Opere so- 
no nella Biblioteca di Giugni . 
■Moftbeim mosti 6 delia non cui- 
rama per le Ojjere di questo. 
^crÌMore e di ^>. Odih ne , che 
Hiérilann » ssere rispettate. 

[ OilONK ( P ) ODOM 
5> l I . N "^ •('»'' il P Jiofanni 
Odone uei iÒol, aclU Uioccs; 

/ - : . . . • j • ' 
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di Sees in Wormandia , aven- 
dolo i genitori , per tre anni 
piivi di stircessione , implo- 
ralo con voto a Dio s'Uto l'in- 
vocazione della B. V. Condus- 
se una gioventù ese m pia ris- 
si nua, occupata negli studj an* 
che di Teologia e di piètà , 
avendo . egli rmuoziado a tutti 
i piaceri mondani . Eotni oell' 
Istituto dell' Oratorio; ivi mol- 
to approfittò nello studio delle 
sagre Scritture e nello zelo 
per la spirituale salute de' fe- 
deli , e particolarmente per la 
educ azione (Udla gioventù, de- 
stinata agli ecclesiastici mini- 
steri . In compagnia di un al- 
tro Sacerdote , per lo spazio 
di mesi quattro atteKe con mol- 
te fiiiicne e perìcoli a suol 
cittadini infermi per la peste g 
e quei che da maggiore infe- 
zione erano travagliali f anda- 
va egli cercando con maggiore 
affanno , e li sollevava con 
n^jTKÌore tenerezza . ] 

[ Essendo stato eletto Su- 
periore dell' Oi atorio di Pari- 
gi raddoppiò il suo zelo , si 
applico alia predicazione per 
convertile i peccatori: ri- 
prendeva con santa, libertà il 
vizio , ed insinuava con tale 
forza la virtù , che sino la Ite* 
gina lleggente, Anna d* Ao- 
stria f madre di Luigi il grao/ 
de « sovente lo 'escoltò con 
somma soddisfaz'one; ma egli 
non tu mai si contento , the 
quando annunziava la divina 
parola a' poveri e contadini. 
Spars»- Dìo si copiose bene'di- 
xioui ^uiie Missioni^u lui in- 

4 . t • ' . . • ' ' . i 
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Iraprese » che i mapigiorl pec* 
catori commossi dall' energìa 
de' suoi ragionamenti , si con* 
vert ivano ferveatemente a 

Dio.] 

[In queste Miss-orii conob- 
be il P O ione la necessità che 
eravi in quello parti ,(li buoni 
Pastori e zelanti SacenJoti per 
conttfrvarne II frutto • Per la 
qualcosa pensd egli allo stabi- 
lìmentd (le'&emìnarj, ne*qu<ili 
ai maateneMetal sorta diOpe» 
rai . Ne consulti le persone 
più esperì oientate nella scien- 
za e nella pietà , e prese per 
norma i loro consigli nella uti- 
lissima impresa. Uscito adun- 
que dall' Ora» Orio , ed avendo 
seguito il suo spirito olio Sa- 
cerdoti pieni di zelo , gettò 
nella Città di Caeii le fonda 
menta- delia' sua Compr>gaia 
' ber mezzo del Sig. Blouet di 
Than • non senza le contradi* 
zìoni y che sogliono persegni* 
tare i nuoti spirituali Istituti . 
Holtì Vescovi informati del co* 
pioso frutto , che facevano co- 
desti uomini di Dio nel Semi- 
nario di Caen , ciascuno di 
essi uno ne volle nella sua 
Di<'cesi ; e la loro CiOmpagnia 
divenendo o^ni giorno più 
numerosa coli acquisto di sog- 
getti ragguardevoli perla yirtùj^ 
irp. Odene ite mandò à Go^ 
stanza , Ltsiéoi » Roano , èd 
Eureux; e le Comunità in 
questi luogm erètte, con quelle 
di Caen per V eduoiizione de' 
giovimi Cherici e per 1' istìM*- 
zioite de* Missionar) furono 
autorizzate sotto il tito'o di 
Gesà^ Maria coUe lettere de* 
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Prelati , colle patenti del Ré 
e con i decieti registrati nel 
Parlamento , per formarne utt . 
Corpo , ed una Congregazio- 
ne, governata dal P.Odone.] 
[ In breve tempo fu cosi 
sensibile la mutazione del Cle- 
ro in ^ormnndia, che V As^ 
Semblea generale del Clero 
celebrata I an. |64'>*commend6 
lo zelo del P. Odone , e lo 
esortò a proseguire la sue apo^ 
stolìche fatiche ed a prepa^ 
rarsi a passare ne ile altra 
Diocesi , ove fosse da' VeKovt 
chiamato . ] 

' [ Codesto zelante Istituto-» 
re , nel tempo i^e.sso che co^ 
suoi compagni pensava alla 
educazione de' Clerici , fìi 
ancora occupato nel condurre 
anime a Dio per mezzo delle 
Missioni ; e ne fece moltissime 
con grande'numero d| conver^ 
Stoni, f>estituzionì y e rìconci* 
Ifazioni . ] 

[ Per piò ampliai*e i fraUl 
del suo zèlo compose due ope* 
re , V una. iscritta .: // buon 
Confessate , ad istruzione de* 
Missionari : opera che prodotta 
Si dalla teoria , che dalla 
grande esperienza , sembra 
doversi coliocire fra le più 
preziose in questo genere ; l' 
altra intitolata ; // Predi<?atO* 
I» Aposjtoiico f in cui. àà le 
regole ed i mezzi per adétti» 
pire questo ministero coWvan^ 
taggio de' prossimi : e codesta 
pur' por le Suddette ragioni pa« 
re sia da anteporsi a lanl^altre 
di nutla inefficace teoria: pub» 
blicó parimente mok* altre o- 
peretta di spirituali materie 
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degne di si zelante , ed e«pe- per maMima d'impiegare 1^ 
fimenllàtoacfittorejeleinolte' rendite de' loro j^atrìmonj e 
édixiòiii » €he di esse si federo, beoefizj in opere pie, e princi- 
iie confermano il nierifo • ] palmente nella fondazione del- 
[ Estesa ancora 1' ardore le loro case . 11 loro Istituto' 
del suo spirito alla utilità del era di formare i Gherìci abili 
debole sesso. Fondò l'Ordine agli ecclesiastici ministeri , e 
delie Religiose appelliite della di aiFaticarsi nelle Missioni di 
Madonna della carità V Auno Città e di villa , ove fossero 
l6q5- approvato di poi dalla chiamati dagli Ordinar] ; e Dio 
5. Sede V anno l6f)6. di cui benediceva con copiosi frutti 
diremo nel supplemento . ] le apostoliche loro fatiche. Era 
1 [ In età di an. 79. pieno di codesta Congregazion*^ regola-' 
meriti volò air eterno riposo tadauii Superiore, cheelegge- 
iii Càeo «' To 'tale il eoncorsò viàsi in una generale Assémbta 
del popolo ai di lui fiAieiali » de* siiói membri. If gòverntf 
<Aé appetta si ^potè dargli se- tanonico di essa era fondato 
poltura Le di lui virté singo- sull'autorità accordata alla mé- 
iari gli procurarono questo decima da' Véscovi delle Dio- 
ònore . Fra tutte le altre di cesi , ove era stabilita ed alla 
cui era adornò , due partìco- giurisdizione de' quali erasog- 
larmente Io distinsero, cioè getta, leggasi Hermant fj^/- 
r umiltà e la semplicità. E la Storia degli Ordini religio'^ 
poiché niuna virtù all' altra sì si . Vivamente desideriamo 9 
oppone, mantenne egli l'evan- che cbdesti Missionari debba- 
gelica fermezza , ed insieme no di nuovo esercif.are il loro 
la carità ver.io de' poveri, e ministero. J ' - 
de' petcatrori ; per i quali su- ' ODOftB. Questo termine 
invai egli Stesso delle peaiteozè nella Àcriuttra non soló signi * 
ab sodilisfazione de' lóro pec^' fica i prof ami, come in Amos, 
idati . Infuse egli il suo spirito è- 5> i'. iii. Non aecénerò piUt 
nella sua Compagnia y 'e ne e^ t odore delle vostre adunan"' 
dific<S il < ristìanesimo . J ^ de p cioè i'ioceiìso 'che ini offe* 
[ OOONISTI . Cosi si ap- rite > ma -spessò si prende in 
pellano t Preti dal suddetto Un senso figuralo , per quella 
y.OJortein C ingregazione uni- coiia che ci piace o dispiace . 
ti* Non friievjino essi alcun Gen. c 8f . 21. dìcosiche Dio 
voto • e coii tutto ciò perseve- accettò il buon odore del Sa- 
ravano ineSTia per tu(to il loro crifizio di Noè, cioè die l'ap- 
viverejsebben* potessero s« ni- provo, e che gli fu accetto 
pre liberamente pdnire dalla questo altestaUi di. gratitudi- 
medesima /HoiS erano distinti* ne . £ph. c. 5. v. 2. S. Paolo 
nall* abito dagli altri Preti dice che Ges^'Cristo diede ed 
ma il vincolo della c^iU li offerì *e stesso a Dio per nqi 
teneva «Congiunti." Avevano colile un'ostia ed una TÌttima' 
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buon odore', perchè Dio 
inossuda questo sacrifizio per- 
donò agli uomini . Odore si- 
^ ^nifica anche la buorta farnai e 
1 felici effetti che produce . 
per m«f«ó natiro , dice que- 
lito, steMo. Apostolo, ai Cor. ^. 
a|. v> t4- pio sfù^r^ ià cjgfU 
^ìiogo l* odore delia eogrU'uo' 
ne di lui , o i l^upni effetti di 
^ua dottriffa, perché innanzi 
^ lui siamo U,kuon odore di 
iresù Cristo ; per quelli che si 
galvano , e per quelli che pe - 
riscono ; pegli uni, questo è un 
odore di morte ; pegli filtri ^un 
mdore che loro dà, la vita . 
, , .Prendesi questo termine 
•oche In mala parte (ten. càp, 
54. y. Ì0, tìij^cpbbe 4^ce ai 
suoi figliiioli.7n<' atfeie posto i/i 
C0U^vo òdore presso i taiwi» 
IM (ibi .avete reso odioso a 
$|uìeHi popoli. Ex. e* 5. y, 21. 
gl'Israeliti dicono a J^oisé:^ 
al di lui fratello : voi ^ ai^e 
posti in cattivo odore pres- 
so di Faraone e dei, suoi mi^ 
nistri. Dan. c. 3. 04. di- 
cesi dei tre fanciulli nefia for- 
nace, che non passò essi 
odore del fuoco ^ cioè , chè 
jioii aantirono àlctin male , oé 
TerMÓuefretto del fuoco . 

OfF£i^TA» OmÉRToiiioL 
IL.' off^erta ^ b V oblazione , é 
l' azione che il ^^<:èHoté . 
fjiV aitare, quando «>ffre a pio 
il pane ed il vino che devono 
essere consàcratL Ke4<' l'arti- 
colo seguente. 
. laSpagna chi anriasi offerta^ 
la proinessa di fare un' opera 
^una per un certo tempo , a 
^ne di ottenere da Dio qual- 
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che benefizio spirituale o tèin^ 

porale \ è diversa dal roto 9 
10 quanto che non si crede 
che obblighi sotto pena di 
peccato. 

. i*'offertorio é una specie di 
antifona. recitata dal Sacerdo- 
te , càntiita. dai Coro p suU' 
«It^gano nel tempo che si pre- 
parano, il pane ed il vino per 
offerirti a Dio , e che il popo- 
lo va air offerta. Ji P. le Brun 
nella sua Spiegazione dfll^ 
eerem della Riessa #. i» pf 
abo. osservò i diversi cambia* 
menti che furono fatti in que- 
sta jparte ^ella Afessa naj di- 
versi secoli e nelle differenti 
Chiese. 

. Si chiamò anche offertorio 
la tovaglià di tela«su cui i.Dia* 
cèoiTic^vàno le qf/erte dèi fè^ 
deli, f^eai |'àrticol<^ seguente. 

OpTEasA , Os&axioiis..Qat7 
sta parola tratta . dal ìatinò 
(Msrfftda ijndica ì' nazione di 
offeiire a pio una cosa desti- 
nata al di lui culto , e la cosa 
stessa che si offerisce ; lo stes- 
so significa il termine oéla» 
zione . • ,. ^ 

fi' tanto antico Tuso di offet» 
rire a Dio dei doni , cpm' è 
alitici la religiorìe; subito si 
conoUìe che qyestò è un at« 
tentato di rispetto pel supré^ 
mo doiriiiiio di Dio * di ^rati- 
tudìiia pei di iiii bèneàz) , ed 
ùn mezzo ad ottenerne de' 
nuovi. Sia che questi doni si* 
no stati consumati per un sa- 
crifìzio ; impiegati al mante- 
nimento dei Mfnistrì del Si- 
gnore , destiuati al sollievo 
dei poveri , si ebbe iotonzio- 
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ne di ofterìrli allo sleiso Dìo. 
Teggiamo i figliuoli di Àtia- 
ino presentare a Dio ^ uno t 
frutti della terra , 1' altro le 

primizie del suo gregge , Gen* 
4- 3 Dicevi che Vl^'lchise- 
decco , He \i -a ein e Sacer- 
dote del D > Ailissiino afferi 
ad A bramo del pane c ilei vi- 
no , e bcned'i questo FaU iar 
ca , e che Àbramo gli diede 
la'decima delle spoglie prese 
ài suoi nemici, c. 14. i^. 18^ 
Giacobbe promette , se il 
'gnore lo protegge, che <^lì uf- 
feriià (a decima di tutu i i<iu<m 
beni c. 28. i^. 22. <^^iii sacrirt- 
ì^ro ewi un* offerta ; ma oj^ni^ 
• ^jjerta non era \\ v s.icrifi/io. 

La principale omertà che ^li 
' uomini fecero a Dio , é quella 
del loro alimento , p( rché era 
per essi il pu'i pre/,ii»so di tutti 
1 beni . Avanti il diluvio vive- 
Vano dei soli frutti della ter- 
t*a e del latte del gregj^c : qu^- 
aìa pure fa l'ordiuaria lorù-^ 
Jena ; dopo il diluvio 97oé of- 
ferisce a Dio in aacrifi^io de- 
gli animali p!iri , e Dio per*,' 
inette a lui ed ai suoi iìgliuu* 
lì mangiare li carne trégli 
"ammali. Ge/i. cfljp. 8^ ,^/20. 
€. y. 3 

Paritnenti., qu m lo I.i fanna 
di riso ei a l'unii o t ibu dei Ro- 
»Triani , Nuui.i tardino ciie si o- 
.norassero j;|. Dei coli' offerir- 
gli dél^ riso o tlella tarina di 
ri«o. i^condo Hiiiio i Homa- 
ni nuli guHiarofK* mai in se- 
/ guito. i uuuv| frutti aenza a* 
venie òfìcrt«r agli Dei le pri- 
mìzie j nna V uso dì offerirgli 
^Ua farina di riso | adorea 
dona , udorea Uba» tusaiate* 
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va ancora al tempo di Orazio; 
quantunque all«)ra a' immolai» 
aero nei Tempj degli ammali* 
' Dunque non é mestieri ri- 
correre a vane unmagìnaziooiy 
come fanno gr incrodali , per 
tT«)vare 1' onj^inc della obla- 
zione de^^li annuali e dei sa- 
crili/] crueniij furono offerti 
a Dio , perché questo era il ci- 
bo d»'gii uomini. C.'ie i Paga-' 
ni , le cui idte erano perverti-' 
te I ed a vcano* attribuito ai lo- 
ro Dfi i bisogni e i yìzj della 
om tnità » abbiano augnato che 
aggradissero il fumo delle vit^ 
time^ciò non sorprende ; i Pa< 
triarc'ii 'Strutti dallo stesso Dio 
non caddero mai In questo er- 
rore ; (u l'ora consecravano a 
Dio. la decima dei loro beni , 
non erano tanti stupidi pet* 
credere ciie Dio ne avesse biso- 
gno , o potesse farne uso , mit 
comprendevano che offeren- 
doli ti Dio , gli prestavano^ 
omaggia , 

Un povero ricolmo cB Mne- 
frz j da uiì Uomo ptfteifte , può 
'aen^a sconvenienza né recar* 
gli spiacere , oDerire ad esso 
alcune cose di valore, di cui 
nùa ne abbisogna il benefat- 
tore > e che gli sarebbero inu- 
tili j quest(. è sempre un atte- 
stato di rispetto , di affezione 
e gratitudine, cui nessuno può- 
essere insensibile*, l'intenzio- 
ne e n m il vantaggio dà il 
pregio a queste sorta di dona- 
tici. Cosi lo intendeva D'tvld* 
de , quando diceva al 5i|;no- 
re : Tu sei ii mio Dio y ne mà* 
hisogni dei miei betù, P$» i5» 

2 K Salomone , Sonore ti 

diamo dò eho ricevemmo d«l^:) 
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le tue mani i . Paml.c.^g.e. 14. 

AIruni altri Censori delle 
prutiche della religione non vi 
sono meglio riusciti , quando 
dissero che l'uso di fare u Dio 
delle offerte venne dall' avari- 
zia 'lei Sacerdoti che ne ap- 
profittavano. Quando Caino , 
Abele « e Noè offerirono a Oio 
dei sacri fìzj , non vi erano 
Preti I e come ve ne Furono ^ 
non approfittavano né di ciò 
cbe era consumiito con un olo- 
causto , neppure «ii ciò' che 
era dato ai poveri . Lo stesso 
Dio avéali domaDduti y onde 
ispirare agli uomini quel ri- 
spetto, la gratitu<line, la som- 
messione verso di lui, lo di- 
stacco dai beni di questo mon- 
do y la carità vers^ i misera^ 
liiti* I cuQf i perversi che nien- 
te vogliono dare a Dio » per 
ordinario non hanno compas- 
^one verso i l<*ro simili . 

Quando fu data U legge ai 
G-ìudei , >loÌ8è espose con una 
particolarità le offerte che do- 
veano fare , le precauzioni e 
le ceremonie che doveano os- 
servare. Iddio loro dice per 
bocca di questo Legislatore / 
IVon vi presentei^ieiniwm a 
mtf €0ÌÌ9 mani vuote Ex,' 
a3w 9, i5. Ifon v* è alcuna s^e- 
^ di commestibili di cui 1 
Giudei non fossero obbligati 
offerire a Dio le prifnizie , la 
lic^flua ^ovvero una porzione; 
Ogni volta che porta vansi ai 
Tempio , ogni atto pubblico 
di religione dovea essere ac- 
conopagnato da un* offerta , e 
per queéta doveano jicegliere 
M chf essi ^veano di migao- 
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re. Iddio non Hvea rolulo da* 

re ai SacerHoti alcuna parte». ' 
nella Terra promessa , alìin- 
chè sussistessero co^U- aOlazio^ 
ni del popolo. Quando i Giu- 
dei per avarizi't od jrrelif<io- 
ne trascuravano faro queste 
offerte come gli erano pre* 
scritte^Bio li riprendevate mi- 
naccÌAvalì per mezzo dei suoi 
Profeti àiatach. c. i . 1». 8. ec. 

Quindi gl'increduli presero 
ancora occasione di dire , cho 
la legge Giudaica rappresene 
tava Dio come un Mtmarca in - 
terossato y avido <)i doni e di r 
presenti , d' ini ensi e <li viui« 
me ; che il culto che e.si^ev.* 
era assai dispendioso , e sem« 
bra e.HSere stato stabilito solo 
in vsncaggio dei Sacerdoti ; ^ 
per Ja quantità dei tributi che 
questi aveano diritta- di esige- 
re , erano i tiranni delia na« 
zione . 

Ma prima dì avahxare qaestì 
rim prò veHySarobhe stato duopo 

fare alcune riflessioni, i. Dio 
stesso aveva dichiarato ai giu- 
dei che non avea mestieri del'e 
Ipro offerte , che esige vale quali 
attestati di pietà , di ^rattudi» 
ne e dì affetto , che le disprc/.- 
sava.e4jgettava quando questi 
doni non venivano dal cuore • 
Ps. 49* 1A. 8« 5o. fh t8. /s«c. 1. ¥• 
it'Jer, 6. 'C^ ao. J[mos,ea^ 
5rK. ai. # e. a. Avea promesso 
ricompensare abbondante men» 
te la loro liberalità colla ferti- 
lità della terra, colla fecondità 
del loro gregge , colla prospe-" 
riti della naziorìe; questa pro- 
messa era coiifeniiatd col con- 
liauo prodigio della fertilità* 
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4el ééiìo anno ^ »ftnchè nel 
settimo si ripotasae la terra ; e 
i Giudei furono rosirelti con 
fessart che tutti i loro disastri 
cranu stati la giusta punizione 
della loro negligenza nell' os- 
servare la legge . Aveano forse 
motivo di dolersi di ciò che 
davano a Dio ì 5. Le leggi cìiC 
Concernevano le dfferte erano 
in vantaggio dei povérì ) come 
dei Sareraotì ; questi deveano 
dare ai noveri tMtto ci<9 che ad 
«HÌDoneraaM.luUaieaten«: 
cessano, ed anco pagare per i 

{noveri la decima di Uittoquel- 
o che avcano. Reland. Antiq, 
Sacr. 3. p. C.9. 7, Una prova 
che lalcro sorte non era molto 
felice , è questa , che più di 
tina volta furono ridotti per 
neglicenza dei Gindeì alla ul- 
tima mdigenza , Gioseffo Àn^ 
l«f ./.so. c. 8. Locché dovea 
'fuccedere ogni volta che il pe> 

Klo abbandonavaki alla ido- 
ria. Finalmente «rano sete- 
jramente puniti (quando abusa- 
vano dei loro diritti j o trascu«> 
ravano le lt)ro funzioni , testi- 
monio il castigo dei figliuoli dì 
Eli , e le minarcie che Dio fece 
ai Sacerdoti per Eiechicllo e 
stilla chia . Dunque la legge 
«vea saggiamente provveduta 
« tutti gì' inconvenienti • 
• QuantunqueGesùCristn ab- 
l)ia comandato meno ceremo-» 
nie ciùt atti interni dì virtù , 
non ha sopptesso le offerte ^ 
anzi prescrisse il modo di far* 
le . Se portando , die* egli , Id 
tua offerta all' Altare , sov- 
viene che il tu9 fratello ha 
fpioUk» motivo di dispiacere 



cóntro di te » va subito a ricon» 
ciliarti con esso , e poi vieni a 
fare il tuo dono a Dio . Matt* 
c. 5. V. 23. à. Paolo sebbene 
occupato nelle fatiche dell* A- 
postolato , portava in Gerusa- 
lemme le limosi ne che avea 
ra Gii Ito 9 e vi facea delle ùfet" 
te . Act. e 34. 17* Decide che 
ad esempio dei Sacerdoti, delia 
antica legge , i quali vlifeano 
dell* altare » hanno diritto a vi - 
vere dell' Evangelio quei che 
lo annunziano . i* Cw* m*^ 
V, 14. 

Di fitto cosi vissero da [)rin- 
cipio i Ministri della Chiesa. 
ISessun fedele pertecipava del 
santo sacrifizio, senza tare una 
offerta , e il prodotto fu da 
principio abbondante; se ne 
facevano tre parU : una ^pel 
mantenimento delculto divinot 
r altra per la sussistenza dc^ 
Ministri della Chiesa ; la terzii 
per sollievo dei poveri. Ofle- 
rivansì ali* ulUre il pane ed il 
vino che doveano servire al sa- 
crifizio , le altre offerte erano 
deposte in un luogo destinato 
a tale uso , ovvero nella casa 
Vescovile, per essere impie« 
gate air occorrenza . Ma ai ri* 
gettavano i deni depli Momil^ 
(ncati i degli eretici « dei peo- 
eatori pubblici e icandalosi ^ 
di quei che conservavano una 
irreconciliabiltf nìmieizia , di 
quelli ch^ erano soggetti alla 
penitenza pubblica , ec. Nep- 
pure si accettavano le offerte 
che dopo la loro morte avesse- 
ro voluto fare per essi i loro 
parenti od amici. Bingham O- 

r<^. EeeL L i5* c* a* i* « seg 
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Àmmlano M^ircellmo rin- 
faccia al Papa ed agii altri Mi- 
nistri della Chiesa Humana, di 
ricevere dolile Doine Romane 
delle ricche oblazioni ; ma que- 
sto Autore pagano ignorava il 
tanto uso cui erano destinati 
questi. doni; erano impiegati 
ad alimentare e sollevare i po- 
lveri , lo Vedove « gli orfaneilì, 
i prigionieri , a riscattare gli 
•cb*avi , ec. Ciò espose il Dia* 
«ono S. Lorenzo al Prefetto di 
IVoma , quando questi volle co- 
stringerlo a dargli i tesori della 
Chiesa , di cui era depositario. 
In un un tempo in cui i Vesco- 
vi e gli altri membri del Clero 
erano sempre esposti al marti- 
rio , non pensavano ad ammas- 
•are per se delle rtcclK»ze . 

Nei progresso dei tempi le 
^erse rivoluzioni soprawe- 
•Attte neU* Impero Aomano fe- 
cero conoscere che sarebbe 
troppo precaria la sussistenza 
dei Ministri della Chiesa , se 
fosse fondata soltanto sulle o- 
blazioni giornaliere dei fedeli; 
per questo furono dati dei fon- 
di alle Chiese , e s* istituirono 
dei henefìzj . f^edi questa pa- 
Tola . Come i beni della Chiesa 
sovente sono stati usurpati » 
jmelie negli ultimi sycoU tu oe- 
. cessasib rieorrere alle ofiectt 
c4 ai diritti causali ; quantua- 

3ue io origine questi fossero 
oni voUmtar j » opn di amo 
vi sono ancora alcune Diocesi 
dove sono giudicate un debito 
verso i Pastori ; ma sono di po- 
chissima considerazione . 

In alcune Parrocchie i fedeli 
usano portare tiel giorno dei 
iiiortiiaoirertadeiUUada^efiiic 
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re lo stesso nelle esequie del 
morti ; questo è un sìmbolo 
della nostra credenza ndla fu- 
tura risurrezione , cavato da 
S Paolo , I. Cor. c. i5. V. 56. 
Dunque in ciò niente vi é di 
ridiculo né superstizioso . La 
oflSprta dei pane benedetto che 
lal>omenffa si fa in sicunè 
Parrocchie ^ é un picciolo a- 
vanzo dell'uso antico. VetU 

pAnm BENEDETTO . 

Come i Protestanti hanno éop- 
presso r oblazione che sempre 
ha preceduto la consecrazione 
della Eucaristia , e che fa una 
parte essenziale del sacrifizio, 
non è sorp'cndente c'ie abbia- 
no pure legato ogni spceie di 
offerta. Me con quale pretesto 
riprovarom questo atto di re- 
ligione ? K>1 sappiamo. Certa-* 
mente ad «si sembrò un ava»* 
zo di giudaismo , o di pagana» 
simo 9 perché i Giudei e i V90 
gani fecerodeUe offerte; ma vo* 
demmo che né Gesù Cristo 
gli Apostoli hanno disapprova- 
to le offerte dei Giudei , anzi 
le approvarcno , quando le fa- 
cevano con Liì cuore veramen- 
te religioso . Se si si dovesse 
schivare tutb ciò che pratica* 
fono i Pagali , bÌ80|;nerebb» 
sopprimere ogni specie di cui» 
io , poichènon v* è azione al* 
cuna religitfa che i Pagani non 
^abbiano ppfanato i» Se ciò é 
perchè s'iitrod ussero de^ a- 
busi anc&( nel Cristianesimo» 
bisognerebbe dannare eli abu* 
si, ayrie fecero molti Conciljy 
e las< iàre sussistere la cosa* 
^edì Oblazione . 

'Ihiei s leHsuo Ti aitato del^ 

U st^€rsti»oni t» si^ L a. 0. io. 
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9. parla di molti abusi in cui gere dd noi ; Dio non ha ere« 

ca idero i popoli per rapporto doto bene a soddisfarli, c'im* 

alle offerte , che si facevano pose ali une leggi . 
aUa Mes«a , e rif*r!Sce i Caiio Se ci avesse prescritto quel 

ni dei Cun( i'j con cui furono che dobbiamo fare senza pro- 

• proibita» queste .saperstizioni . porci delle pene e dei premj\ ci 

' OFFESA; l Filoaufi incier avria dato lezioni e consiglj , 

^iili , i ({ualì scrìssero che un ma ifbii aarebbero leggi . Se et 

ente tanto vile conne 1* uomo avesse tolto il potere dì rèsi* 

non pub offendere Dio , sclieiv sterW , avria aonicbiUto la vir^ 

xarono Hopra uA equìvoco. Non tu ed il merito di essa «^poiché 

v'ha dubbio > I' uomo non può la virtù consiste nel sottomet« 

tu I-bare la sovrana felicità di tere alla legge le nostre indi- 

Dio , né causargli aLun moto nazioni , Qiian lo noi antepo« 

che p»»s.'?a aiterare la di lui irn nitino'liubbì lire a queste, an*» 

mobilità ; ma può far ciò che zi< he alla Iff^ge, diamo diritto 

Dio proibisce , n n tem.;re le ai Legisialore di purnrci j e ia 

aue minaccie , mo-itare dea- questo -enio T otlendi.Tmo . 
atigo ; questo é ciò che la 11 ter in ine offendere , che 

Scrittura Santa chiama èffen* letteralmente signihca trovarsi 

dere Dio, dispiaoire a Diu, ali* incontro di qualcuno , es* 

^roroearne la collei^ , essergli sere al pari con esso , o serrar 

«eoiioo , ec« gli la strada t è gii metàforiGo»^ 

floa possiamo esprimere la per rapporto ad uuLegiflialorB 

'coadotla di Dio pé* rapporto umana ; tanto più io é riguar* 

«Ile creature , se non cogli stes- do a Dì o . 
^itermini hedescri/ono lacon- ( Ob'FICU ED OFl^iCliO*! 

dotta degli uomini . f'^edi An della graivde cHie^'S Costan- 

TKOPopATiA . Qutìido IJii ha TiN(>P')LiTAN A , cioc d» S. SoHa. 

da'o 1* essere alle creature in- Avendj il Bergier, am nessi. ii| 

t^Uigenti e ragionevoli, noi quento Di/.i uiario i diversi Off 

ftffce perchè ne u'esse bisogno, hr.ii delle Ciiiesc latine ; ha 

o potesse trame qualche ran- sciato a noi qualche peso per 

staggio , ma perch^voleva fargli dsrtt'9onlezza «tneno di quegli 

bene , e non v4 n' è alcuna delki Giipefta primaria dei 

'tM. non ne abbia |fatto . Egli ci • Abbiamo G'iorgu Godiài»- 

nrotle attaccare la |oro télicità Curopalata , che ncy^li uUiài» 

«Ila virtù , e non U peccato ; tempi della mediajptà gli ha 

alla ubbidieoKa 9 e non alla ri- registraii ; ed abbiamo le an* 

bellione ; si pud fJrse quere- not.iZi mi erudite di Gretsero 

lare di questa savia |condotta ? alla »li lui Opera dff Officiis et 

•Von ebbero gl* mei eduli che ci Offici allhu^ masrae Ecclesia^ 

avesse accordato asi<»laldin(*n- et Autae CoitantinopoUtanaeé 
te 1 \ felicità , senza veruna Ne iiiremo adunque colla 

«OAdizione , seaza uiente#si- maggior brevità , ciò che giovi 
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l^er gli eruditi teggìtort al con* 
f ronto degli Offìcj della Chieda 
latina ; e ne diremo con queU* 
ordine , che ireggiiimo presso 
il lodato scrittore, quanluiìque 
non sia affatto conforme alla 
buona generazione delle ide** . 
Non vi sarà duopo , se non che 
di rado , il i ecaie le parole 
greche, di quo' Oflicii essendo 
èèfie{>er lo più letteralmente 
omonime alle italiane , ovvero 
«ssendo «critte in nostra lin- 
gua adequataftiente , corri- 
spondenti alle greche ; ed a- 
' 'Vendovi spesso ancora delie 
greche parole latinizzate , e al 
nostro ( ingM aggio famiirarì . ] 

{ Codino in( mincia ( osi il 
cap. 1. gli erclesiostici Offic) 
sono codesti ; e subilo prose- 
gue , dicendo 

Frinii! Cinquina . 
' // f rande Economo ha in 
tue poteré' tutti ì beni della 
Chiesa ; e le sue rendite; ed 
egli è dispentatore ài eise ài 
TAÌ Patriarca^ che alla Chieiia. 

li grande SacellariQ ha m 
Buo potere i monisteri di ui*^- 
mini e di donne ; ed in ciò 
ha per ajuto il Prefetto dei 
Monisteri . ' 

Il grande ScevofilaLe , os- 
sia custotje de' vasi ha in suo 

£otere ì vasi , cioè la suppel- 
;ttUe della. Chiesa. 
' Gretiero nelle sue Osserva- 
"zioai critica quei o f*tya( 
il grande , come un fatto de' 
greci di que* km pi , e dice 
che i latini assai di rado chia- 
jonavano grandi gli uomini di 
virtù dotati. Ma noi abbiamo 
^moora ciempj «ntichi » in cui 

t 
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l'o utytif fìi usato per un rela^ 
tivo di poca differenza, e aol6 

per indicare una coSdpiùgraiiL 
de ded' altra . Vegf!asi £nrico 
Stefmo , V. feerstf . l asciamo 
da p irte e qui ed altrove le 
ortografiche osservaz-ioii di 
Oi t isero . Dice egli poi che 
Ih paroìti Sue e Ilario è derivata 
dal latino nel greco , cioè da 
saccus ; e signiiica colui che 
presiede all^rario VedreoM 
In seguito il Saeeliario mino- 
re . Prosegue lo Storico : 

Il Cfirtqfilace^noìémmmé 
V Archivista t è conaerratore 
ddle carte appartenenti ai 
diritti cclesiasnci j e giudice 
inoltre di tutte le cause eccle- 
siastiche , e presidente alle 
controversie matrimoniali , ed 
an( he giudice in tutte le liti 
de^Cherici , dato a sollievo 
del Patriarca , e considerate 
eomeia imio di esso \ e dette ^ 
da Balsalnòflie la toccm e le 
labbra del Pàiliarca alesìMi ^ 
Jiveva egli militi onori ; e(l 
aveva ancora per intilistrà làù 
Kotiiri . 

// Prefetto del Sacello ha • 
in suo potete le cattoliche 
Chiese , ed il Sacello . Di que- 
sta di{;nilà multo ne ragiona 
Gretseroj e ci lascia in libertà 
di crederla non contemporanea 
al s rande Economo , e See^ 
vonlace t di cui sembra «gpi 
f it se $olo avere uniti ^li oificj. 4 
Ma ne diremo Ira poco . 

Il Protecdico , ossia ffrùmé 
attore , o primo dì/ensom 9m . 
estende alia cura de* captivi , 
ed è giudice insieme di tutte 
le querele potiate ai «lè#o 
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^nciie la Ciiiesa Komana ave- greci il xa^-oXtxoc cattolico della 
va anticamente » suoi tlìfenso" modesima . C »»£ i Vescovi 
ri y uno de' q^uali era appellato Metropoiitaiti s\ chiannavano 
jprimus defensor. Baroni o seri- cattòlici , sebbfeae tuUi gli al- 
vi;, che da S. Coregono istituiti tri Veatcovi loro «0(j;getti , fòt» 
furano nel i regionarj sf ro realmente tutti cattolici . 
difensóri^ siccuine y' er^no i Dunque siccome quegli turomi^ 
DiacMiu ^ ed I. Notali regiona- cosi denoinin^ti , non di;*etta« 
rj . Di co denti sei Qfficj dice mente a cagione della Fede t 
jCodino, che ì i%trQ Ófjiciaii se- nia per motivo dei piò esteso 
devario nel »àrro sinodo col loro governò $ cosi sembra 
l^atriaica. V'era adunque lina doversi egualmen-e dire di 
ragione per dare ai primi tre di quelle Chiese «ppellate catto^ 
essi la denominazione digr^n- licìie . E poiché la Chiesa Co* 
de • stantinopotitana era il primo 

Questa é la prima Cinquina Patriarcato de' Greci j non 
degli Officiali delia Chiesa C> v*ha perciò dit'hcollà il credere 
jslantinupolitaiia « sei»l)ene.sei che ^uei Protecdieo , a guisa 
àienoi nominati; e HìÌì per t'ap-* degli altri , ministro del Pa* 
.ridetta ragione ai uno degli tiiarca ^ e. cou lui onorato di 
Jicf duplicati, a sentimento di Aedia nel Sinodo | avesse qual- 
Gretaero. INI ci proponghiamo la che economica .préiifdensaaui* 
.nóstrà difficolti- Èssendo astai le Chiese Metrcipolitanc , sog* 
concisa pi'esso C >din'.lade- gette al Patriarcato di Gostan* 
scrizione di q uèll' O/J^cto di tinopoli. V'hanno altre ragioni 
Protecdieo y rome cosa assai ancora contro Grrelsero sul 
nota , allorché C )dmo scrive- perché di sei Othcj , registrati 
V3 , può ess -re e noi io ere- da Codinonella prima Cini^i- 
oiamo un Officio dagli altri na , ridotti a cinque da quali* 
diverso , allora capito, e l ora eruditissimo Scrittore da noi 
^Imilsto oscuro ..Il nominare , venerato al tomnio • Dopo ,i 
cpm' e4>li fìi le Chiese cMtoUL mÌ Q^a/idaGodioodeae^^ 
€he f sembra che cddestà ap- ti * esso dice » che ifuesti han- 
pellazionè sia relativa adaltréi po l' onore di sedére còl Fa- 
non còsi antononiasticamente triarcà nel Sinodo ; e dello 
chiamate . Sebbene tutte le stesso onore non fà egli parte* 
Chiese della vera Cristianità ctpe alctin altro de' seguenti ; 
sieno cattoliche; purè per ha voluto perciò unire que' sei 
qualche particolare greca ra- lutti insieme. Finalmente nella 
gione potè ad alcune sole ri- nona Cmquina che è 1' ultima^ 
serbarsi quetU denominazione: quattro soltanto ne ha nume- 
saranno state certe Criiese rati . Adunque lo storico Co- 
che avranno avuta una parti- dino considera le Cinquine 
^colare universalità che non prossimamente » e non geome* 
ebbero la àlcre • il Eettoré di trìcamente* Sono. 45 gli Offi« 
hdà fgówdtL appeUara^ dà cj ; fonaano ùA iutla la mià 
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^(filine , ma ' nòn citsciiua 
èsatta . Proseguiamo «duoquè 
COJio Storico . 

Seconda Cinquina . 
Il Ptotonotariù e il più vici- 
no di dignità agli finora de- 
scritti OTfìciali, appelli! ti Bxo^ 
calaceli , e prestede agli In- 
ventar] della Chiesa detti Pi7- 
iacj. Grttsero c. a. ha verificato 
il dvuo di M. Tullio : fahiUus 
0St falsa convincere , quagli 
9era inrenire ; avendò egli bea 
Confutate le altrui opinioni 
•uUa paroUi iF««ifrMMAM $ ed 
avendo soiamenie proposta 
la sua conghiettnrà , dicendoli 
colla sua erudizione, Officiali, 

..che dormivano fuori acl Pa- 
triarcàto , cambiando però al- 
quanto la stessa parola pérchè 
possa supportare tale signìli- 
nazione . Balaamone li chiama 
Ei^aiaceU \ Arconti i noi 
crediamo ,'che la parola At' 
comi siavi posta per dicbiara- 
%\oht e pei^rld sinonima ali* 
altra . Lo stesso balsamodO . 
ànce che tali Officiali forma- 
vano il Concistoro de (Patriar- 
ca ; ed al certo, essendo quegli 

' dipendenti dai medesimo, co- 
me primi ministri di cose assai 
rimarchevoli, dovevano spesso 
renderne conto ad e^so » re- 
tanda le loro sagge riilessioni , 
é seguendo poi il di lòt senti- 
tnento . Niun v' ha assolato bi- 
iogno^ che quegli' abitassero 
•nei Patriarcato ^ ma sarebbe 
siala ivi assai opportuna la loro 
abiUaùooe . i^rcOnlisi apptU 
lavano da' Greci ì nove'^j che 
governavano la repub. ; ^ebbe* 
ne il primo di essi dotato fosse 
' di assai mag^uie dignità ed 
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•uloritiie si chiamasse Arcónti 
per antonomasia. £*quelló 
rtadU) ' un nome datd da^ 
ree! à pcrrsone di qualunque 
autorità; e grande era qu«U.i 
de" sci Oiliciali primieramenté 
nominati . Porse il sen.«o di 
quella parola Exocat**celi é 
metaloricp , e *1gnilica lette-* 
raimentr Jìtori, vicino alctclo^ 
( Vèdi 5t«: folio y V. nmra ) quasi 
dicesse un Officio Cuori bensì, 
ma prossimo al Patriarca^ che 
èra il più alto grado . Ma pro^ 
seguiamo collo storicoG>dino« 
// Lofoteta ( il primo dm- 
putista ) quello che presiedo 
alla di.scusAione , ed alla scrit- 
tura de' conti che rendono si 
i plebei ( cioè i laici ) che i 
principali eccleiiiastici:ovvere» 
a nosiro sentimento, de'conti 
Spettanti àitè comuni spese le 
volgari , ed à quelle per 
gli EaBò^acèii $ 'esscodo qiii 
detti tfoitl»* aj^còiitici . 

li Camiriéto; 'mfetto al 
canestro, e serve al Patriarca» 
^méntrè si ifnuta le vesti . Fu 
anche nella Chiesa Rum. l'of* 
ficio di /^e stiano . 

Il Referendario , cioè per- 
sona che si manda all' Impe- 
radore, o ad un gran Principe^ 
forse Maestro d' auibascictta 1 
L* ipomnimato^tafOfVS&ìii 
lo iicrdtore dellé niemòriè • 
Y>rsa Cinquina» 
11 Germmiwone, che dietro 
al Patriìirca osterva le pi^ed ,* 
ed Ila io Suo potere V Entro- 
niasmo ed il Contacio, cioè il 
libro dell* Ordinazione . Sic 
come a sentimento di GretserW 
qui s'intende le sagre preghie- 
re ^ cosi si potrebbe dire *cii^ 
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fKidesto fosse 1' Officio del Ce* 
remonista, che uì li» «is>c an- 
cora al Patriarca , quandi do- 
veva sa' ire il trono • 

il i\l i ni stero a p pe 1 1 1 1 o dalle 
ginocchia t che tiei>e un panno 
da porre sulle ginocchia ai 
PMnarca ; pannu forse che ooi 
diciamo gmnhiaU » che len- 
^no i V esrovi aoUe ginoc* 
ìchia 9 ailorché stanao ^ «edere 
iul loro trono . 

il Prefetto de* memoriali , 
per quei che suftVono qualche 
in(;iustÌ£Ìa ricorre ali' Impera; 
dorè .' 

// segretario ^ che pro( ura 
silf^nzio ii<ii pupulo y mentre 
si ^iuiiicaoo le cause . 

Jl prefetto della sagra Sia*' 
zione procura il buon ordine 
deiie persone vicino all'altare • 
Quarta Cinquinu. 
il Momitqre , o ftu&!g^ritore, 
che sotto silenzio suggerisce 
al Patriarca cidche dc^e dire. 
Forse le Omelie »o le orazioni 
iilurgii he . 

// Dottore del P^angelo , 
cioè r inie I-prete rli ♦'ssu. 
Jl Dottore deli' Jfjostofo , 
• ossia r interprete delle episiu- 
fe di 8« Paolo. 

il Dottore del Salterio , 
c^oè V interprete dei me- 
desimo'. 

// Rettori interpreta ie 
8cà*itture. 

Quinta Cinquina 
Il Pre/ètto de' Monasteri 
tiene cura di e>si insieme cui 
gran Siiceli ario. 

Il l'rejetto delle Chiese , 
ne ha la tura col Sacellario , 
jcioè col Sacellario .secondo. 
U Prefetto del /^an^dlo 
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lo tiene portandolo nelta^Là^ 
tanic , osnia Processioni. 

// r fetta de' lumi ha ìm 
cura 'io Neofiti. Questi dicono 
si tia Gi éci anche di re^etita 
illuminati , per la grazia del 
Battesimo. 

// Prefetto delle Aniimenset 
(oa^ie delle Meiiae poste in^ 
contro all' Altare ) v'introdu'> 
ce quei che vogliono prenderà 
la comunione . 

Sesta Cinquina. 

Il primo Ostiario custodisce 
le porte > ineutrc ai fauno le. 
O'din.izioni . 

Il secondo Ostiario tiene il 
monampulo ; cioè la sol.» ain-^ 
polla del Crisinà , che si a^ 
doperà nelle aagre Ordina- 
zioni . 

// Protopnpàs ; difensore f 
e primo ali altare, -ed il ae- 

condo dopo il Patriarca. 

il secondo Saeetdote intro- 
duce nel Santuario i* Siacer- 
doti , ed ha ii luogo «dopo il 

Protopapàs . 

// "ìpatn'ifvio D'acono é i 
primo ti a i Diaconi comuni , 
ed ii»iroduce i Diaconi*; cioè 
quet vhe non hnnno un officio 
p.ir ti v olare , perciò delti co» 
mmfii • . 

Sesia Cinquina • 
// Pro^o^Wa^i» , primo can- 
tore . 

/ due domestici , ossia i 
direttori del canto , uno dai 
coro destro , 1* altn» dal sini- 
stro . Quindi e maniteslo che 
il Protoplaste era d tli retto re 
di tutto il coro, allorché tanto 
la destra, quanto 1*1 sinistra 
parte di es&o cantavamo in-*' 
&iciue . 
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. U IfOouMeÉé » quegli ché^ 
«oiivoea il popolo. 

// Primicerio de* Tabular}^ 
cioè degli Archivi »o degli 
Archivisti. 

Il Prefetto dei Contadi* 
Cretseru crede che i Conta- 
, eli fossero una parte di litur> 
già da cantarsi , come «ono t 
vw^si , I re&pontmi eie* 
Oiiam Vinqtiiwh 

Il Primicerio de Letterù ' 

// INomico f forse il perito 
di leggi in genere ^ ovvero di 
leggi del cento. 

// Protocanonarca , quello 
che intonava il primo certe 
composizioni erclesia^«tiche in 
veisi, dette Canoni da' Greci. 

£»' f^iZAca, olhcio incognito 
di (puniche giurisdizione ec- 
clesiastica. 

U Efclesiarca , aveva quei* 
che atuoi-incognita preiidenxii 
delle Cbieen. 

Nana Cinquina ' ' , 

il Domestico delle pórt^.^ 
cioè custode delle medesime. 
Vedemmo di sopra due altri 
sìmih' Officiali ,che il :primo 
e secondo Ostiario. // dome- 
stico adisnque , era un mini- 
stro , un ujutanle de' medesi- 
mi . Stgue 

' ■• // Cartolajo; anche codesto, 
A dire -di lid Isa mone, era un 
ejuranle- del Cartofilace. » 

il' Deputato* Okì twm. re- 
de.r elissi e •questo- nome ? 
U Deputato « o i Deputati io* 
stenevano le iampadi avanti 1' 
JLyangeliOy allorché -era peria- 
to all' ambone per essére tet> 
to : e le sostenevano pure in 
•^idie breve processione» in 
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cui i sacri doni si recavenA 

air altare. 

// Prefetto del pavimento « 
Officio di cui non v' ha certa 
notizia. Forse avrà avuta lai 
cura di far cuoprire il pavinten- 
to di tappeti nelle foste più so- 
lenni .* giacché essendo que- 
sto parte della Chiese , il ri* 
storamenlo del medesteao ep> 
pamieve ad altro Officiale* 
Forse ancora fo quello che 
per occasione delle Processio* 
ni fuori di Chiesa, faceva 6ull« 
Strade spargere delle foglie e 
de' fiori. ] 

[ Oltre quegli menzionati 
da Codino, v' hanno altri Offi- 
ci ecclesiastici , massime mo* 
derni , raccolti dall' eruditis- 
simo GretS' ro, e sono, il Ca^ 
techista^y Orjanotrofo^ Quat'^ 
èro Difen$ori,',ied ìi Cursore. 
V erano! Tèori ^ cioè vigi- 
lanti Custodi ,e v* erano I Qetr 
misatl^ cioè Cherìci colla cote 
.ta , quali portavano vicino 
air altare i carboni , e nscai- 
davano con esei il calice con- 
secrafo , con cui si dava la co- 
munione , perchè avessero 
più viva r imi)<4Ìne dal caldo 
sangue che esci va dal lato di 
Cristo. ] 

[ V erano ancora i Patriar» 
cali Domestici^ cht e reno Let^ 
tori 9 i quali allorché il Pa« 
triarca andava in pubblieo« 
gli facevano V acclamazione./ 
ad mukos enms: accia max ione 
solènne ed ualtatìssima dai 
Greci. ]' 

[I moderni Greci, oltre ^li 
Olficj ecclesiastici espressi 
cogli antichi nomi » hìinn*^ »V 
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JNomì^laee della grande Chie^ 
sa il custode cioè delle leggi , 
o del buon ordine di essa ; 
il Lampadario detla stessa 
grande Chiesa » il grande 
Logoieta : ed il gran Rettore, 
(l'orse v'hanno essi aggiuntola 
denominazione di gr inde^ che 
non leggr>si presso Ciodino » e 
l^rs* anche he ora un' autorità 
ìhaggiorè di quella cl|e tLttv^ 
ne* tempi andati . ] 

novatori hanno patito un 
grave scandolo farisaico neil' 
udire i gtoriosi nomi degli Of- 
fici delia G iiesa (grecai ed aU 
icuni ancora della L.itina. Sic> 
come coloro partirono dalla 
cattolica società per ni>n vole- 
re la dolce soggezione alla 
Chiesa homana ; cosi odiano 
per loro empio sistema tutto* 
éìé, che porta Tidea di sud« 
ditanxa. Pronto anno costoro 
il velo della verità , appellan- 
dosi ai nomi degli ecclesiastici 
Oflizi» nominati nel Vangelo; 
4icono che non deve il Cristia- 
no partire da qiiel Vocabola- 
rio di escovo, Ministro^ Pa- 
store et c. nomi di mxierazio- 
ne , e non di superbia , come 
pretendono > che sienu le de 
nominazioni di Arcidiacono, 
Arciprete , Arcivescovo 9 Pa- 
triarca etc.' In «omBu' cÙ 
ama a suo danno la liblèrU di 
coscienza, ha nàrimente In 
•odio \\ buon oraine ^ opposto 
ali* abuso di libertà / è sino ì 
nohki opportuni per indicare 
quelle autorità ,che*al buon 
ordine sono necessarie. ] 

OFFIZIANTE ,é lo stes- 
so che Celebrante ; questi è il 
Sacerdote che di&c iu una 



Chiesa la Messa principale » 
che comincia POflnzìo in Co-» 
ro, dice le Orazioni ec. Nelle 
Chiese Cattedrali vi sono dei 
giorni solenni e stabiliti , nei 
quali il Vescovo stesso deve 
oltiziare air altare ed in coro. 

OFFIZIO DIVINO. Offi^ 
cium significa letteralmentet 
quel che si deve fare t e die* 
desi questo nome a Ile pubbli* 
che preghiere della Chiesa « 
che i fedeli Ijptceru in comune 
in ogni tempo per rendere a 
D o il tributo di iodi , di ren« ■ 
di mento di grazie , e di santi 
desideri che a luié dovuto L* 
Oi(izio divino si chiamò an- 
che Liturgia^ f^edi questa 
parola. 

[ Si chiamo ancora con altri 
nomi presso gli .antichi scrit- 
torì/.Ofrfia»furs6 vi si supponet 
qupUdiamu cosi fu detto an« 
córà Hon^anns cuyus NelU 
regola di S. Benedetlo , O^iif 
Ekéi , altrove è chiamato Orft' 
caiioiiicAtf,come si dirà a suo 
luogo. Finalmente da' latini ai 
c\i\'dm^ Breviario^ o Breviario 
Romano , essendo che l'antico 
Offizio assai lungo fò abbre- ^ 
viato. I Crreci 1* appellano Ca- 
none cioè regola ^ e Sinossi 
cioè Colletta, per 1* unione d^ 
quei che lo recitano. Si trova 
anche appellato da* ^tim jMÌMr 
sa f percnè finijto che era si 
dava licenza di partire daUi| 
Chiesa . ] 

Non si pud dubitare che un 
tale uso non sia tanto antico 
comeilCristianesinio ; S. Pao- 
lo raccomanda ai fedeli ecci** 
tarsi etl edilicarsi gli uni co* 
gU «liiri per mezzo di salmi|| 
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.jliai ^cantici spirituali, eean- 
tarli con latto il cuore Ut ono* 
re di Oìo, Eph. c. 5. i^. 19* 
Col OS s. c. 5 f^. 16. Dìcesi che 
Ge8Ù Cristo utesso dopo V ut- 
ti.na cena recitò coi suoi Apo- 
stoli un inno , Matl. c, 26. 
c- 3 ». l.ejigiamo negli ^^/t 
degli Apostoli cap. 6. f*. 4- che 
incaricarono ìDiaciMii di aver 
cura dei poveri e de Fa distri- 
buzione deUe«ele[no&ine,a fine 
di.attenderecon pi4 liberti alla 
*egbiera ed alla predicasìooe: 
.irobabiliasimo che intendes- 
ro la preghiera pubblica » 
f. . liturgia ,e ciò che chiamia- 
10 1' of tizio Divino. Neil' 
Apocalisse c. 5. f • 9. dove reg- 
giamo il piano della liturgia 
apostolica ,li Seniori o li Preti 
cantano un cantico io lode di 
.Gesù Cristo . 

Plinio il giovane dopo di 
essersi informato di ciò che si 
faceva nelle adanaosce dei Grì- 
•tiani > dice che vi dirigevano 
delle lodi à Gesù Cristo come 
ad un Dio; Eusebio Hist. 
Ecel, L 5. e. ^8. cita li cantici 
composti sin da principio dai 
~ fedeli , e nei quali attribuiyasi 
la divinità al Salvatore, Nel 
Concilio di Antiochia tenuto 
r an. 252. si scorge già il can- 
to dei salnu introdotto nella 
Chiesa . Viene attribuita la 
istituzione di qu.est* uso a S. 
Jlguazio, discepolo dègH ^po-^ 
aioli «Socrate MsK^Éqcl 1. 6, 
c« 8. ^S. Giustino Tèrtittlia* 
Xio y demente Alessandrino 
Origene, S. Basilio, S. li>p^^ 
nìo , ed altri Padri , parlarono 
d[^' Oltìzio , della piegUer^ 
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pubblica detta Chiesa. Bta« 
ghàm /. i3. c. 5 

Pari ni enti attesta S. AgOr 
stioo che il canto dell' OfHzio 
divino non è stato stabilito da ; 
veruna legge ecclesiastica , ma 
dall' esempio di Gesù Cristo 
e degli Apostoli . 1 SS. Girola- 
mo, Ambrosio, il l'apa Gelasio, 
S. Gregorio vi hanno aggiunto 
alcune parti > composero degli 
inni , delie nuove antifone e 
preghiere sul modello delle an- 
ticne , vi hanno dato c^ualche 
ordine e qualche disposizione» 
ma essi non sono i primi autori 
deirOffizio divino I la sostanza 
esisteva prima di essi ; questo 
Ot'fizio fu una delle principali 
occupaziuni dei primi Monaci» 
come dei Chierici . 
. Molti Goncilj tenuti nelle Gal- 
iìe , r Agatense , il secondo di 
Tours, il secondo di Orleans, 
regolano T ordine e le ore dell' 
Otiìzio , e stabiliscono delle pe- 
ne contro gli Ecclesiastici che 
lascierannodi assistervi o reci* 
tarlo ^ fecero lo stesso i Guncilj 
di Spagna • Fu 1^ un dipresso 
per ogni luogo uguale la distri- ' 
buzione dell' Uffìzio in, diversa 
ore del giorno e della notte ; 
ancora sussiste nelle diverse 
Sette 'legli Eretici orientali , 
separale dalia Chiesa Romana 
lino dai quinto e sesto se- 
colo ■ • ' 

Cassìano che vìvea nel quinto 
s^<;olo 3^ fece un tral;tato« del 
canato e delle pi eghicre s.ottur. 
.iKje e del modo di soddisfar 
a quelle ; dopo aver esposto I 
pratica dei Monaci di £giiL<)'^ 
dic^ i^he ne/ Monastei^, del ^ 

19 
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OalKe dividcvaiì V Ofiieià In 
quattro ore, cioè Prima, Ter- 
sa « 5e«ta , Nona, e cflie la aotte 
procedente alla Domenica si 

cant'ivano dei .^almi e delie le* 
sioni . Già nelle costituzioni 
apostoliche era ordinato ai Fe- 
deli che prepassero nella mat 
tina , all'ora di Terza , di Se- 
sta , di Nona , ed al canto del 
^allo. S. Benedetto che nel se- 
feto secolo compose la sua pa- 
lmola , determina in particolare 
I salmi ^ le lezioni , le orazioni 
che devono comporre ciascuna 
parie deU' Ofiizio ; si può pre- 
sumere che seguisse I' ordine 
In qtiel tempo stabilito nella 
Chiesa Romina . 

Il modo di fare i' Offìzio va- 
ria seco n lo il grado di soien-' 
tìUi (ìeihì FentM , del ìVlistero , 
o del Santo che si celebra; per 
ciò si distinguono degli Offizj 
Solenni ma^gi<»^ri , solenni mi- 
nori , doppj , semidoppj, sem- 
plici , ec Quando si canonizza 
tm Santo, gli si assegna un 
OfBzio proprio , o tratto dal 
Comune dei Martiri f dei Pan- 
tefici 9 dei Dottori , ec. secondo 
il genere della Sua morte . 
Quando la Chiesa ha istituito 
delle nuove Feste dei misteri , 
si ha composto unOfl&zio pro- 
prio per celebrarli . 

In tutto r Ordine di S. B r- 
rardo dic» si in Coro ogni gior- 
noi'Otfizio pic< iulo della S in 
ia Vergine [ e i Camaldolesi lo 
recitano in privato , j Nel. 
quarto Concilio di Glermont. 
tènnto r an. logS. il Papa Ur^. 
Imiqo IT. obbligò tutti gli £cn 
clesiasikì a recitarlo per otCe- 



mm da Dio V asito felice deHii 
Cruciata- che fa risoluta in que- 
sto Concilio ma il Papa Pio 
y. con una costituzione di- 
spensò tutti quelli che non vi 
sono obbligati dalle regole pai^> 
ticolari dei loro capitoli , o 
Monasteri; vi obbliga soltanta 
er total carico , i Chierici che 
anno delie pensioni su alcuni 
Beiiffi/J . I Certosini dicono 1* 
Oflìzio dei morti ogni j^iomo^ 
eccettuate le feste. 

Come i Chierici per obbligo 
del loro stato- devono pregare 
non -solo per se atossi ma pel 
popoli, la Chiesa accorda loro 
le' rendite di un Benefizio colln 
ciindizione che soddisfacciano 
a questo debito; se non soddi* 
sfanno , comandano*! Canoni 
che sieno privati di questa ren- 
dita , e dichiarano che ad essi 
non appartiene. La Chiesa pa- 
rimente impose a tutti i Chie- 
rici, che hanno gli ordini sacri 
r obbligo di recttare ogni gior- 
no roifizió divino , o il bre- 
viarie ; noi possono ommetter# 
senta- peccato grave in (utfo 
od in in una parte notabile , 
quando almeno non abbiano 
una soda ragione dì lispen*. 
sarsene, come una malattia, O 
y impoHsibfl tà . 

Neil' Odi zio pubblico, dice 
r autore con M. Fleury , cia- 
scuno deve conformarsi ali* u- 
so della Chiesa in cui canta ^ 
ehi lo recita in pri vato , non è. 
cosi strettamente obbligato ad 
osservare. le ore e le positure: 
che si osservano io Coro ; ba-i 
sta in rigore che sia recltat» 
tatto rotesio dentro le venti*. 

Iti . - 
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qu^ttro ore. Tuttavia é me^ia 
iintici^re tht ritardare le pre- 
l^biere ; su ^iV!%to fondumento 
é'pcrmesso dire alla mattila 
tutte le piccole ore, il Vt^«pero 
cubito dopo mezzo giorno, (e 
verso la sera il Alat^utjno pej 
giorno seguente. [U solo Fleu:r 
ì'y ci sembra una piccola auto- 
rità ^ allorché pulsiamo co\\^ 
l-agionc 9ppro«nin«r#ì al y^r<ir 
I«e otti del diYÌ(io Qifi^io MIr 

•farlo i la 9olf p^^s^iti , il 90r 
lo bispg|i,o di q^^lcl|e grado 
può dispeufaipe da questo rito.] 
(^a«ciino d« ve recitare il bref 
viario l^lla Diocesi dov' è do- 
miciliato , quando non volesse 
fiire il Breviario romano , di 
cui é permesso servirsi in tutta 
)a CiiieSd Latina . Istituz. alius 
eccl. f. I. a. p 9' 2. /?. 276. 
Thomassin Di&ciph Eficl, i. p, 
f. 1. 0. 34 9 seg. Vf4i Qasyii^T 
àip,CAiit^»pj|^GAifoific9B« 

una datestabìli^siii)a t^r 
meriti per parte dei Prqte{|\{|Qti 
ài levare 1' Oi^z}o divìi^o cqxK' 
aecfato d^Jla pr^t^ca d^gli A- 
postoli , e dall' uso di tutti i 
secoli; neppure lasciarono sqs- 
sistere il nome , cui sostitui- 
rono quello di predica , come 
ae tutto il culto divino consi- 
stesse nella priedicazipne-.CoQ- 
aery arano aoll^ntio^ l'u4>o de| 
•almi in . iipa. vjer^ippie 
goffa t e cpì| Ila fan^o ipp||p 
.iDSuliQ. f ^icei^/io prof^i^ionp 
di conformanti ti^ ti|itp a|la 
iSiirìltQra Sant^ , ^^uifòno ma- 
ussimo le lezioni , poiché la 
Scrittura non sulo ci parla di 

ialmi, ma 4' ifm a calcici s|ii^- 
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rituali . Nella Scrittura vi son^ 
delle altre preghiere oltre \ 
salmi ì i cniìtici dì INJois^ , d'J^ 
saia , e d' altri profeti , (Ji J\onf^ 
madre di Samu( le , di Tobia, 
di Zaccaria, d. ila Santa Ser^ 
gine , di Simcope ec. , ^n^ 
cjuìique meno 1 ispettabilì e meta- 
no edificanti dei salmi di Par 
vidde l 5|a i pret^^ai hiforma«- 
tpri , ch^ si 9rp<i^Yi^r\q s^pi^nl 

tiaaimì» eir9^9 «s^^i i^truì^ 

ti;eglìii^i fti^jffq la riforqfi^ se^ 
coado il ipeCadp 4^^V igi^uniD^ 
che è di leirare 9gni cosa ; ad 1 
cipcjii \q^ff proseliti Li h||ii|io 

Regniti cofljj^ iqill mcriidrft^lìillir 
z,a prc veliere I9 cpnseguepi^^ 
volendo distruggere c^ò ch^ 
chiamavano superfti^iqf^^flif 
gjru^sero la pietà . 

^^a loro poriinaciafu ugml^ 
come si sono ostinati ài voler^ 
f^re il servigio diymo in Hq^ua 
X^U¥9 t non prcyic^efo gJViiv- 
9WxeQÌi^f|ti.^crff |.i^9lf^.fpif 

P^fW ( %t<^ ) • Jf^^ 

condo secolo, che era yn rapfH' 
degli Gnostici ; il loro nomp 
viene da Qjpi^ , serpente , e fu- 
rono chiamati Serpenti, percl^^è 
rendevano a questo i|u^ji)ule 
cullo superstizioso . 

J^osheim pretende che quef» 
afa ^^ìf» fosj^e più antica della 
r*^MgÌ«SL*P Cristiaqa, che jn qrj- 

6W few i»o mw"gtip 4 

lo^pQa %izifiia e di Qiuda}- 
smo uo^ pai^ dei ^uoi menv 
bri abbracciarono rii»vaQ|g^aliq, 
gli altri persistettero nelie ar^- 
ticMe loro Q^ii^oai 9 quindi ai 
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^istm.sero gli Ofìii Cristiani 
quelli che tion èrano tvlì ; tal 
«ra parrìmeAti il seatifiieAtD di 
Pilastro. 

' ' Che che ne sìa , i primi non 
•i convertirono oiolto since- 
ramente ^ ' conservarono gli 
Stessi errori dei Gnostici Egi* 
7.iaDÌ circa la eternità della ma- 
teria , la creazione del mun«lo 
contro la volontà di Dio , la 
Jnoltitudine degli Eoni ovvero 
f^enj chp gcivprnavano il mon- 
do , la tirannia del Demiurgo 
© creatore , 8econ<io essi , il 
Cristo unito ali' uomo Gesù » 
ìeraT venuto per distruggere 1* 
impero di questo usurpatore ; 
il ggi ungevano che il serpente, 
SI quale sedusse Eva « eiia o lo 
Stesso Cristo , o la sapienza di 
questo animale ; che col dare 
ai nostri progenitori la cogni> 
anione del b( ne e He! male, avea 
prestato il maggior servigio al 
g;enere umano j per conseguen 
za lo si si dovea onorare sotto 
la figura che avea preso per 
fruire gli uomini . Accorda- 
WnocheG-esù fosse nato dalla 
'Vergine jMfaria per operàzioàe 
di Dìo., che fosse stato il più 
'giusto , il ptd saggio ; il più 
«anto di tutti gli nomini i ma' 
stsserivaiio ohe Gesù nun era 
la stessa persona che il Cristo , 
che questi era disreso dal Cielo 
Tn Cu sii , e i avealo abbando- 
nato quando Gesù fu crocifisso, 
che non ostante gli avea spe- 
dito una virlù , pi;r cui mez,/o 
Gesù era risuscitalo con un- 
' CUI po .spirituale . In tal guisat 
questi eretici convenivano in^ 

- , » t I». ««ibi** «ii 
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Sòstanza sui fatti principal' 
pùbblit ali dagli Apostoli. ^ • 
• lloro Capi o Preti impone* 
vano agi' ignoranti con -una 
specie - di prodigio. Quando 
celebravano i loro* misteri » un 
serpente che aveano addime- 
sticato ; ad un certo grido che 
facevano , usciva dai suò per-^ 
lugio , e vi rientrava dopo es- 
sersi rotolato sulle cose cheof- 
fr>vano in sacrifizio ; conchiu- 
devano questi impostori che il 
Cristo colla sua presenza avea 
Santificato questi doni , indi li 
distribuivano agli assistenti co 
me - la Itucaristia , stimandoli 
capaci di santificarli • ' 

Pensa Teodoretoche questi 
Ofiti fosse^-o gli stessi Setti a ni 
i quali dicevano che Set figliò 
di Adamo era una certa virtù 
divina ; sembra che almeno la 
dottrina di queste due Sette 
fosse a un dipresso la stcSsat. 
Ma come tra fanatici conser»» 
vaj-e r unità di credenza ? 

Gli O/ui anti Cristiani per 
rapporto al serpente aveano la 
atessa opinione dei precedenti; 
ma non 'potevano tollerare io- 
stesso nome di Gesù Cristo 
lo maledicevano perchè sta 
registrato che fu mandato al 
mondo p.>r isebiaccìare il capo 
del serpente; in conseguenza 
non accettavano alcuno nella 
loro sociecà , se' prima non a- 
veva rinegato e maledetto Gesii 
Cristo. Perciò Origene non 
vuole riconoscergli per Cri* 
atiaiy , e quel che dei loro li- 
bri ha citato nella sua .Opera 
contro Gelso » è Inioteliigibile '' 
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ed assurdo . A ggiutige che era* i Novaziani, i quali aaiierivano. 
no pochissimi in questa setta , . che non si deve perdonare a 

e eoe era quasi affatto estinta, quelli che peccanp . Questo è 
E Celso maliziosamente attri- un esempio del lihertinat/gio «li 
huiva ai Cristiani i capriccj spirito cui abbandonaronsi i 
deoli Ofiti, Tiilemont t- 2. p. Protestanti , dopo avere .^cos-» 
288. so il' giogo dell'autorità d< Ila 
. OFMAMSTj j seguaci di Chiesa. M..sebirn Stor. Ecc. 
Daniele Hofmann Luterano , 16. sec. sei. 5- 2. p. c. i. i5» 
Professore di Teologia nella OGNISSANTI ; festa di 
ttniversità di Helmstadt. Que- ■ lutti i Santi . Là dedicazìona 
sto Teologo l'ano. i5c^8 ap- fatta Panno (S97. dal Papa Bo- 
poggiato sopra alcune partico- nifazio IV, della Chiesa det 
lari opinioni dì Luteri , asserì. Panteon, o delia Rotonda in 
che la Filosofia é nemica mor- Roma , diede occasione di ri- 
tale delia religione, c ciò che stabilire questa festa . De licu 
é vero in Filosofia , sovente é questo antico tempio de};r !• 
falso in Teologia. B*yle in doli alla invocazione delle iSan- 
qualche modo rinnovò questo ta Vergine e di tutti i Martiri; 
sentimento , quando pretese perciò gli diede il nome «li iVb- 
che molti dog ni del Cristiane-, stra Signora dei Martiri, o 
Simo non solo sono superiori della Aolonda* perchè questo 
ìli Uifiil della ragione, Ria con* edificio é in forma dimezzo 
traH alla ragione , soggetti ad gloho. Bonifazio ha séguito id 
aleani duhbj indissolubili ^ e questo là intenzione di &, Gre- 
che per essere veramente ere- gorio il Grande aud predecet* 
dente bisogna rinunziare ai lu- sore . 

mi naturali .L' opinione di Ho- 11 Papa Gregorio 111. verso 
£mann eccitò delle dispute, e l*an. 75 «. consacrò una Cap- 
causò della turbolenza nelle pella nella Clìiesa di S. Pietro 
scuole Protestanti dell' Alle- in onore di tutti i Santi , cosi 
ma^^na . 11 Duca di Brunswich accrebbe la solennità Iella fe- 
per assopirle , dopo avere con- sta ; dopo questo tempo fa 
sultato la università di Kostoc, sempre celebrata in Roma.Es- 
obbligò Hifmann a ritrattarsi seudo venuto in Francia Gre- 
pubblicamente, tid insegnare gorio IV. TaH. 837. iotto il 
Vjera Filoiiofia non è regno di Luigi il Buono ^ vi ai 
opposta alla vera Teologia* introdufi$e questa festa e fu 
. Si accusa ancora questo Pro- tosto generalmente adottata; 
* Gestore, é i suoi discepoli , di ma il 1*. Menard provd cbe gii 
avere insegnato y oome gli aii- Tapevast ^prima in multe Ghie-* 
tichi Gnostici , che il Figliuor se , quantunque non ancora vi 
lo di Dio si é fatto uomo sen- fosse fatto su tal proposito al- 
za prendere carne nel seno di cun discreto; noie sul Sacram, 
una donna 9 e di avere imitalo di S,Gregonp» iSi.Tohmassin 
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pa^tìSòMlb Fesìé ; ée J Gre-: 
«l'i li beleht^àno là Oomenica 
dopo la t^cntèoòìltè. 

L'ojglgetto (ii qubjità solétti 
liità non Mo è di onorare i 
Santi comfe amiri di Dio , ma 
A\ rìngaziarlo dei benefizi, cui 
si degnò di concecJt rt- , e dcl- 
lè bealituditie c tei na c< n cui 
it iricompcijsa , di eccitarci ad 
ftnilare le U»ru virtù, di otteite- 
re la I'To ihterìcessiohè ap- 
l^reBSO Bidy di rèndere un cui- 
tù a quei che nott eonoSciatnd 
in particolare«e ctib certa ineu- 
Ìb sono ìnf rtaa^gìór iiumelrò. 

Atosehìm in 'occasione che 
nel nono secolo si stah )i in 
Prancià qii^sta festa , decia<^ 
fhò secondo il suo solito coii- 
iìo il culto reso ai Sunti nella 
Chiesa Homana; dice che que 
Sta supersliziune distrusse af- 
fatto la vera pietà . 8e avesse 
Yoiuto spiegare , una volta per 
écmpi'4) , ctiÈi ihl^snde pùt 
tà ygriVid^ sarebbe più facilb li 
i'ónòicere è'e <qQe'sit> rihiproVe» 
i^o sia ytto ò falto «' Quanto a 
Òb^f dioiamo che ci^nsiiitie in 
òli profondo risr^et'tu ber la 
Qiaestà di Dio, in óha abil'Ua- 
!*€ ricordanza della sua pt'esen- 
za , e gran le stima di tutto ciò 
che ha relazione al «uo ( idto , 
fn un VIVO sentimento dei suoi 
benelìzj , in una pei fella con- 
fidenza nella sua bontà e nei 
'ÀiérVti di Gcisù Cristo, in lina 
^ifVól&hV'li' atno're di Dio .Ori 
dofnAhdiaiÀobòère Vonoi^ tMl» 
réndianiò ai Santi posàà di- 
it^'uggere o diminuirò ifual cu- 
Antodi i{ue^U sedfilRVèhlii cbe 



f^miiò oiielll dì lutti i Sant}# 
e per cui si aonu santifica^ 

ti* Sembiàici che il luro e« 
Senl|iio ci p ssa eccitare ad 
odiare le virtù e le pratiche per 

cui mezzopervcnnero alla san- 
tità e a!]' eterna beatitudine. 
AbbiauìO assai più fondamento 
di dire <:he la pn venziune dei 
P. olestahti contro il culto dei 
òanti distrusse in essi la pietà. 
Viailrnranu furse tante anime 
sante èbe sciolte dagli affari di 
questo móndo , si Occupino é 
ineditare le grandeiiBie di IMì>; 
a i^endergti frequenti omag^, ^ 
ad intìanrtmarsi del ituò amore, 
ed a fare dèlie opere di carità/ 
Qudsi tutta U loro Religione 
consiste a consegrarsi assai di 
raro , a rcc tare in compagnia 
alcune preghiere ^ acantare dei 
8almi , ad udire alcune istru«> 
zioni di sovente assai arìde , b 
pochissimo adattàrea ihuo^reréP 
1 teuorì . FHéi DtHrìm»t , PfÈ- 

[ OLANDA ^dM<a iè i%ixé 
firovintie ub%è de' Paesi b^i. 
8ìno dopo la infetiE dèi sec. VlL' 
fu qi(ésta ragione abitata da p%m 
gain e da idolatri. Svilberto Ve- 
scovo , e celcberrinno Apostula 
la converti co* suoi luminosi 
prodigj alla cattolica rcligiohe. 
Ma dopo otto secoli e mezzo di 
cristiànesìmo la sventurata re- 
gione infelìcenlekitè io abban- 
<fonò, )Éédetido «1 firrìbondo 
iiuterin^alihì», éd Hqjco^liéhìfó 
tdi MIO 0é9io otoilfe Iftltre Settfl 
èrtttilBali * Vierso Tan. i^i. ài 
sparse In codesti ptfesi la iièifiiH 
ha dottrina di Xiùmtv^te^pià- 
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le incoannciaiido a perturbare 

la repub. cristiana e civile, ob- 
bligò il religioso animo dì Car- 
lo V. ad eleggere Jue inquisi- 
tori , che provve lessero alla 
tranquillità dell' una e dell' al- 
tra popublica . Promulgò mol- 
ti editti coi quali tutti eli ere- 
tioi , non per motivo di reli* 
giooe , come aérivono assoluta- 
mente i nemici del cattolicis- 
mo ma principalmente alme* 
AO per le Ipn» sollevazioni, ed 
inosservanza delle leggi civili 9 
furono condannati alla mojrn 
te, ed i recidivi alle fiamme, 
e le femmine ad essere Sv polte 
vive: accordando pero il per- 
dono ai sinceramente conver- 
titi . Siccome prèscrive il buon 
ordine, furono similmente con> 
dannati alla pena di morte e dì 
'cònfiscaziiibe diS' toit coloro , 
che àveaselt» In casa loro dato 
ricetto agii «retici , IndlCre 
lÀiiunqiie Cossè Sospettò di ere- 
sia , era escluso dagli onori , e 
perché piò effìcace Ibsse il 

{provvedi mento , fu permessa 
a metà dei beni agli accusato 
ri, purché non eccedessero una 
certa somma limitata.] 

Tuttoché fossero eseguiti 
i severi ma giusti comandi di 
Carlo V » pure dalla Germa- 
nia discesero ancora ne' Paesi 
baisi gli Atiabattisti 4 Godesti 
Airono filili ancttiè ||iù'seve- 
i^Mèttti» dé'LuterAhl . Mil guAi 
àfté niiilttifti i altdrbhè V errore 
é di i\à àtiimato «d investito 
dal favore. Commettevano co- 
storo i più èài^ipi^ndi delitti 
ódiitro» là ftéfi^nei ie4 àc- 
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cesi dal fanatismo , quasi che 
fossero apostoli della verità , 
alcuni de* più f<tnatici aspettai- * 
vano freddamente dì essere ar- 
restati , e sì disputavano la glo- 
ria di andai e al n»go con meno 
dispiacere e di più costanza , 
soffrendo una morte orribile p 
senza lamento. Il demonio i** 
stupidisce gli animi coato- 
ro , e siccumè li rende insen« 
sioili alla sagrilega reità , cos£ 
pure lì priva della sensazione 
del timore, e della morte stes« 
-sa. La causa però manifesta 
(lei loro suppliojo ben dima* 
stra la tranquillità ignominiose^ 
del loro impropriamente ap* 
pellato martirio . j 

[ Avendo Carlo V. rassegna- 
ta la Spagna a Fdippo, su'> fi* 
{4ÌÌU0I0 , questi seguito nella 
punizione* degli (Hretici lo spi« 
rito dèi He suo Padre ; anzi 
per arrestare con maggior si« 
curezza i progressi deireresiat 
volle stabilire ne' Paesi bassi 
il' tribunale della inquisizione 
a norma di quello di Spagna. 
Ammonito eglida un ministro, 
che tale stabilimento sarebbe 
Stato la cagione deda perdita 
almeno di qualche provìncia, 
rispose egli da Cristiano eroe , 
essere più contento di essere 
spogliato di tutti i suoi statijche 
di possederti infetti di eresia • 

[ Bramare non si pud in na 
cattolico Soprano maggior re* 
licione «è maggiore sapienza^ 
e maggiorie esperimento . Ma 
la catastrofe dei Paesi bassi 
chiaramente dimostra , che • 
troppo learda é la medicina al-* 
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lorchè il. morbo ha investitele 
patti più nobili <lel curfx». L* 
% eresia non s» s .rehf>e tanto i- 
nollrata in que'pac hi, se ,1' ani- 
mo dc^W abitatori non fòsse di 
gii stato guasto di costume e 
di massima , e se i min<»ri tri- 
bunali dell» stessa regione a- 
vesserò pronta meni e posta la 
mano ai principi del ntorbo. ] 
[ Questo si manifesta essai 
chiaram» nte , alloich^ il pen- 
sif ro della nuova Inquisì 7,i'»ne 
allarmò taliiirntc |.,li spiriti , 
che la nobiltà t'jre ocrnlla 
mt ntc una b^^a a line d' un 
pedirnc lo sl.>l>iji;nct>to dal Re 
prerneditato j ed i più zelanti 
cattolici \ dice lo storico della 
Riforma de' Paesi bassi « cioè 
Brandt, entrarono nella stessa 
lega, appc latn'compromcsso . 
Non è meraviglia « che il P. 
Contini , traduttore e cemen- 
tato io Dizionario delle 
Kicsie nr.n abbia emcnJato 
questo pas.so del Urandt , 
sebbene abbia da principio 
notata di f inatismo la di luì 
istoria . Che a . ova da temere 
la nobiltà ed i piti zelanti cat- 
tolici della inquisizione? Forse 
la perturbazione della vera e 
cnstiana tranquillità ì Ma di 
questa ne era miglior giudico 
il Sovrano . Adunque essi tutti 
diedero colla loro lega un ar- 
.gomento di non essere buoni, 
mollo meno zelanti cattolici . 
e di essere piuttosto inletti 
deirli errori , che sempre te- 
mono la loro condanna. Mente 
lo citesst) $u>\ ico, allorché tol- 
ta di poi (ia qtK^' paesi 1* inquì- 
tizioue^ ciejctte, come se 
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fosse ai Vescovi restituita ^ 
do /esse per questa via an lare 
a ^ran passi alia tranquillità . 
Er.uio lessi per 1' innanzi gl* 
Inquisitori : perché non eser- 
citarono Id loro giurisdizione^ 
Anche dopo qualche stabili- 
mento di quel tribunale, i me- 
desimi erano sempre Inquisi* 
tori nati ; non potevano forse 
unire a quttlio le loro solleci* 
ladini in qualche utile manie- 
ra ? Dicasi piuttosto , che di 
qu 'paesi era Goveriìalore una 
f(Mnm na ; e che é troppo rara 
una prudente loro precauzione 
in codeslr materie . Quindi t 
principi di segreta irreligione^ 
che però oeVsum fenomeni o 
positivi', o negativi fa traspi- 
rare sensibilmente il malvagio 
suo spirito, non ritrovano sotF> 
to di tuli governi on propor-: 
zionato efficace provvedim^nr 
to ; onde il morbo prende vi- 
gore , si accelera ^ ed iufetidU 
«ce le me;nbra . ] 

[ In fatti codesti SettarJ , 
anche contro i divieti della 
Governatrice , esercitavano il 
ministero di Predicanti , e si 
raJunavanp in assemblee ; e 
tosto si videro fortificare in 
manièra , che i Riformali sta- 
bilirono delle pretese loro Chie* 
se in varie città e provincie » 
ed i Protestanti inturiati pri- 
ma saccheggiarono un Moni- 
stero , insultandovi quanto vi 
era di sacro ; e codesto spirito 
tartareo in un momento si 
sparse in tutte le provincie , 
ed in tre giorni vi saccheggia- 
rono più di 400. Chiese ; con 
una immensa perturbaimC » 
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•con un calpestio delle uman^ henh di coscienza . Uniti a'- 

' e divine leg2Ì • ] Signori potenti e Hostenud da 

[A codesta sollevazione de* essi , ed animati ancora dai 

Paesi bassi deve l'Ojdn la la Minist**! fecero ne' Paesi bassi 

sua origine ed il suo stabili- ciò che gli Ugonotti avevanu. 

mento . Accesa la guerra de' da princìpio operato alt» ove : 

Iliff>rmati contro il loro So- costoro s' impadronirono di 

vrano durò anni 60. con una molte citta ; abbatterono le 

animosità che finora non ha a:igre imagini , rovesciarono 

pari . Fu» fatta finalmentè la gli altari , abolirono U Heaaa 

Sace 9 ma colla perdita de' ed esercitarono oeni maniera 
^aeii bassi rapporto alla ppa* di « violenza e di crudeltà 
gna » che fu obbligata di rico- contro i Pietl ed i Monaci* 
' noscerc r Olanda per una in- Chi ha sotto l'occhio Ustoria 
depepdente repubblica . Ecco delie rivoluzioni di religione» 
il frutto, erudìmìni qui jadi^ le scorge tutte simili a se stesf 
catis terram . Ed é pur troppo se , e pressoché affatto omo- 
vero r antico proverbio : sero nime. ] 

medicina paratur etc. ] f Sebbene sul principio di 

f In quel procelloso scon- questo secolo la Chiesa rifor- 

volgimento lese con funesto mata dell' Olanda fosse a nor- 

elFetto molte delle sue infernali ma di quelle di Ginevra e del 

reti il principe delle tenebre . Palatinato la principale , e la 

Entrò ne' Paesi bassi e vi si sicnora , siccfaè ninno, potasse 

stabile gagliardamente il Cai', saure aUe magistrature, se non 

vinismo con molti predicanti avesse fatta la professione di 

di codesta fierissima Setta , Calvinismo ; pui e i)lire i cat"« 

nemica acerrima di Dio , deli' tolìci v' erano in Olanda i Lu« 

uomo e di se medesima . Seb- terani , come dicemmo , i ])ro- 

bene dessa neVpunti principali umiti , gì' Indipendenti , gli 

convenisse coli* altra j pure Arminiani , gli Anabattisti, 

cieca Tuna e l' altra di codeste i Sociniani , gli Ariani , Entu- 

due Sette si scomunicava /x- siasti , Quakeri ossia Tremo- 

cendevolmente ; cioèT Ammi- lauti ,Borrellisti , Armeniani , 

raglio di Goligny , che aveva Moscoviti , Libertini , ed altri 

mandati ne' Paesi bassi i Gal- appellatlCèrcatorì ^perchè in 

' vinisti per fomentare le divi- si grande moldtudine di reli- 

sioni , ottenne a perls»oi|e il gioni ne vanno cerAtndp una 9 

vero suo inteodimento • IHù di e non ne professano alcuna di 

due mille nobili , che avevano quelle» cbe ivi furono stabilite, 

già professato il Galvinismo Costoro non intendono per& 

fecero una lega , in cui entra- con tutta la chiarezza, ovvero 

rono l'Ammiraglio e gli U- non vogliono,almeno gran par- 

gonotti a fine di ottenere 0 di te di èssi , intendere , esser 

buon gf ado o per forza la li- impossibile il ritrovare fuo' 
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■ ti del centru , ciò ohe nel cto- 
tro •tesso soli^mente ha la saa 

perei)Oe abitaz one. Chi parte 
dai \ eni, e tuuri diqucétu bea- 
to Cf nlr<MÌ* iiiiilterHDÌle unita ] 
[i c at ulu i iie'l^aesi bus i non 
hanno il iibero esercizio della 
loro I t'iigioue , s bbene non 
sieuuiri jjKColo numero, e sieno 
per ìauiu^^ior parte veri Oian- 
dest di aulica origine. Viene 
loro Mrltunto accordata la li' 
bertà di coscienza , come . la 
fu a tutte le Sette inqiittine 
deli' Olanda, e vìvono in pace 
senza contrasti. In molte citi* 
si tollera , che essi facciano 
le loro assein blee segretamente 
nelle case loro , ed in piccolo 
numero di persone , ed a caro 
pt czzo pagano ancora questa 
grafia. I contadini pria ci pai 
mente vivono contenti della 
cattolica religione , e le loro 
assemblee non sono cosi ri- 
stretteconie nelle città. I Set 
Unì sclidìano ogni maniera pei^ 
abolire e retider odiosa lacàt 
tuhca soàeU , che fra di estft 

si conserva. ] 

, [ 1 Hitormatidi Olanda non 
qanno l'unità de* sentimenti. 
Vi lurono tra loro due capi , 
assiii poco o nulla armonici , 
W uezio e D- .smarets , che 
stordiròno coile loro dispute 
i Olanda. Non avrebbono cer- 
tamente avAp per anche fine , 
•€ un certo Gocce jo, non ine- 
mdito professore di Leydeni 
andandovi a pubblicare le sacr 
opinioni, che non soddisfaceva- 
no al genio né déU'uno né dèli' 
altro partito,non si fossero am- 
bedue congiunti perimpiignar^ 



loPoichètali dissensioulé? eb^ 
bero in Olanda net numerodel* 
le scieniifivhe» le quali pochi S' 
Simo influiscono nalla societàf 
perciò noi non pensiamo ne* 
cessarla cosa il ril'eririe.Si pos- 
sono vedere presso il lovet, 
francese scrillore dell' opera: 
Istoria delle religioni di iutti 
i regni. ) ; . . • 

[1 Luterani d^ Olanda aoii^ 
assai attaiccati . ai sentimenti 
df I lofo Eresiarca « combattu» 
ti altrove moltissimo anche 
da'. xSeitari. Differiscono da 
quei dell' Allemagna, Dani^ 
marca , e Svezia» perché non 
anno la confessione sagramen- 
tali ,non hanno sagre imagini) 
né aitati nelle loro Chiese , i 
loro nnnistri non portano abiti 
sacerdotrtli j non riconoscono 
r Oi dine de'Preti,di D aconi, 
d'Arcidiaconi , de' Vescovi , 
qome altrore,qaasida jper tat- 
to ammettono tali <lommie 
disciplina. ] 

[ Df-Ue altrè Sette di sopnr- 
nominate parte ne abbiamo 
^ parlato ne' loro articoli , 
parte faranno la materia di 
altri in seguito , e nel supple- 
mento. A sentimento del so- 
vr.ilodato scrittore , si pud 
dire che negli stati delle Pro-» 
vin i unite v' abbiano tutte le 
eri siedi Europa, e similmente 

tu eretici di tutti i iètoli , e- 
e' Seguaci delle più àntiché 
eresie. L' adiol^ deHa libèrti , 
tanto piùiiiten8o^4vlanto mag>* 
giure fu r antecedente sogge^ 
zione 9 ha f^tta si gagliai-dd 
iinprèssione ^ullò spirito di 
qd^popoU^ che nbn héinòx»* 
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luto obbligare alcUno m tnà" i. Volto ha indic&to la feN 
iena di religione al senlimento tiìità e l'abbont-ianzas in /«• 
di alcuna assemblea de* di versi c* 5. v.' i. eornu Jìlius ohi $1^ 
Settari led hanno a chiunque gnifica una parte di terra graa* 
lasciale il diritto , ossia libero sa e fertile ; nel figurato 8Ìgni« 
H cervello a dominatiziare a fìca Tabbundanza dei doni di 
tiorma Je' loro ìntereMÌ e dd Dio; Psi 2a. v. 6. voi avete imi- 
loro intendimento- Quindi Te pìnguatò il mio cupo di olio , 
verità CI istiane sono le più mal- cioè , mi avete ricolmo di be- 
ti aitate in codesto stato , che ncfizj ; Ps, - v. 8. oleum lae" 
in altra parte dei mondo , poi- titiae è V «ibbondanza delle 
che lutti gli <^rrori , e tutte le grazie dì Ilio e dei doni so- 
empieti ritrovano un asilo prannaturaii. Quando il Sai- 
aotto la protezione delle leggi, mista dice P$. 140. v. 5. cbil 
Cosi accade a Chi ni è dipàrtito Polio del peccatore non impin- 
dalla cattolica verità.] gui il mio capo, ìutendè dj non 

[ 0t questa essendo centrbe volere avere parte alcuna nel 

caatode la S. Sede Apoe t. l\um. beni , n el la pruaperìt nèi pia- 

siccome in tutte le altre parti ceri <iei peccatori, 

degli inledeli ed eretici 9 cosi ) ft. Gii Orientali fecero grnn- 

in codesta quando può , man- d*tiso degli estratti e degli olii 

tiene il Nunzio e Prefetto del- odorilerii perciò exhilararefa* 

le Missioni , con assai molti ciem in oleo , Ps, io5. v, |5.' 

Missonarj si per la cotiserva- vuol dire profumare il volto, 

zione e contentezza de' catto- In tccasione di allegrezza o 

"liei ivi abitanti , si ancora per di altre feste si profumavano 

la eontcr^okie degli acat- dà capo a pièdi; loccM ooa 

Iblici . ] ■ lecevano nd tèmpo di corrné- 

OLIO. Néila ScfilCtoM Sttn^ cìb e dr ttiMèzza, quindi Uai^ 
tè preiideaiao^«olec|uéiktO ^ito.- dice c 61. i^. . 3. oleum ^ank^ 
me in tttf senso fignratò.Comè prò luciu per indicare il gau^ 
r t>lki W!rft dì nutri mèrito , tiiè che ftOccede alia tristezza, 
tàvnk nei profumi , si adopn^ gaudio thè sempre si testifica* 
per rinfiedib , si diffonde facil- va colla cura di profumarsi, 
mente ^-penetra i corpi solidi., Neil' Lcclesiaste c. 9. v, 8. di- 
si accende e risplende, queste cesi : Siene sempre bianche le 
'diverse proprietà dannò mo- vostre vesti , nè manchi T oMo 
tivo ad alcune metafore. L'olio od il projumo al vostro capo, 
fu risguardéto come un sim- Si vede che l'Autore non volle 
ilolo della grazia divina che con ci^ 'dare nn pre66llo di 
^(orte«taii^tifb 'insinuasi nell' ànfi» proprietà « mégttifit^zà , imi 
ìfw'naitili't 1i1«UcÉni ^ ton- ^iie fu Uva intènzibne di racco- 
àdla ^ ritotta té «ttèllìéMifi , ttranidarè k purità dell'anintà 
"U fditifica » illniitittaii fa dkè « l* attenii^é df dare buoA e* 

ifttli)^ lniwrt^ • tempio. 
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spargere dei profumi su 

quàlcuno era un segno «li (>no • 
re e nspttlo ; lo si usava ai 
Convitati <|uando si accettava- 
no il) pr«..pria casa, ne fa- 
ceta un prò li 140 uso pei gran- 
di; in conscguenLa la unzione 
di olio profumata giudicavasi 
rendere la peJrsona sacra. Bua 
que r unzione^ divenne, natu- 
rai ofi^pte il simbolo di consè- 
crazione anche per le cose ina- 
nimate. GiaC'ibbe. per còtise« 
crare una pietra , e farne un 
altare, vi sparse olio Gen. c. 
a8. i». 18. c. 55. V. /4 Minuzio 
Felice c. 5. Arnobio /. i. ci di- 
cono che i Pagani praticavano 
la stessa ceremonia ; quindi 
non segue che a questi ul<'imi 
losse nota l'azione di Giacob- 
be y e che avessero fntenzipné 
d'imitarla; un simbolo natu- 
rale e che da se stesso viene 
alla mente degli uomini , potè 
aver luogo presse tutte le na- 
zioni, tanto n*lla reh'gìone ve- 
ra, quanto nelle fa'se , senza 
che le une abbiano preso dall' 
altre. 

Così, nello stile della Scrit- 
tura Santa , una persona unfa 
è una persona sacra ; l'olio si- 
gnificò la stessa unzton^, e la 
persona ohe aveala ricevuta , 
un Ee^ im Sacerdote., un Pro- 

^ feta. Is, c. IO. V. 27. dice che 
airaspelto dell* olia si spezze* 

, ri il giogo d'israello, cioè all'- 
apparì re di un personaggio 
consecrato. Il Parafraste cal- 
deo fa l'applicazione di queste 
parole al Messia, il cui nome 
signilica untolo consecrato. In 
JUmccaria c, 4> i4« duo JiUi 

. # ". ' : ' 
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olei sono due Sacerdoti o duè 

Proleii. 

5. In ogni tempc» si adoprò 
l'olio per curare le lerite : è 
noto d balsamo del Samarita- 
no; (onsegui'ntemente Isaiii 
parlando dei. vizi dffgl'fsraeliti 
c. i. V. 6. dice i ne la piaga d*' 
israeilo non è stata unta coli' 
olio, noh ebbe rimedio. I Oi« 
scepoii di Gesù Cristo unge- 
vano d*olio gl'infermi e li gua^ 
rivano^ Mutrc. c.6. v. i5. all(». 
rà non era la virtù naturale 
deli'idio che producesse que- 
sto effetto , ma il potere divi- 
no che G^esù Cristo loro avéa 
dato. 

4* 1^ candeliere del tabcrnar 
còlo e . dèi tempio era ornato 
coii sette làrhpane y in ciii bru- 
ciayasi l'olio, Ex c. a5. v.,b^ 
Gesù Cristo nella 'Parabola 
delle dieci Vergini dinota 1« 
virili, e le biione opere per 1' 
olio di una lampana , Mate. 
25. V. 3. 4- ^gÌV Apocalisse c. 
1 1 . V. 4. due candelieri ornati 
d'olio rappresentano due per- 
sonaggi ragguardevoli per lo 
splendore delle loro virtù. 

5. La facilità con cui l'olio 
sì dilata e forma cieile;macchie» 
diade m<»tivo al Saii^ista di 
dire di un pecce^oré,. che .Ift 
jnaledizione pen^irerà come T 
olio sino alfa midolla delle.au* 
ossa, JPr< 108. V. t8. eo*. . . 
. U senso di queste com|Mni* 
zìoni e di queste metafore er|t 
più facile ad intendersi presso 
gli Orientali che presso noi , 
perché facevano più uso di.dir 
verse specie d'« lio che noi noa 
facciamo , avan>ie trovato U 
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inodo di suppljnri toì butirro, 
èolla ce ra , cai gfaMO de^i ahi- 
mali. Per U stessa ragione, a 

comprendere la energra della 
più parte delle ceremonie di 
reli^iuoe, bisogna conoscere 
gli untichi USI e costumi deli' 
Oriente, f^edi U^ZIunEy Pko- 

FUMO . ' •■ . • • 

Olio di Uif ziome ; profunno 
che Moìaé avea còri posto per 
«onsecrare i Re e i Pontéfici e 
per coDsecrare i vasì'e gli atro* 
menti del i:uUo di vino ^ di cài 
ai servirono i Giudei nel ta- 
bernacolo , e poi nel tempio . 
JPicesi neli' odo c. 3o. v, 25 
che questo piofumo era com- 
posto di mirra, di ciunnmomo, 
di cab mus aromaticus ^ e di 
olio di uliva, il tulttnifieschialO 
secondo l'arte dei Profumieri. 
Dio .iggiunge che tatto ciò che. 
Jai'è stato unto con quest'olio^' 
sarà coBsecrato » e cbiui^uelp' 
•tocdieri^ sarà santificato , v. 
.7.9. Fu. co mandato agi' Israe- 
liti custodire preziosamente 
•quest'olio pei secoli futuri; 
; perciò fu deposto nel Sanlua- 
ria; ma era proibito ad ogni 
privato Sf)lto pena di morte , 
tare un profunno simile, eado- 
prarlo in qualciie uso profano 

. V. 32. 

. ^on tutti i He riceveanp 
questa unasjone, ma solo il prlT 
.mo di una famiglia cbe saura 
aul trono» e cosi era cònsecratò 
tanto per se* eome per tutti 
i- auci:essori della sua sti rpe . 
Questi pure erano chiamati gli 
unti del Signore , perchè la 
unzione e la dignità reale era- 
no giudicate sinonime. Macia- 
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Bcnn Sommo Sacrificatore ri^ ' 
cevea V unzione prima di én« 
trare nell'esercizio delle su» 

funzioni , e lo stt-.sso Si faceva 
al Sacerdote che portavasi alla 
guerra ad oc/Lupare il suo 
posto. 

I vasi e gli sti omenti che 
furono consecrati coli' olio di 
unzione furono l'Arca d'allean • 
tu, l'altare dei profumi, la 
mensa dei pani di proposiaùo* 
ne, il candeliere d'oro» Tàltare 
degli olocausti, il lavacro e { 
vasi che ne dipendevano. Qua- 
lora consumavasi qualcuno di 
questi stromenti, si logora va» 
O si perdeva , poteva essere 
ristaurato o rifatto finclaè ò 
sussistito quest'o//o di unzione, * 
ma questo ha finito nella di- 
struzione del primo tempio 
fabbricato da Salomone , e 
manctf nel secondo edificato 
da Zorobabele. ' 
' Vedemmo nell'articolo pre* 
cedente > che ili ogni tempo T 
aa&ione di spargere aopra qual* 
cUno o qualche cosà dell' oliò 
odorifero, fu simbolo di conse- 
crazione, che questo rito era 
già noto ai Patriarchi, era un 
segno affatto naturale della 
guarigione spirituale , della 
grazia divina e delie sue ope- 
razióni nell'ànim'e nostre. Ouii- 
que giudicdaapientissiih'ainen* 
te laCìhiesa Grìstianache con- 
venisse cooservàre questo rito 
aiitico» universale» espressivo^ 
cui erano accòstùmali i popò*' 
li» e dei quale non potevano 
non ravvisarne il significato; 
COI seguentemente se ne serve 
anco nei lkUcsimO| neUiiQìa* 
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fermazione, ed Estrema Vn» 
zioiie, Ordinazione, come pure; 
in molte consecrazioni, di cose 
inanimate. 

Olio DEI gateg|jmeni; olio 
€ou8eQralo dfal Vescovo il Gio- 
vedi Santo 9 tti cui «e ne fa ima 
tvixione sul petto e sulle spalle 
di Quelli che ricevono il Bitt^- 
Simo.S* Cirillo di Gero.sollmi| 
ne parla, Cathech. Mrstag. 2. 
n. 5. ei dice ai fedeli nuova- 
mente battezzati : Siete s':atì 
unti da cap.> a piedi coU'olìo 
csorcizZ'iLo , ed avete paite- 
9, cipato dei frutti dell' uliva 
„ feconda che è Qesu Cristo..* 
^, (^uest olio esorcizzato è il 
>y simbolo della grazfa di Gesù 
u Cristo che vi fu comunicata 
^ per^ mèsizo della pregbìer«^ 
^ ed invocazione di Dio; que- 
lli t'olio acquista la virtù di 
^ purificare le m^vchie del 
^ peccato y e di scacciare i de- 
monj,,. 1 Ambrogio e 
Gio-G-naostomo dicono questa 
unzione essere come quella 
degli atleti che si prepaL'ava- 
DO alla pMgna . ' ' 

Bingham e Daillè osserva- 
rpoo afietta^ta mente che di 
4]tte9ta unzione Si parlò sol- 
tanto negli scrìtti del quarto 
secolo f e conchiudono cbé 
non fosse m uso nei tre secé< 
li precedenti. Noi abbiamo piti 
fondamento di conchiu Jere il 
contrario. I Vescovi del quar- 
to secolo non si arrogarono 
rautorità d'istituire senza ne- 
cessità nuove ceremonie nell' 
amministrazione dei Sacra- 
menti ; hanno dato soltanto ai' 

fedeli cìq che era stato istitiù- 
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to nei tempi apostolici ". Se 
l'unzione dei Catecumeni nei 
quarto secolo fosse stata una 
nuova istituzione , si avrebbe 
trova|(i che fosjfe in uso neUi| 
Chiesa di f^eruÌMilèiiiine « Co* 
qtaotinopoii e Dulilano f Nessu- 
na C'iiesa particolare arr<H/. 
gosni il dirittp di muui^ sen* 
za ragione o d' indurre un ri- 
to sacramentale ; le altre Chie- 
se non l'avriano adottato Nes- 
sun Padre dei tre primi secoli 
si d e|e a descrivere le cere- 
monie cristiane , anz,i con tut- 
ta dùi^e »za si occultavaoo ai 
Pagani j «dunque uìente prova 
Il silenzio degli ^critfqrt anU/^ 
riorì al quarto secolo • ' 
, Ma |alf U manU dei Criti- 
ci Protestanti ; quando possó»^ 
no supporre che ^ Chiesti Cil- 
tulli a abbia trascurati» o cam- 
biato qualcuno dei riti antichi» 
gliene fanno un delitto, e sup- 
pongono sempre che l'abbia fat- 
to sentii ragione ; eglino stessi 
per capriccio e ssnza veruna 
legittima causa hanno sop- 
presso i riti pili antichi e pii^ 
reverendi , perché vi scorge-. 
vi|0Q la condanna dei loro er- 
r^nj. Folch^ le unzioni del Bat^ 
tesimo sono un pimbolo di 
|>urificazione,di guarigione, di 
gruzia e di forza , dunque non' 
si ha creduto nei primi secoli 
che fosse spio effetto dei Bat- 
tesimo eccitare la fede , e an- 
noverarci tra i fedeli , come 
pretendono i Sociniani , disce- 
poli dei Protestanti . f^edi 
Unzione . 

OLIO DEGÙ INFERMI ; ujlO 

^usecra^p. dal Yest:ovo pei^ 
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amministrai^ ' agr infenni il 
Sacramento della Estrema Un- 
j&ione • Ella é una cosa sor- 
prendente che Bingham , il 
quale riiitracciò con tanta di- 
ligenza le origini dei riti ec- 
clesiastici, niente abbia detto 
dilla unzione degl' infermi ; 
ftì può presumere che lo ab* 
jttttno imbarazzato le parole 
dell* Apostolo 3b Jacopo e, 
5. f% 14. Vedi iiSTBSMA Un- 
zione. 

[OLIO DEI SANTE. Non 
solamente gli irreligiosi mere- 
dulì , ma altri ancora di que' 
Cristiani che ciecamente si 
gloriano di essere spregiudi- 
cali , ed altri novatori, che 
rimproverano lulte le devote 
costumanze del popolo , non 
sofìriranno certamente , che 
'diciamo una parola di iCodesto 
ei^o €le* Sanii , e la stime- 
^a.nno una popolare e dispreg- 
igieyple cosa • Eppure almeno 
que* moderni novatori , che 
colla lingua si appellano ai 
beati tempi della cristiana 
antichità , dovranno tacersi , 
se non vogliano comparire in- 
conseguenti . S. Gregorio il 
grande di nome di santità e di 
studio della Religione, a Teo- 
dolinda , Regina de' Longo- 
bardi mandò degli olj de òar^- 
ii» Afeilti pensarono che code- 
sti olj fossero prodotti da' se- 
polcri de'* Martiri ; ma non 
yf* ba duopo dì imaginare qne^ 
•lo possibile prodigio. 3. Gre- 
gorio Tqronease in più luoghi 
racconta , che erano eitratti 
dalle lampade , che per cri- 
Siiiai»o costume bri^ciavonp 



avanti le loro tombe , a iiignU 
licaziorìe della luce, in .cui 
veggono i beati il divino lu- 
me . Era tale degli antichi fe- 
deli la venerazione verso de* 
Santi Martiri ^ che ricevevano 
come un gi an dono piccole am- 
polle di olio d^ codeste lampade 
estratto , e lo uslaviino con fe- 
de e riverenza per rimedio *a 
diversi mali efficace . Paolo 
Diacono , nella àua storia de^ 
Longobardi narra > che due 
nobili persc»ne furono a Ra- 
venna guarite dal male degli 
occhi , avendoli unti coirol;oi 
che bruciava in una lampana, 
innanzi all' altare di S. Mar- 
tino , nella Chiesa di S Gio- 
vanni , o di S. Paolo , giusta 
la lezione presente » ma noi 
crediamo la Gbiesa in onore 
dì quei due 8^ NfU, Insieme 
a Dio dedicata 9 che tiittorflf 
conserva vestigj dì 'antichità • 
Lo stesso S. Gregorio Turo- 
nense rapporta molt* altri de'! 
simili prodigi , dei quali an^ 
Cora riscontrare si possono 
presso de'Buiiandisti. In Lom- 
bardia, di cui Kegina era Teo- 
dolinda, possiamo noi , come 
oculari tcstimonj accertare, 
che otto lustri sono , era co- 
mune al devote^ ed a)iche non 
basso popolo codesta costu- 
manza» di intingere leggier- 
mente un dito nelle basse 
lampane ardenti innanzi le 

imagini della B. V* a fine di 
esperìmentarne in tut^ i bi«* 
sogni la di lei validissima pro- 
tezione . Un amico ricerca 
conserva a se carissime le co- 
a^, che l|uoo (j^uaUhe reiazia^ 
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ne coir amico , e «imiimeitte nonizzazione di codesto Bea- 

nui cur.serviunio con estima- lo , eiiUi Taii. I7fi8. 
none quelle cne ebbero rap- [ ^ato il Tolomci , non 
porto a veneittbiu persone, senza cii costanze prodigioso, 
lia soeieia che il Cristiano ha ptirtò seco i rari doni dellii 
COI Saoii produce in lui 1* a- natura, la soavità dei costumi, 
more verso di essi ; venera e la penetrazione dell' inge* 
tutiocìò che con esai ha reìa* gnoT e codesti divennero in 
xiOéie i ed essendo viva una lui sempre più pregievoii per 
tale società con essi, vivaùden- essere stato santamente edu- 
ancora spera da' medesimi , cato da suoi nobilissimi geni* 
con questa significazione di turi » c dui religiosissimi PP. 
Stima e di amore il valevole Domenicani , e pel continuo 
loro patrocinio . In somma il esercizio delle cristiane virtìk 
popoL , nelle sue divote co- e degli ottimi sfudj , Quindi 
stumanz.e suole essere hlosofo fu egli di un esempio non co- 
e teologo assai più de' no- mune a suoi simili , salendo 
. yalKn . J * le più rugguar^ievoli cattedre 

[QLIVEFAM L'estcnso- Genesi di hlosolia e di Gius- 
te cti questo articolo , qualun- prudenza, perle quaii, ac- 
que Siane stato il motivo, al- compagnate da tutte le altre 
tre Cose non 'ci narr^ di que> sue rare doti ^ fu tenuto in 
•ti monaci , se non che f<^ma* grandissima stima ed in som- 
nò una Congrega:&ione di Ke- ma venerazione . ì 
ligÌQ>si e iigiose , assai dila- [ Viveva egli in me^zo A 
taia In Italia , sotió la rejjrolà mondo , ma non era il suo 
dì iS. ilenedetto , co 1' abito cuore mon'iano . Contuttociò 
bianco , istituita da S. bernar- volendo l'Altissimo che egli " 
do Toiomei nato m Siena l'an. fosse un ristoratore della mo- 
1272., ed approvata dai Papi nastica disciplina , un propa- 
.Grcgi>rio IX. tjiovaimi XXK. giirore delle cristiane virtù. 
Clemente VI. Un Corpo ris- a ioperò un mezzo efticace 
.pettabile di Mv^naci inerita per fargli comprendere più 

SUalóhc parola del loro Fon- vivamente la vanità del se- 
atore e del loro Isdtuto, per colo. Occupandosi egli nel- 
conservare l'analogia cogli al** lo studio di una assai difficile 
tri somiglianti anicoli di que- questione s* infermò degli oc- 
•to Dizionario . H nostro au- chi e perdette il senso della 
tore nun doveva ignorare rO* vista. Ohiusi gli occhi alle 
ptTìàiidistoire defOrdresm^' cose temporali , ne vide più 
nastiques etc. volumi 8. in 4* chiaramente la vanità di esne/ 
traiioito poi soltanto in nostra e sub imò i pensieri e le bra- 
lingud ciat P. Fontana, Sebbe- me alle celesti. Pregò egli la 
ne abbisognava di emendazio- B. di cui era divotissimo , 
ni . però faremo uso dei dolU sanità degli occhi , pro- 
processi apostolici pur U Ca* meitcado a Dio ed alia mede-. 
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jimà » te otteneva questa gra** Quindi in breve tempo accoiv 

zìa , di abbandonare affalto il sere a quella solitudine moi- 

mondo , di prendere l' ubilo ti de' nobili uomini di Siena 

di penitènza, e d'essere iptie^ e delle altre vicine città y altri 

ramente dedicato ai divino, de' quali si partirono, ed altri 

fprvigio . ivi rimasero a fare vita eremi-? 

^ La ottenne in fatti , e sa- tica coi suddetti servi di Dio; 

}ko cella sua cattedra « invece e si aumentò in breve il loro 

di sciogliere quella jntrìoala* nninero , «iccl^è quella 'solitu* 

qiiestlone» parlò egli a saoi dine , era F immagine dì ima 

uiditorìcon aapienxa del dia«> pieeola Tebaide , dn Berctar* 

l^reaa^o del mondo e da essi do animata « sag^amenta d|» 

si congedo per tempre oell'an. retta • ] 
i5i6. In compagnia di due (Le grandi imprese quali 

suoi nobili amici , Ambrogio non mai si conducono a fine - 

JPiccoiomini e Patrìzio Patrizi, senza grandi contrasti. Ma 

animati da Dio come il Tolof questi giovani moltissimo a 

mei, e pieni dello Slesso fervo- dimostrazione della utilità delr 

r^ andò in una solitudine dell' le medesime . Attendendo il 

agro àien^e di suo diritto • &i Tolomei al divino servigio ed 

aritiròcon eiiN in una piccola e ogni giorno pìi^ crescendo II 

' Invera casa vveslitt di umilisi numero ed il fervore di code» 

inmo panno (di penitenza ser^ s(i solitarj , fa portata a OÌ9» 
vivano ai ^ignore in povertà » ' vanni XXII. in Avignone l'aè^ 

ftme , sete » jGr«ddo \ con sem*? cosa 9 cbe eglino viveano soIim . 

plicità di CttCice ^ e pàrlmen^ to specie di religiosità , senza 

in vigilie e continue oinzioni , ordine 1 e senza regola , con 

acquistandosi, almeno in gran grave scandalo ó^e buoni e con 

parte ,il vitto ed il vestito nel pericolo di qualche diabolica 

sudore del loro volto , lavo- Setti), e tacciati furono di ere- 

Auado le terre, che erano in- sia . Il prudenti ss imo l?c>ntefìr;> 

torno di c|uella povera casa : ce H. volle accertarsi del ve«> 

celebravi^nò quotidianamente tq ; avendoli esaminatix ed a*^ 

^ a tempi débili l^qre c»inoni*>. veivlo quegli fH^obe^è r^A 

^che in ^na pìccola Chiesetta ^uto Tag|o^^ d^la loiio inte? 

. labbricata alla ^eglio dallf meiritfa i'^àe ,^ e vita cattolica 

loro mani . } furono d^l^ ì}^i riconosciuti per 

' '[ Essendo in quella et^ aSr! innocenti » pi^estò loro la sua 

sai corrotto nell' Italia il co- protezipne . GÌ' indirizzò al 

slume de* secolari, e guastà la Vescoyo 4» Arezzo , acciói;- 

disciplina degli ecclesiastici , chè ne prendesse la sollecita 

volle il providentissimo iddio cura,e donasise loro una delle 

che della santa vita di co- ftegole approvate dalla GUie-i 

desti suoi servi pjronta ed op- sa . Impetra egli dal Ciclo, il 

oórtuna si spargesse la fama • benefico luma co/oi un tridua^ 
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ITO digHmoydli M e da que' 
«olitarj osservato ; e diede lo- 
ro là regola di S. Benedetto , 
assai convenevole a nobili per- 
sone , e cosi !' abito bianco 
per mezzo di un Abbate Ca- 
maldolese , denominando la 
loro Congregazìmitt dal noaie 
detta' B. V. e dai moliti Oh 

. {>11B. Bernardo^ non v^Qa;, 
per ta sua lodevoliasìma umil- 
tà -e Bioderauone , prenderà il 
governo di esea»aenon éopo 
avere prestata successi vame 1 1 te 
ubbidienza a tre Padri Abbati 
Generali ; e fu e^ii confermato 
poi ogni anno per lo spazio 
ai anni aj. in quel ministero . 
Àumentaadosi sempre il loro 
numeiiji» , si edificarone doUe- 
proprie mani' f un empio' mòi- 
oiateYa; imiratovi dagli enti- 
ciù monaci osservavano un rU* 
gorosìssimo silenzio}- Hveano 
di cibi groasolani « procnratì^ 
colle proprie fatiche ; erano si 
addetti agli eserrizj della vita 
spit ituale , che avevano per 
n'illa tnttoció che loro mancava 
di opportuno e di necessario . 
3icc9me i pi imi Superiori jg^e- 
nerali , cosi Beroardo fe nrì» 
nere ne' auoì l^anticeimonaati- 
ce discipline , endandlo aventi • 
i enei - soggetti ; fretelli coll'e^ 
eempio e colle parc4e. Oltre 1» 
j»g«dare^oe«enran«e , attende»' 
vano que' nuovi monaci spon^ 
tanea niente ad altri esert izj di 
pietà , inai eravano la carne< 
con ispontanea fla^t llazione ; 
poco spiiZK» di tempo davano 
al soniKi , s< pra de* sarchi di 
paglia, e moitrsuUe nnde ta* 
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vole , o sulla uud» n'emf eetoi^ 

pre assidui nell' orazione non 
ritornavano ai sonno dopo lo 
nwfturne vigìlie ; usavano una 
massima sobrietà ed astinenza, 
talvolta contenti di solo pane 
ed acqua ^ spuntaneameiUe ri- 
niMiziereno elle tenire qua ntità 
àif^imo . della regola pernuTfe^, 
eiccliè^u^duopo di poi di mioe^ 
demre lente aetineH^; oeeer- 
vavene una poverti eì^ngeii^ 
ce , mansuttameerte nelle vesd 
anche in me^KO al crudo u»- 
verno j tale era la loro ubbi- 
dienza , che noYi sembravano 
avere propria vobmtà : studia- 
vano nelle ore determinate la 
S. Scrittura ; erano l' un l'altro 
euUeciti imitatori ed emulatori 
nelle virt6, nell'ossequio ver^ 
«o Dior t nelle di vote ^Imoditf» 
nf Uè preci per i viventi e per 
i defunti. ] - * * 
l Lo steeeo 6. Bcmarda*» 
sempre austero verso • di ee« 
stesso , adoperava tutte le me* 
niere di misericordia verso de* 
gli altri; sovi'eniva con massi- 
ma sollecitudine ni bisogni spi- 
rituali e temporali de' suoi , e 
eempregli animava culle parole 
e coir -eeempìo eH' emore di 
0ÌO e del proesioio. Molti per* 
tento endaveno e ceneuleerlo^ 
mossi dalle lame delle di lol 
eantità; e tutti egli riceveva 
eon pdterna affezione k e lutti 
eccitava alla virtù, ric hlamam 
i pèccatoi i (ialla strada dei vi^ 
zio a quella del cristiano vive- 
re . Il prulittu de' Monaci sotto 
un SiUito FaJre, ed il buon o- 
dorè della loto conversazione y 
Qvuaque. sparso merito che, 
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fossero loro donati nuovi 
Monasteri ^ a quali ancora ac- 
correvano de' peccatori per 
farvi degni frutti di penitenza. 
Inondò egli in pochiasiini anni 
molti monisteri in Ita) in , e 
aempre più in questa ne creb- 
be il numero . La virtù procac* 
€taDd(M|[ sempre grande «tim» 
presso cÙ tutti » quella di co^e» 
f iti Moiiaoi insinuò ai Vescovi 
ed ai Papi di ehianiarli , a ri- 
starò della regolare disciplinayt 
in variecitta ; ed in Roma stes- 
sa furono chiamati dagli Gmì- 
nentìssimi Card. Titolari per- 
ché nelle loro Chiese o Moni- 
steri,incui quella era quasi 
spenta, fosse da' medesimi re- 
stituita . li disordine«altrui tu 
sempre mai la cagione primar 
iìa per cuti Honaci dovettero 
é^bàndonare le loro diiettisBir 
ine solitudini <p e le ^irci^stanze 
degli incairiem , addossati ai 
jnedeimni a pub. vaotagi^oi , 
■ non permisero^ cfae dessi pro- 
seguire potessero nella prima 
osservanza, e disciplina 5 da 
essi intrapresa . In o<:ni tem- 
po però , ed anche ai presente 
qualunque delle monastiche 
Congregazioni hanno de' mo- 
òisterj'iieliejpvA seg rete' soH- 
tudini 4 in cui cobsemiio Vna 
assai rì|(ida.oM!jerViiii2a I e neW 
le citta ove furono chiadiatì a., 
pubb. ùliliti , sono esercitati 
Ikella lunga Salmodia» ÌJi alol|(*' 
nitrì privati e pubblici esercizj 
di religione , e si veggono essi 
servire la società ne confes- 
sionali , nelle cattedre, ne'pul- 
piti , negli ospedali, ed in tant' 
^ tri miui»cerì.Lo stabilimento 
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di nuovi Ordini e Congrega** 

7!Ìoni religiose ebbe spesso nne^ 
scopo , per cui se era necessa- 
ria ne' primi loro tempi la ri- 
gorosa osservanza di regole as- 
sai severe , non sembra che la 
sia stata di poi egualmente ne- 
cessaria, sou;gettu perciò a di- 
spense à cambiamenti , come 
accadde alla diaciplina della 
Chiesa universale. Questa nel- 
le mutazioni conservò senspr» 
iofiiUibilmente lo stesso spirito 
governata da' i^epi e da' Con« 
cilj ; e dì quelle i superiori ed 
i capitoli procurarono inces- 
santemente di mantenere lo 
spirito della regolare osservane 
za nelle diversità cagionata 
dalle diverse circostanze .] 
r Passò agli eterni riposi il 
Irondatore degli Qlivetaid 
in Silva neiran. 1348. per a«* 
vére assis^tò alle persone in* 
fette della peste che inondò 
l'agro oeneae, ed insieme per 
la stessa eroica cariti visagri^- 
bearono la rita ettanta e pia 
de' suoi monaci. L'esempio di 
un Sì rispettabile e dotto Fon- 
datore non potè non essere di 
grandissima ut^ità allaQhiesa 
di Dio.] ' 

\ dLOUAtJSTI>;nomefor- 
ìnatfotdal gree^ (M^s» ìattò, 
HttcVec^^ brujtiialw ; era ua 
crifi^o ii^ cui» tutta la vittima 
si coasiiiiiava col fuoco . Di- 

«jtinguévai^ *f^B^ ^^^^^H^U 
in cui gfi assistetitì màngiavaoò 

la carne . L'oggetto dell' olo- 
causto era di riconoscere ed 
attestare il sovrano dominio 
di Dìo sopra tutti gli esseri vi* 

vanti . . ■ , ■ • 
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Ifannese^cbequieUi iqua- e^primauo sovente con segni 

li r offerivano , siansi pérsaasi aeosibili , non baisU il solo dxU 

éhe la 'DlviniU « nulrisse o to intèrno ; vi vogliono dei sa- 

compia<^es»e dèi fumo e dell' o- crifizj , delle oblazioni , delle • 

dorè cUlle wni bluciale.Que- ceremunie , perchè ci ricordia- 

«to Acioceo erróre de» Pagani mo t he Dm è il padrone asso- 

non venne mai nella mente de- luto dei beni di questo mondo , 

eli adoratori del vero Dio j é e che dobbiamo essere ricono-* 

formalmente condannato nei scenti quando ce li accorda , 

Libri santi , Ps 49. v, i3. Js- paaàenti e rassegnali quando 

c. I . y 1 1 . ec. 1 vi spesso viene cc ne priva . Tal era il;^ seiuor 

replicato che Dio riguardà i derfi Qiàeausti • ' 

ééntimeoti del cuore. Còsi • Scnrbrà però che quetto ler- 
quando dièeai che Ùio ricévei-' mine «ia prèso qualche Volta 
te come un 'buòh odorè 1* oh dagli Scritturi Meri in un »en-s 
tausto offertogli dà Noè^'dopo 80 più esteéo , e che significa 
ft. diluvio , Gen, e 8. ri ai. è <>6ni specie di offerta e di cuU 
una metalbra , ia quale signi- to . Cosi, quando Naamauo 
fica che Dio aggradii sentimen- promette al Profeta Eliseo che 
ti di gratitudine che Noè con "t>n oflriVà più alcun o/ocattJ/O 
questo sacrifizi.» testificava , vittima a^li Dei stranieri 
perchè Dio aveva conservato ma solo ul Signore , 4. ìie§. c. 
la vita a lui , alla sua ramiglia S. v. 17. da ad intendere^ che 
ed agli anintali 4 * " • fton renderà più alcun cufto ai 
i Parimenti quando Dio diice ^ÀUi Dei .'in questo «tesso m-' 
ai Giudei per mezzo dei siioi so il l:*rofeta Osea V C* 14- 9' 5; 
Profeti, xhe è disgustato del e 5. Paolo Hebr, c, i3. i5: 
loro Sacrifitì e deiioroiiicenéij^ chiamano vittima le ludi e i 
Js. c, 1. v: 1 1 Jflr. c. 6. v, 20. oc, rendimenti di grazie che fac- 
;Pl^.ioro intèndere che a liii n04 ciamo a Dio .^erfi Sacrifizio. 
può piacere un culto puramen<^ ' OMBRA. Nei l'Iesi caldi 
te esteriore , quando quei che come la Palestina , 1' ombra de- 
glielo offrono , hanno il cuore alberi e un vafita^j-io pre^ 
macchiato da peccati. Per que- "ìàoso ; era ia prima cura dei 
Sto Davidde prega il Signora Patriarchi, quando si propo- 
di perdonargli le sue colpe , é neyano soggi ornare iu una Cam- 
concedere le àue grazie al suo pagna , di piàntaì^vt degli al* 
popolo , affincfaè neno ad esso peri per godere della loro om*^ 
Idrati i siiei ifizi che^ da lui gli )>ca • Mangiava U suo pane aU' 
saranno offerti I Psi fSo. «il^ ombra delia sua ficaja , 5. ii^'. 
Come i seotimentv. interni t^P*'4* ^' ^d. è lìna eSpres^ 
di Meligion^ noli possono con** «ione che indica lo sialo di 
aerarsi nel cuore degli uomi^ perfetta tranquillità e fciicità .• 
ni, né comunicarsi ai loro fi- Nei Libri santi ombra sovente 
iMuoU 1 4)ttaa4o almeno non li siguiiica protezione : il 6aimi«r' 
I,......- . ..siuio . .. «» *i , • ^ ■• , • ' * ' ' ■ '"** 
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dice a Dìo , 16 8. 
Proteigpimi all' (unbra jdelU 
ÌU0 alé , come la gallina cuOf 
pre i suoi pulcini . V Angelo 
dice a Maria LuC' c, \. v. 35. 
lia potenza dell* Altissimo ti 
cuoprirà colla sua ombra , ti 
proteggerà e ti dil'enderà da 
9gni . perìcolo . Ma . le ombre 
4eÌÌa.mart(^ signi fìcano o lo 
jptatò dei. morti che jA suppo* 
fieyaao' pigivi deUa luce j od ur 
Ha disgras^ia che.. ci. nu-tte in 
peric«Ìo di perinnf e in fleaso 
ngurato , l'ignorane e le tene* 
hre della idolatria . 

Dìcesi negli Atti degli Apo- 
stoli c. 5. V. i4- che la sola 
ombra del corpo di S. Pietro 
risanava gl'infermi. S. faolu, 
Hebr. c. ip. V. !.. dice phe la 
ie^^ge . di .Moisé non. altrp pre.- 
«ent^a iphe t omàra dei . bei|i 
lutyri 9 (^è^ dqa figura' ixn per- 
detesi (jblle .grazi^ che abbiamo 
ricevuto per.^eù Cristo. I Pa- 
gUmi chiamavànp (e ani* 

me dei morti ; supponevano 
che fossero alcune figure legr 
gieic « pome qpelle che . il pit- 
,tere abbozza sulla carta- 
. OMELIA. Nella sua origi- 
ne questo termine greco Aign^)- 
^cò i|oa ràfiuttanza, dipoi è iOt 
4ipca]rono,con esso l'oiottaMio- 
ni e i jermoni , che i Pastori 
«fetta. Ciiieia ff^cevano ai fedeli 
nétte radunanze di f^eligionc. 

Questo nonpie 9 dide M. 
yieurv , significa, un discordo 
^aipigiiare , come la parola 
latina sermo. ^ e chiamavasi 
^osi i discorsi che sì faceva- 
no in Chiesa , per mostrare 
che non erano orazioni e dir> 



scorsi stilò iati , come quei à/^ 
gli tutori profani,, ina traU 
tenisnenti , come qiielli di ìin 
rhaestro coi suoi divicepoti , o 
di un p^idre coi stioi 6f:iiuo1i. 

Quasi tutte le o/we/£<? dei Pa- 
dri (Treci e Latini Jurono fatte 
dai V^Hcovi , non ne fibbii,mO 
di Ciemeote Alnssandnnu, liè 
di T«rtnlÌiano, perchè ne i p ri* 
mi necolt - non si cUaya:«bel 
aemjjiiéi Preti predil^aaeìro / 
' se ciò fu permesso ad Origene^ 
di cui ne abbia^^o le ó^neUef 
questo é statò uri privilegio od 
ima distinzione particolare . 
Nel quarto secolo anche S. Gio. 
Crisostomo e nel quinto 5. 
Agostino hanno predicato prx— 
i^a di essere innalzati al Ver 
scovatQ a causa dei gran ta* 
kiKi che si icojri;evano in essi * 
. Fpzio distingue X^ óiéeUa èfi 
un sermone, piereh^ quell'a fii*^ 

cevasi iamiliarmè,nie d)H 1^ 
stoiri 9 che' interrogavano i I pòi^ 
polo e n'erano interrogati^ cO* 

me ini un.i conferenza , e che 
i sermoni si facevano iti catte;- 
dra alla foggia. degli antìclii 
Oratori .. * . 

In generale i Protestanti han» 
no di mostrato ^pochissima stt* 
ma per le. o/iidlif# dcii Pfidri j 
dicono esseve discorsi ^t^i 
%a ordine riè ineto4o| » lezioni 
di morale va $^4^ e sujpiecfiqialr^ 
che ^dn f uroii9 esattamente 
saminate , e molte sono sfor- 
zate e faUe , Sfortunatamente 
gì' increduli fecero questi siessi 
rimproveri contro i Vangeli , e 
tutti gli scritti del nuovo Te- 
stamento I protestanti avrianO 
dovuto pre federe questa ap|« 
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SlicazSone e prevenirla ; quaii^ 
o i lori» Predicatori avrufiiio 
fatto praticare più virtù e buo- 
ne opere che non fecero ì Pa- 
dfi « fjJA perdoneremo se si 
credono migliori Moralisti • 
P^edi Morale . 

Mosheinr» pai landò degli sfor- 
zi che fece C tr lo Maj^tu» per 
riaccendere nelT Occidente lo 
studio della religione , lo di- 
sapprova in due cose y i. di 
IftVere conff nnato \* uso che si 
ayea di leggere al Dopolo i 
pezzi staccati della ocrittura 
Santa , che sì chiamano Epi- 
'Sioh ed Evaneelj ; «i i a ver fa t l o 
compendiare le omelie dei Pa- 
dri , affin» hé i Pi *'li ignoranti 
^potessero impararle a memoria 
'e recitarle al popolo ; uso che 
coiitribui , dice Mosheim , a 
mantenere l' ignoranza e inhn- 
jgardaggine di un Clero inde* 
jgnissimo di .portare questo 
nome. 

Tuttavia è costretto questo 
'Critico di accordare che con- 
siderato lo stato delle cose 
neir ottavo secolo , le cure dì 
Carlo Magno erano tanto utili 
che neceSvSarie , e se non pro- 
dussero più fruito fu contro la 
sua intenzione . Stor, Eccl. 8» 
sec, 2. p. c. 5. § 5. 
, Di fatto cosa più poteva fare 
Carlo Magno a trarne gli anì* 
mi dai letargo m cui erano 
immersi ì £' .fat9o chi' gli sfor* 
.zi di questo Principe abbiano 
riuscito ad accrescere la igno- 
ranza e la pigrizia ; il contra> 
rio è provato dal numero di 
uomini dotti che si videro nel 
nono scci|io ^immediata^ci^te 
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dopo ia morte di Carlo MàgnU. 
TiO stesso M'>sheim citò Ama» 
lario , Vescovo di Tre veri ; 
habano Mau ro A rcive.ncoVo di 
MugonZa ; Agobardo Arcive. 
scovo di Lione; Ilduino A (.»ate 
di 8. Dionisio*, inarde A- 
bafe di Seli;.gstadt ; Claudio 
di Torino ; Frecultìo Vescovo 
di LisieuXi Servalo Lupo; Fio- 
ro Diacono di Lione ^ Crisiiano 
Druthmaro , Oodescalco , Pé* 
scasio Radbeito « Bertramno t» 
Aatramno , Monaco di Gorbia'; 
Aimone, Vescovo dì Halbep- 
Stat ; Walfrido Strabone ; lif^ 
cmaro, A n:i vescovo di fVeims; 
Giovanni Scoto Erigena , Re- 
migio Bertero , Adone , Ai- 
moino Heiric , Reginone A* 
bate di Pruni. INon se ne avea- 
no veduti tanti nel secolo 
ottavo . 

Poteva aggiungervi S. Be^ 
nedettò Abate di Aniaoa «eìtit 
'LingUudoca ; AmV>lone e Lei* 
drado ^ Arcivescovo di Lioh'éi 
'Gessé Vescovo di Amiènj» ; 
Dungaio , Monaco di 8. Dìo- 
nigiu ; Giona Vescovo di Or- 
leans; Atlone o Aitone Vescovo 
di Basilea / Seduttore Ibernese/ 
Tegano , Gorepiscopo di Tre» 
veri , Ansegiso , Abate di S, 
Vandrillo , Odone Abate di 
Gorbia e Vescovo di Bcauvais; 
Enea Vescovo di Parigi ; An- 
ge lomo Mpascodi Lui>eà; Pie«> 
tro di Sicilia 9 Usuardo e AK<« . 
bone ; Mpnaci di S. Germano 
des Pres y ec. Motti Pa|^ che in 
questo secolo occuparono la 
santa sede , provarono co/le 
loro lettere che possedevano 
ic scienze ficclesiasliciie • Duo* 
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que non è vero che sìeno itati 
iutruttuosi i mew adoperali 
daCarlo Ma^no per lianimare 

io studio delle scienze . 

OMFALOB^ISIGI Dissero 
alcuni Se rilion chi^ questo no- 
me era stalo dat<^ ai Bo^'iinoli 
o Paulicianì dell» Bul(^arid : ma 
è più probabile ctie 8* abbia 
voluto indicare con questo gli 
Esicasti dell' uudeciinpe<ioat* 
Cordiceiinit» secolo . Questi e* 
rano ceni Monaci fanatici che 
credevano scorgere lo spleifc* 
dorè del Ta borre nel loro um^ 
Jbilico . P^edi Esicasti . 

OMICtDlO ovve oUccisio- 
ifE ni uoM<> ; delitto di chi 
8en£.a legittima autorità toglie 
la vita al suo simile. F/ cosa 
degna di rifl sso che il primo 
Relitto commesso da ui^o dei 
figliuoli di'A<l«ibo« faàse ivii 
«NMdiÀlto • ld<Utf per fard co- 
MtemVji^oM^^r pronunziò 
contro O^inOf ttccìsore di suo 
Aratello» (|aMta terribile sen- 
tenza : Li voce del sangue del 
tuo fratello si alza dalla terra 
e grida vendetta contro di te. 
Caino stesso conosce aver me 
ritato U morte ; trema sulle 
conseguenze del 6\ìo misfatto* 
Gsn*c. 4. ¥. IO. DjpoiidUliaviOk 
'iparliindo Dio ai tìgliuoii di Noe» 
proibisce nuovamente romici** 
dio» perché r uomo fu (atto 
•d immàgpntdi D io j dichiara 
'die sarà «pncao il caogue dell' 
omicida per espiare quello che 
c^li «esso avrà sparso , c. 9. 

6 In ogni tempii ed in ogni 
luogo si adempì una tale pre- 
dizione ; un principio, di e(|uità 
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natuntU fece comprendere m 
tutti i popoli che la pena del 
taglione è giusta in questa cir** 

costanza • 

Ma se fosse vero , come pre- 
tendono i Materialisti , che 1' 
Uomo non sia altro cdc un po- 
co di materia organizzala , e 
che appartiene ai suoi simili 
solo pel bisogno , all<ìra non 
YÌ sarebbe altra legge né altro 
dritto the quello dt 1 pi ù forte; 
nod si vede peruhé chi ucci- 
desse un altro in un thomento 
di collera , fosse piti reo di chi 
uccide un animale . 

Iddio parimenti proibisce 1' 
omicidio nella legge ohe da a^ ii 
Israeliti pel ministero di Moi* 
$è . Si comprende iche con cid 
stesso Dio ha proibito ogni 
specie di violenza capace di 
levargli la salute o le forte, 
causargli 4ei dolore ^ e se air 
spiego con chiarezza. in moll$ 
altre leggi che fece aggiungèit^ 
al Decalogo . 

Finalraeate Gesù Cristo non 
si c circosrr tto a rinnovare 
la stessa leg^e , ma proibì U 
collera e la v«»ndettà ^ questo . 
era il solo mezzo di preveniris 
tra gli uomini la violenza e Ì 
cmieidioMait* c. 5 y. 2 1 . Per 
ciò questo delitto è infinita^', 
niéfìte pju cóinune trai popoli 
intedeliche tra le nazioni cri- 
stiane- Gesù Cristo istituendo 
il 15 ittesimo , la Cniesa stabi- 
len lo i raortorj e gli onori fu- 
nebri , si affaticarono con più 
cHicacia ad assicurare la vita 
degli uomini , che i Legisla^ 
tori con decreUre 4elle pc^^e^. 
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àfi^Wé contro gli ntìllfMli -' 
il nascere ed il morire di un 
uomo , sono due avvenimenti, 
la cui pubblicità non può esse- 
re troppo bene provala , su 
questo punto essenziale la re- 
ligione va i' accordo colla più 
«ana politica • 

. GÌ' iocredttU del nostro secolo 

ger non farai ravvisare questo 
eoefizìe , esagerarono il nu> 
mèro degli omicijd) • e delle 
stragi commesse a motivo di 
religione , dal princìpio del 
mondo sino a noi , soprattutto 
presso i Giudei e i Cristiani , 
e ardirono asserire che questa 
frenesia non avea avuto luo- 
go presso gli altri popoli del 
|Mndo . . 

Crediamo di aver dimostrato 
in un' altra Opera la falsili ifi 
pacata obbiezione in \:utte le 
sue parti I Trat. Stor e dom. 
della vera Rolig, 5. c. 8. 
II. 4- $• 17- ^ l^i provam- 
mo I. che il calcolo degli orni* 
/cidj fatto dai nostri avversar], 
falso, e che è più della metà 
esagerato ; 2. che nella mag* 
gior parte delle /guerre,, dei 
tumulti^ delle violenze, cui 
ìLsobo abbandonati i popoli , 
la religione entrò còme un pné* 
' testo i che le vere cauae furono 
le passioni ttmane , la gelosia \, 
r ambizione , gli od j nazionali, 
il desiderio di vendetta , lo 
spirito d'indipendenza, e mol- 
ti increduli furono sinceri nel- 
r accordarlo; 3. non esservi 
presso che alcuna nazione sot- 
#to il cielo cui non si possa fare 
, lo stesso rimprovero $ ed nlr- 
Uamò citato P esempio degU 
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Assirj, Persiani , Sirj , Greci a 
Homani , Galli , Germani , A- 
rabi Maomettani ; vi si potria- 
no aggiungere i Tartari ; 4^ 
che accordando anche per po- 
chi momenti agi* increduli tut- 
te le loro supposÌ2|(«itecalco' 
li , quantunque .sìeno falsi > 
egli è eziandio . evidènte clie t 
motivi di rel%ione , e la carità 
che c' ispira , conservarono 
ptà uomini che non ha potuto^ 
mai il falso zelo di religione « 
Ella é un'assurda e maliziosa 
itigiiisti^ia attribuire alla reii- 
gione i delitti che proibisce , 
e non istiniare, punto il bene 
che comanda e fa praticare . 
Sarebbe troppo lungo mettere 
qui particolarmente tutte la 
prove che citamm(> » 

Pressi» la maggior parte 
nazioni antiche anche le piè 
regolate non si riguardavano 
come delitti 1* aborto volontà^ 
rio , r uccisione dei fanciulli 
mal ( onformati, la libertà uni- 
versale di esporre tutti i fan- 
ciulli , il combatlimento dei 
gladiatori per divertire il po« 
polo , V uccisione degli schiavi 
o la crudità tti lasciarli perire.< 
Il Cristianesimo e non la 
sofia, ha corretto questi disok» 
dini distruggitori della urna» 
nitò. Quando terminerà dì sra- 
dicare affatto la frenesia che si 
mantiene presso alcuni dei 
duelli particolari proibiti dalle 
leggi? Dunque un faUo punto 
di onore può cancellare la mar- 
ca d' infamia annessa all'omi- 
cidio ? Il militare é meno ob» 
bligato ad essere GristiaiiiMebé 
noma di onore f $eppe uà ten^ 
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k| rehgrnne tnoderart la fé- 
^rocia dei Barbati ; al giorno d' 
oggi non vi rìotcè a rendere 

ragionevole una nazione beli 
regolata . Gli increduli rimpro» 
aerano alU religione la sua 
impotenza , ma la loro filoso- 
fia non è più efficace , ne' 
più operano le leggi civili . 
Perchè la religione riformi gli 

, nomini , ÌA9€Ìpui che eftft co* 
nincino dèi oredeìse* 
. 01fISSI0»^e . Non fare ciò 
cbe'd emenda la legge di Dio, 
è un peccato di omissioDé • 
Come la parola Evangelica ci 
comanda molte opere buone 9 
e depjli alti di luUe ft- virtù, la 
maggior parte delle colpe del 
Cristiano »ono peccati di omis- 
sione . Ma con^e la inav>erten- 
za e la fi agilità vi possono ave* 
re gran parte , ordinariamente 
qnésle .colpe non sono tanto 
gravi' coma i peccati di com- 
missione f ì quali consistono 
nel fare ciò che la legge diBio 
ci proibisce . 

OMOOUSIANI , OMOOU- 
SIASTl . Gli Ariani per di- 
spregio chiamarono cosi i Cat- 

• tolici che asserivano che il 
figliuolo di Dio é homoousìoSf 
ovvero consostanziale a suo 
Fadre. ^<fi Co]i8oaTAiiziAt.B* 
Unoerìco Re dei Taódali, clie 
èra Ariano , spedf un rescritto 
a tutti i Vescovi Omoousiani . 
ed. alcuni moderni incieduli 
afFettarone di ripetere quejito 
nome . 

Gli Ariani appellarono anche 
gli Ortodossi Omuncionati , 
perchè ammettevano due na- 
ture in Gesù Cristo ; cioè la 
^yimt4 e la umaniU . 
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D>1tr« paHei semacldi Ifoi 
tfno furono appellati Umun* 
c io n isti perché dicevano che 

OeAÙ Cri sto era un punì momoé 
Finalménte ^i chiamarono 
Omuncioniti corti eretici , i 
quali assèrivano che Dio cre^ 
andò l'uomo , avea impresso la 
sua immagine non all' anima» 
ma al corpo « : , , 

[ OMOUSlOS , «p#:/<r/of., . 
hùnsosiantiédBttvok della ^es- 
sa sostanza. Se i perfidi Ariar 
ni tentarono di eludere eoa; 
sofismi tutti gh argomenti d^ 
Padri Niceni ; piir» per atte- 
étazione di S. Atanasio la sola 
voce ofÀ9V9ivv fu da loro a* 
tempi del medesimo temuta, 
perchè dessa sola atterra U 
loro eresia . Quindi procura- 
rono di porla in una perpetua 
obblSvione » merceéhe nelle, . 
molte formoledi fede eihiaeprp' 
quella parola i mentre con esljl 
si studiarono di spiegare^ 9 oe» 
aia di abbattere la uguaglianza 
della natura del Padre e del 
Figlio.Cospirarono cogli Ariani 
a tale orrenda impresa i Se- . 
miariani, e v'hanno cospirato 
fra' moderni Stefano Curcel* 
leo , ed il famoso Clerc ; e co- 
desti principalmente a'atteii^ 
g«no alla divolgala voce j che 
la detta parola sia staU prò- 
icritta nel secondo Concilio 
Antiochen* in cui fu condan- 
nato Paolo di Samosata . Cosi 
anche aderiscono a tale fama 
de* tempi antichi i teologi cat- 
tolici, 1 quali altro non fanno 
che indagare sollilmente le ra- 
gioni di quella proscriiio- 

(H celehni» uni dotta 
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écrittove» ii P- Fastooi delie 
Scuole pie , il quale, stimava 
«essere iitìlissima pe' ^itti sto- 
riciuna moderata incretiuliià, 
illuminato dal eh. Prudenzo 
Marano pubbli' ó ifi q'i>_'Sta 
dominante nei 1775 mu dis- 
se rr.^ione dfi twcii HO dOU- 
SlO.y j nella quale ifn|irese a 
di mostrare che la suddetta prò- 
-icrìzioike non vuoisi ìraj^ittne- 
.Volmente sostenere » perché 
contraria ai venerabili monu- 
menti dell'antichità ,dai quali 
linftiadi lui sentimento , è chia- 
l'à cosa , che ì Padri Antio- 
cheni la vollero consacrala di 
unanime consenso J 

( PrÌ!n. er<nn 'nte osserva , 
che circa anni otto , innanLÌ 
ai Concilio Antiocheno Il.( in 
cui fìida essi condannato Pao 
lo di %Samosata nelP^anno 269* 
«Icuni Penrftpoiiti accusarono 
'preiÉso b vS. Sede Dionisio Ve« 
'SCOVO di Alessandria , come 
se questi avesse affermato , il 
Figlio di Dio essere creatura, 
e non con'iostanziale o\ì.out(9v 
al Padre . Il Papa, panmeiUe 
'Dionisio , in un dacilio fto- 
mano , condannando quell'er- 
rore, approvò ia psrolasud- 
idetta , e Dionisio Alessandrino, 
scHvendoalR. Ponisfice, dis- 
sipò le false acense t e si pro- 
testò di avere nomiaato e cre- 
duto il div. Figliuolo conso- 
stamiàlé al Padre , sebbene 
non avesseegli ritrovata qjella 
parola nelle Scritture ; come 
attesta S. Atanasio , il quale 
anzi r obbjetta più volte agli 
'Ariani . Quindi è manifesto , 
icÉft nel secu I0.la pirok «pò- 
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Colica Chiesa , coinè in-cfaell* 
di Roma , della Litna superio» 
re, e dell' Egitto; nè i Penta- 
politi avrebbono portato a Ro- 
ma queir accusa , ne una tal 
voce non fosse stata e pi essa 
di loio , e de' Komani assai 
conosciuta; a pertanto nota fu 
àncora a« popolo cristiaQO.* 
Inoltre U stessa parola fu di 
que' tempi couosciutàed usatH 
da O i^eoe , e dai S. Marcire 
Paoi^ilo ilio discepijio ed eii«> 
co niaste , e pei Ció dalla cele- 
berrima scuriia A.Kssandrina. 
Poti à e^ì'ì ddunque dirsi pos- 
sibil'', chè la voce stessa , ca- 
n«>niz.zata da tante Chiese , e 
principaime ite dalla Romana, 
-e notar al popolo medesimo , 
sia stata proscritta in un €!<» a» 
cilio in que' nìedesimi tempi 
congregato^ Così' r^^tomi ilP. 
Fessimi . ] 

[ iVlaè qui da ^rodunsi unai»* 

gomento fondamentale, sfug>- 
gito dalld perspicace m nte dì 
codesto Scrittore. D je turono 
le eresie insiom*? c tOf^iunte 
dell' empio e soz,xo S » 00 i ite- 
no. Negava egli u la dtàluizio- 
no re^ie delle ti« divtoe per- 
sone» e a. la dìviniUI di Cristo; 
neifòegii queste due verità con 
quello soandaloK, che nascere 
deve da>persona assai ingegno- 
sa, com^era.c«»lai , e J insieM 
poteiìte, lualora dessoPutriar- 
ca «ii Costantinop^fli , prut<'lto 
dalla incauta r«^giria ; e tale fa 
loscanJalo, che q lasi nuovi 
compar/er o co lesti suoi erro- 
ri . Si r uno che 1^ altro infeli- 
cemente spuntarono siao dai 
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prìwé keoolo dellÉ Ghiean, èìk Anltocfaeiio » aoti dalle d^ed 

a' tempi del sopraloduio Pa- rispoite , dffte dii Paolo di Sa- 

Inarca di Aleaaaod ria /Dioni- 'intx«ata ad fìltietianti quesiti 

aio , maggiormente si sparse ide' Padri Aoiioiiieiiì , punto 

per opera di Sabellìo > il primo non appai isc e Hlcuna diificoltà 

tlei due errori suddetti . Ep- su <ii quella parola . Il òamo- 

pure ,come osservò il P. Fas- saturni si studiò in quelle sue 

fioni , era già in molto vigore rispt «le di sostenere i suoi er- 

la parola o/uooi/<r/oi» . Ne ha egli rori cecile Scritture; non avreb- 

l ecato i monumenti sino dai be egli ancora procui ala la sua 

tempo di Oi igene . Ma in tutti difenaioné cella Fede della Ro- 

xodeati non v'aita' il minimo io< mana e déll^ altre Chiese , «e 

iKno « che fosae parola di re* colui ingegnoso , che èra , à- 

cente introdotta nella Chiesa . vesse potuto penetrare in 

£' pertanto.da pensare che la quella parola un senso a' suoi 

già usata sino da' primi errc^ri favorevole ì } 
tempi di essa , introdotta in- [ Soltanto 90. anni dopo là 
sensibilmente da qualche 8- condnnna di Paolo Samosateno 
Padre , senza alcun contrasto si sparge una f «ima che quella 
de" fedeli , anzi con approva- parola fu dall' Antiocheno 
-2Ìt;ne di essi , perchè espri- Concilio proscritta ; e da chi ? 
metile ai vivu la loro fede . dai Semiarìaoi . £ costoro t 
Eppure la Chiesa , in que' mendacissimi , almeno come 
Ifrifflf' tempi non g udicò né tutti gli altri eretici , merite- 
opportuno di sopprimere quel- ranno fdie ciecaibente si pvé^ 
In parola , é cagione i delle già sti lurotutta la fede? A tempb 
ittsorte eresiOyOmonime aiYat« del Concilio Niceoo temettero 
to >><|uclle di Paolo Samosa- g)i Ariani quella parola , in un 
tenO'. Avrà poi essa mai tempo meno lontano dal Con- 
prudentemente giudicato d^i cilio Antiocheno non seppero 
proscriverla in un numeroso opporre ai PP. ISiceni la pro- 
Concilio , dopo che erane ma scrizione ^ella parola stessa , 
nifesto a quei Padri l'uso della come fatta da'PP. Antiocheni . 
Romana, e di tante ahreChie- Ebbero poi i Semiariani l' ani- 
ce f Se di ciò fare non v'ebbe mosità 5. anni dopo del^^Mice- 
ragione prima; non vi ha cer^ 00^090 dopo l'Antioeliefkod' 
tàniente di poi , giacché gli inventare codesta fanfaluca 
érrorl erano td in sostanza ed Vn Concilio si numeroio , U 
ini aspetto i medesind . Fu prndenU avrà senza ragtone 
^oellr una voce introdotta ed proSfritta una parola» la quale 
'ttpprovSta da' ^attofici , e non era già come dicemmo , con- 
già dagli eretici ; dovette la secrata da tante Chiese e dalla 
Chiesa , senza un nuovo e ri- homana? ] 
marche vole motrvo condan- [ Cagiono nella Chiesa tanto 
Sfarla ì Dagli a^ti del Consilio rumore i' accusa de'PtrAUpo- 
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litiini portata nlla S. Sede con- fos^e a quello di Samo^aten^ 

tro D'Oiì'8»(. A. essandrino, co- c«»mune A tempo del C 'nclio 

pie «e codestv» Vescovo avesse Niceno v' erano perancbe de 

nogiitu , (^ssere ti Figlio con- discepoli dello^steMo P^olo , 

sostatiziaU ti Padre i quali detti P«oliaoÌ4ti , . di cui 4 

turbolenze . prodotte ^avrebbi^ menzÌQne.nel can. 19. di de^ 

la lettera da' ^adri Antioche- Gonciiio . Ne perUi)to allora t 

ni , spedita a lioma ed a tutte cioè nel tempo pjù opportuno, 

ieCasese, per partecipare alle ebbero il coraf:gìo.di mentire 

me-desìine la condannadi P^o• il fatto del Concilio Aatio( henq 

lo vSamosuteno . Se dessi àvcs- quantuni^ue dessi obbjettasse- 

aero proscritta ir» co lest i or- ro diftìcoltà di qualunque spe- 

casìone la pai ola o^oou^tovì tp- eie , di qualsisia valore , come 

pure la stona non ci avvi.sa di far sogliono i fanatici dispe- 

alcuna perturbazio le insorta rati.] •. . t 

perlaipotetica coii lanna fatta [[ ^ior^io Bullo ScrìiMe noli 

di codesta parola dal Gonciiio avervi dubbio , che .nal Conci- 

Andociieop .] lio Niceno non bjsse posta a<| 

( Éfagli Ariani alm^nOyConie esame la difficol^ nata dal d^^ 

nccennammo sarebbe ^libtta* creto de* Padri AtitiocheQi.Mn 

^epte statò manifestato a loro, risponda egli stesso: In .u|i 

nrtf quel decreto, se realmente affare di tanti secoli deve riccr 

fosse stato dagli Antiocheni vere il nostro consentimento 

F»dri promulgato. Egli é noto la seniplice asserzione di un 

quanto strepito fecero yli A- moderno scrittore, privo dell' 

riani in quel Concilio, perché appoggio di antichi monu^ 

inserita non fosse nel simbolo, menti ? ] . , 1 

Noa era questo forse il tempo [ 11 silenzio, adunque degli 

oppoirtuni9«iii^o per dbbjettar* 4knant sà dì quel decretp An? 

.ne la , sognata proscrizione l tiocheno , a tempi del Cònciiip 

.Alcuni Ariani, pcratteatazion^ diNtceaèun .argomento de* 

di Socrate e Sozomeno dissero negativi ^he portano seco tutte 

Padri, Niceni , che doveva ..le .condì 7, io ni necisssarie al po« 

quella parola tacersi , perché sitiro . Dalle cose anzi dette, 

ì Sabelliani ed altri avrebboiio gli Ariani se realmente esisteva 

potuto imaginarsi un senti- quel decreto, saputa ne a vreb- 

. mento diverso , dicendo che bono V esistenza . . Avevano 

poteva essa significare la divi- tutti i motivi per produrne 1* 

aione delia divina sostanza: autoriti, né vi poteva essei-e 

questo affare fii matjjramente motivo che li dovesse trattene- 

.^sammaló ; ne perj^maì .0^ re dal nen appettarsi ad essa ; 

gettarono gli Ariani Tautorii^ dunque il loro silenzip è unar^. 

^ àe' ^adri' Antiocheni che a ves • go mento tanto valevole quanto 

aero proscritta quella parola , lo é il positivo . J •. . . .. ' ... 
'.Mbené f afrore . di Sabibllio tNoi aooétenefemo qui unii 
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f^agiaife inttinseca , cui non 
jpensò'ii P. FaMoni «aasiib^oo 
grecista , per dimostrare anìw 
ralmente impossibihe (jue|'da« 
creto deTadrì A'ritiorheni con- 
%to la parola òf^ow^i^y , Se v' 
erano rtfgioni di proscriverld , 
queste ?arfbbono , perchè co-, 
desta parola potessr sighiiicare 
divisione de la divina sostanza 
fra il Padre e il figlu) , come 
per autoiità di Sodiate e di 
8ozomeno obbj e tlarono ià'Padri 
fifìceDi ékMnì Ariani ; o perchè 
air opposto <!onfondes8a le 
Mrsone» come pretese* SÀbel* 
fio , Ma oe* Tuna ne' l' altra di 
Queste due rapuni è 'di alcun 
peso. Fu Condannato SabcUio; 
eppure avanti e dopo di lui fOi 
usata la parola consostanziale. 
I PP. IViteni esaminai ono l'al- 
tra j contuttociò ritennero la 
Stessa parola , e la inserirono 
nel simbi)lo . L' adoperarono 
éontro gii Arìuni ^ e cosi ndi 
certamente litcrediamoldUli pid 
énticlil Padri nsaù contro altri 
eretici , che con minore scan- 
dalddiArio negata più volle 
avevano la divinità del Verbo 
e di Crislo ; task né quelli nè 
questi sì dichiararono di usar- 
la Solo nel senso opposto a'tuli 
eretici , quasi che la stessà 
pai ola, considerata in se stessa 
fosse Soggetta ad altre signifi- 
dazioni . Siccome allorché le 
proposiiiotii si condannano 
, éssoluuménte , s1nten4e coii- 
dannata il tòte seiisk^ naturale 
ed ovvio • cosi mentre la-Chlé* 
sa parla assolutamente , deve 
intcndérsi nel Suddetto senso 
iB^de9lm<> . Quindi age 
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éosa il pensare ohe quella pà^ 
irola VfM^uiiài composié dà 
6fio{ eovo'tè'tteì sc.nsoisuoowid 
eìiatiirale non pòssa creai^e'net^ 
le menti l'idea di liivìsiòne, o di 
Confusione , sicché o confusd 
sienò le pèrsone, cui conve'n]gai' 
la proprietà di consonstanzìa^ 
le , ovvero divisa sia la sostan- 
za , di cui si ono desiie conso- 
stanziali . Con questa analisi 
di tale parola si leggano ne' 
ereci lessici le parole compo- 
ste dalla prima ofione vedras* 
si verificata r idea 9 'che noi 
abbia mò' accennata . ] ' * 
* Basilio ^ nellà sua lingua 
greca dottiss mo^^p. 26. aliaS >, 
5oo ) scrisse* che la parola 
9/U99f/ir/o? corregge di sua natu- 
ra l'empietà di Sabellio, poiché 
essa dà l'idea delle distinte 
persone; mentre una cosa noni 
dicesi con.sostanziale a se stes- 
sa i ma bens^ ad una altra . £ 
& Ambrogio ( de fid. I. * . c. 7, ) 
dice cbé la stessa parola dime-' 
atra e la distiuzióoe'delle per» * 
sone , e l' tknltà della natura ; 
Periochè non v' ha ragione al- 
cuna da sospettare , che i FPl 
Antiocheni abbiano potuto pro^ 
scriverla con loro decreto . J ' 
\_ 1 Seniiariuni , come narr% 
S. Ilario nel libro de'Siuodi," 
in una certa loro lettera de 
Homousii exposUione j scris- 
sero clié i PP. Antidchehi ri« 

fmdiarono quella parola, ài- 
orchiS condannaronò il Saino^' 
satenò. Sì congregarono custc^ 
To nel Goffioitio AnciràftOyeniV 
-piafWente proscrissero chi' as- 
seriva \ essere il Figlio conso'-« 
stanziale al Padre / ma oè in 
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quella lettera , produssero un 
in«-)immeiito in prova «Iella loro 
asserzione j né in co lesto si- 
nodo ricordarono per un mo- 
aumeato T Antiocheno . E co- 
storo debboBo meritarsi dopo 
go. aiìni di wlenzio sù quel de- 
creto 9 tutta la fede degli eru- 
diti ? W qui troppp o]^rtiiiia 
la risposta di S. A^*o8tino ( 4ft 
unì e Baptism» ) ad una accusa 
di Petiliano : Quid labarem 9 
disse^roòare deferiti onem me 
am , quum ille nec tenui tfir 
probare conatus si e accusutio- 
nemsuam ? Il l^. Passoni pro- 
cura di poi di provare , che i 
Semiafìaoi nemmeno lessero 
' l'epistola del Sinodo Aatio* 
èhenoj ma il silo argomeiito' 
resta confutato da ciò cb& di 
Paolo Samosateoo dkse e prova 
éb* monumenti il Bernini nel 
t: I. delle Eresie . J 

[/Né giova alle prove sìnora 
addotte ohbjcttare che Ata- 
nasio Iiarit>,e Basilio f^inno 
. menzione del decreto con cui 
i Pi-*. Aotiocheni proscrijiserp 
la suddetta parola. Impercioc- 
ché Aiaoasìo nei suo libro 
de* Sinodi n. 4^. disse: giac» 
i^bè ( cbnt* essi dicono V Se» 
mìariani , perché io non ho t 
epìstola ) etc. parla sulla 
parola degli stessi ^emiàriani, 
e supposta;^ non concessa la 
verità del fatto , loro rispon- 
de ; perciò noo attenta egli 
quella sognala proscrizione . 
Dicasi lo stesso di S. Ilario ; 
come sì può vedere nel suo li- 
bro pari mente iid'ò7/20tì?* n.8i. 
ove si appella All' epistola sò- 
pradetca deVSsmiariaiiì. $. Ba* 
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silio ep. $2. sembra che asso-» 
lutamente attribuisca a qua' 
l^H. Antiocheni il decreto del- 
la proscrizione , di cui par- 
liamo . Scrive egli pero ia 
maiiiera che dimostra di non 
avere letta l'epistola de PP« 
^Antiocheni « n.è di avere con* 
sideratò, come si mellita va 1^ 
affare ; e quindi di avere se* 
giiita in ciiS la.' sparsa voce jì 
resa volgare . ) 

[ Ma che più ? Abbiamo 
nello stesso Concilio Antioche- 
no il simbolo recitato .da que* 
Padri m contraddizione ali* 
errore di Pai. Io Sam )sateno , 
nel quale più volte il Figlio ò 
appellato eónsostanziaw air 
padre , conie le|;gesl nella e*' 
dizione di Ardurao. AHàtbi^ 
mt>|« <li esso » i^r errore dell*^ 
^maDuenSe é scritto fy A^t/m 
yaia , in vece di tv W/j^aii» ^ 
Quello di Nicea è noto a tutti 
per lo stile e per la condotta 
assai diverso da quello, di An- 
tiochia . Gelasio Ciziceno » 
Vescovo in Palestina, che visse 
circhi gli anni 47(>>i raccolse la 
Stojria degli atti del Condilo Ni- 
eeno dall'antico scrittore Da|* 
matio in tre Ifbrì \ e non fa aU 
cuna menzione di quella for- 
mo la , che sarebbe stata UttA 
delle pili rimarchevoli cose da 
inserirvi . Nò Fo^ìo né Com- 
behsio diligentissiuii scrittori 
la ricordano. Né v'ha che 
fare ilcan. 19. del Concilio Ni- 
ceno, come per impegno disse 
Valesio , privo di ragioni per 
sostenere che quella formola 
di Fede sia. del ITiceno , noa 
detr AiiUocheno Còndllò • Fi * 
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nalmenfe neVla pub. ronteflta- 
^ione di Fede del Cltro Co- 
stantinopolitano che sta negli 
Atti del Concilio Etesino, et he 
a* nome della Chiesa Costanti- 
nopolitana fù sc rìtta da Koie-v 
bio , e ti appella Ibrmola Aè\ 
Concilio Antiocheno , diata al 
Samosateiìo l' anno sìyo , ri-' 
irovasi la parola consostanzia- 
le . Alberto Fabricio , è Sa? 
muele Basnagio pretendono , 
che da' Padri Antiocheni nun 
aia stata pubblicata quella for- 
inola ; ma essi non hanno in 
loro favore se non che argo- 
menti negativi ; che anzi Ba- 
snagio poi con suo disdoro 
forma una- petizione di prìn 
cipip » recando per ragione , 
cke.i Padri Antiocheni abbor/ 
rìvanu la parola cònsoatanxìa^ 
le i mentre* dalla liòntefftaaione 
scriua t còme dicemmo » óìk 
Eusebio , si afferma che la 
Chiesa Antiochena usava nella 
puh. formola di F<-de la parola 
medesima . E' égli adunque 
possìbile che dagli Antiocheni 
Pàdrì sia stata , a cagione di 
Paolo Samosi^teno proscrìtta 
kk quel Concilio { Potremmo* 
l^i«col P. Faasuni erudétiasi^' 
mo altre osservazioni ; ma sti- 
miamo che ciò basti perdimò»^ 
strare » che non là mai prò:* 
acritta ne potè mai prosci 
' ver^i da suddetti Padri quella 
parola . ] 

(;NlR()Cl\iZiA;ar(eirin- 
tei p re tare i so^ui . ^ ecii So- 
gno. 

ONNIPOTENZA DI DIO, 
J^ei^ PorkAZ'à . 
: eiiOmCiaTA^ Questo 
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termine significa letteralmen- 
te , chi ha i piedi dì asino ; 
é formato Hai gret o Ovof, asi- ' 
no ; e da'Oi'O'^ unghia. Questo ' 
era il nome ingiurii sti che nel 
terzio Secolo diedero i Pagani 
ét Dio de' Cristiani. Bice Ter- 
tulliano che lo rappresentarci* 
no colle orecci'hie ed un piede 
da asino » tetiéndo un libro « 
e copc'rto con una veète d$t 
Doit<>re . Apologia cùp» 
A^^iunge che un Cviu ìeo apo* 
stata avca inventato questa fi- 
gura /, 1. tid J\ot. c. 14. Però 
pretendt»no alcuni Critici che 
nel testo debbasi li ggere O/io- 
koitis , generato lia un a.sino • 
TertulliAno'^on ragione si fii 
beffe di questà assurda calun* 
nia 9 ed capone ìà credenza dèi 
Cristiani circa la divinità. 

Cosa pud aver dato motivo 
a questa bizzarra invenzione 
I Pagani , si dice y riconosce» 
vano lo stessso Dio che i Giu- 
dei ; ma pure accusavano i 
Giudei di a^ioraré la testa di 
un asino. In questo caso il 
Giudeo Apostata vu le a mette-' 
re in iidicolo sl ti Dio della 
p r opHir . nazione come qneUo' 
dei Grist^anf'. 

. Nèlta ò'/orio deW Accade^ 
mia delie Iscrizioni 1. 14. in 
12. v' è una Memoria fio cui; 
si riferiscono le diverse lavo- 
le che gli Autori Padani bana- 
no inventato a danno «lei Giu- 
dei , e ne risulta che gli Sto- 
rici Greci e Koraain eiano as- 
sai mule istruiti delia Storia , 
dei costunu e della credenza 
dei Giudei . . , , 

Appione Gi»mm^ico di Ar 



Digilized by Google 



tjS ONO ONO 
lessandria , pretendeva che rono nel loro santuario la fi- 
quan io Antioco Epdanc Sac- ^ura di questo anim ile . Plu- 
chegj^iò iti temp o di Gerusa- tarco nei suoi disborsi ha co^ 
lemme abbiavi trovato una ter piato questa favola . 
ilta d'aAÌno , la quale era d*o- * M i lo stesso Tacito noi| la 
ro , e di un fómino' valore $ e ertàe : Gli Egisiaoi ^ dice 
bh^ fossa adoraia dai G'iudei'. j, egli/^. ^ , adoranaflfioldaiu- 
Giosetto Storico ct&e riferisce mali e certe figure coropo^ 
buestfl^ caluonià , la confuta , ste (ji diVerse specie ; i Giu« 
scendo vedere che i Qiudei dei ammettono un solo Dio 
non banno mai adorato alcun ^ che i|o'n si pi|6 comprende* 
animale, come facevano gli „ re', sé non col pensiero , 
l^izj. /. ì.contra Appion. c. 3. Ente sovrano che esiste da. 
' . Dioioro di Sicilia in alcuni „ tutta la eternità , paté ini- ' 
frammenti cavati dai suo 34. 1, imortale ed immut<)bile. 
libro racconta che Antioco „ Ri^a irdano corno profani 
essenio eutiato nel tempio , 9, quelli che fapprcsentauo ì 
vi trovò una stsit^ia' di. pietra „ Dei sotto una )orma umana | 
òhe rappresentava un uomo noti soffrono simulacri neU' 
con una gran barba montato ^ le loro città, 'molto méno' 
sqpra ùn asino , e che giudicò. nel loro teihpio essi non 
che q. testa figura fosse quella ^ rendono questo onore né ai 
di Moisé, nia ciò non bastava „ K > , n^ ai Cesari 
ptT istabilire la calunnia in- Molti moderni eruditi rin^ 
véntata da A p pione , si sa per trarciarono l'origine della ca- 
altro che 1 Giudei non lolle- luimia di Appione, e su tal 
ravano nel loro tempio alcuna soggetto formarono diverse^ 
Statua , e Tacito acorda che con^hìelture . Quella che pa» 
quan io vi entrò Bumpeu^ non re la più probabile è di Lefe- 
V era nulla. yre. Egli osserva cte il tempio 

Lo stésso Tacito , Hi^i. L fabbricato^ in Cgittò dà Gaia , 
5. n. 5. 5 riferisce dietro altri ^cerdoCe'Giiideo scismatico^ 
Scrittori» che M iìséed il suo eira chiamato 0>«« <tf''» ^ 
popolo scacciati dall' Egitto , spesso O' OtUatf tempio di 
perché erano infetti dalla léb* Gaia; gli Alessandrini nemi« 
bra, si ritirarono nel deserto ci dei iriudei lo chiamarònò 
d'Arabia, dove stavano per maliziosamente Of» ^*^fP $ il 
morire dalla sete, allor che tempio dell'asino, 
videro una truppa di asini sei- S. Epifanio parlando dei 
vatici che andavano verso una Gnostici giudaizzanti , dice 
grotta coperta d'alberi; e Moi- che rappresentavano il loro 
èé avendoli seguiti vi trovò u- Dio Sabaoth sotto la figura di 
na copiosa sorgente d' acqua i un asino i n\a questo' focto non 
èbe per graUtudine di questo' pare bastevòìmentc provato • 
•ervigio , i Cpiudei co^ecra- O^^or. dMAcead', d^J^pri»*^ 

\ 
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e. in li, p. 181. Mem. t. 2. 
p, 489. 

(ONORARIO DELLA 
KESSA . r 

I. Scriitori. nemici di esso, 

II. Si st ahi lisce da noi e SÌ 
dimostra lecito , coiia autori 
tà delia Scrittura , e dell'An- 
gelico , a fronte delle false 
interpretazioni de^ Novatori , 

III. Obbjezioni di costoro ; 
4^ n spa i te . 

"•[£/' Onorario della Messa f 
da altri detto limosina ed an- 
the stipendio » in qualche an- 
tico monumentu; e perchè non 
^i confonda con un vile con* 
tratto 9 pud anche questa pa- 
rola esuere opportuna all'inno- 

. <;euté aignifìcato , come si po- 
tri raccogliere dai testi della 

' Scrittura y che riferiremo fra 

\ poco . J 

[Anche codesto è uno degli 
oggetti , che ì moderni nova- 
' tori 9 sotto r aspetto di zelan- 
ti deÙ' onore ecclesiaftico ^ 
hanno inyeiiti io gag ) i a rdamen* 
té per inhevotire e togliere dal 
cuore de* fedeli lo spirito di 
l^età e di retigiune / Tale iti 
genere é lo scopo del cahoa 
de* mò.lerni errori . Noi perd 
non vojuliiimo singolarmente 
COSI giudicare degli erranti , 
de' quali sono sempre mr rile- 
voli di condanna le erronee 
opinioni» sebbene debba alme- 
no rimanere sospeso il giudi- 
zio delle non manifestate loro, 
intenzioni. J 

[L'anno 1748W fu p.ubf> 
^licata Jn Francia h bissar' 
tation sur l* Honorai'^e des 
Oesses senza data di autore e 
. ' Bargier Tom» XL " ' 
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di luogo : cosa solita ai nova- 
tori . Neir anno seguente fu 
acremente censurata nelle Me» 
morìe di Trevoux , sebbene 
gli autori di codeste , colla la- • 
ro Societày avessero per rego- 
la di non ricevere da' Fedeli 
alcun onorano di Messe ri prò* 
vato dall'anonimo autore. Que- 
sti fece neir anno 1762. ia se- 
conda edizione, parimentealla 
macchia, pretendendo ancora 
di atterrare le ragioni de' Gior- 
nalisti suddetti, di arra egli 
moltissimi de' gravissimi abu^ 
introdotti per occasione delT 
onorario dello Messe ; stimane 
dogii egli senza alcun rimedio > 
che propone , e pretende , deb- 
ba ristabilirsi nella Cristianità 
r antico costume delle comu- 
ni offerte all'altare , ossia , al- 
la Chiesa ; e per t«)i*Iiere , co- 
m'egli dice , il pregiudizio po- 
polare, si studia di dimostra* 
re , che le limosino particolari 
non danno a chi le offre mag- 
giore frutto di quello ne n* 
traggano gli altri , che le of- 
frono in comune , o che non 
ne Dflfrono alcuna . ] 

[ Uno de' capo- tori del par- 
tito moderno, il Sig. Ab. Tam- 
burini nelle sue latine PreJe» 
zioni di Etica Cristiana , erli- 
te nel 1785 ha rinnovate , non 
senza un biasimevole zelo , le 
alte querele contro gli abusi ' 
pratid dèìVtmoroH delle AfeK^ 
se , ponendo anch' egli alme- 

So indirettamente in dlscre* 
ito il ministero Ijacerdota- 
le^e procurando, pur' egli ij|^ 
seguito di togliere il sognato 
pregiudìzio del popolo , rap« 
^ • * la 
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' portu al fruttò cbe al raccO(;]ie 
dalla particoWe applìt axivtio 
di enéik f tatù d il Sauai'dote 

per quelli che a lui h utno of- 
Ferta la liiTn<sitiu a codesto fi- 
ne . Sf. la sud ietta ijarraz,io- 
ue di qu diaoi dilli non tosse 
scntia da ctii la de' pianse- 
DÌsiiCi pianj^iàteri sulm mia- 
gìnata curru^ionu e veccliie^za 
della Chiesa i sarebbe ii Sig. 
; ^Tatit burlili immune da ogni 
sospetto. Ma ti mondo tut* 
to bea sà « eom egli pensa 
su di CIO . Saia suo r incarico 
di togliersi Ui dojhio i .suspetii 
non ii'i'Hg'oiievoii , me Ufiico- 
BO dalle sue loquaci operette ] 

[ t uise adunque nel as o 
cerebio di codesto t apo-turo 
ia qucstioiìt ù sola ed é quust' 
ulnni<i suil' applicazione del 
fiputto della iVK sitai e la prima 
di II', onorario é un^ pellucido 
velo alia medesima ila es-' 
seiido realmente due e di ver- 
se 'le questioni , sebbene ab*» 
biano una qualche relazione 
tra di essvyil metodo di ques- 
to Uizìonaiio ci obbliga a trat- 
tare I uua Si paratamente dall' 
altra . La piiinu deli' a/jpU a- 
zicaa uel liutto deilu Messa 
saia da noi tiuiCala nei sup- 
plemento dì questo Diziona- 
rio , e l'altra deiromirorto 
delia Messa è l'oggetto di 
questo urticolo.] 

il. Noi adunque impreo-^ 
diamo e^J solito nutodu a di- 
mtiSirare ^ non essetè di sua 
. wUuTii' iiàcoivyeniente al mi' 
ni Siro S'AcerdotuLe U privato 
Onorano delle Alesse;, ed in- 
tendittiuo qucUo , ctie o spou- 



ONO 

tanaamente' danno i FedeM 
ad un' Sacerdote senza vile 
contra'tto , o che viene nelle 

diverse Diocesi ron «u peri ore 
legittiiua autorità stabd.t»»,] 

[ L'Apwsiòlo nella prima sua 
lettera ai Corinti ci Stiinmini- 
àlr.i la suflicieote prova della 
iiosua asseizionc. Al lu 4- 
SCI i ve tton abbiqmo noi forse 
la podestà 'di -mangiare e be» 
rei M rat^ion'u e^li del suo A- 
postolato ; e o. 7. scrive : cìii 
é mai chi miUta a sue spese f 
& h. I f . prosegue : se noi 
ahbia.no seniinatù cose spiri' 
tuali , è forse una gran co- 
sa y che noi mietiamo lietLe 
vostre cose temporali Iv. 1^. 
/ij/2 sapete voi , che quei che 
operano nel S'icra' io^ man^iw 
no le cose del sacrario sles^ 
SO 'i e quei che servono alt <ejl- 
icre f ne^partecipano di esso ? 
Così Cristo S. N. presso 5.. 
Matteo c. IO. V. io..pàt'Ìando 
Uel coiitegno aposLotico , dis- 
se : l'opera» io è degno del suo 
cibo I meiure aveva ai dsce- 
poli comandalo , che audundo 
alla pre nca^iont*, non portas- 
sero seco del d naru . J 

[ QurSte sentili/.:.' SvH\<J Si 

chiare e lavorevoii all-i nusLi a 
asserzione , che il capo.t"ro 
Tamburìiii per itificvalirue la 
forza, sebbene perito della 
lingua latina , pure tantu ili 
accese tièl cerebro , che , coi- 
rne notti -ich. Gusta , scrisse 
Ialino a rovescio di quello che 
voleva, disse egli del Sacer- 
dote y rhe si alìos sumptus , 
invece di redJiius , nuu potest 
prò celebratione Mtssarutn eie* 
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narios aecipere e te. per suo 
uso . Volle dire c he solo i po- 
veri Sacerdoti souo tiitVsi da 
quelle sentenze evai ^Jiche , 
e nui[ì quei che altronde hanno 
U loro sostentamento . j 

[Ma «e il tìig. Tamburini, 
brama di essere eoniiderato 

. per un testo iiutorevule « noi 
ki«>n siamo in grado di ooncer- 
dergli un tanto onore. In quelle 
sentenze bibliche da noi di 
sopra descritte non v'ha né e- 
spressamente nè implicita- 
mente la ecceziune da lui ap- 
postavi . Ili esse é general- 
mente stabilito, che il titolo 
idi mietere cose temporali , è 
di avere seminate cose spiri- 
tuali , che il partecipare d^' 
beni dell* aliare è il trutto di 
avere (jfifi^ratò all'altare ^ o V 
aviere servito al medesimo. La 
eccezione delia povertà dove- 
va esprimersi , se era necessa 
ria a quelle sentenze ; dcssa 
avrebbe essenzialmente cam- 
biato il loro scniimcnto , non 
si poteva onettere . S. Paolo 
la discorre colle parole del 
DeuteronOBvio. FtniBé cheneU' 
antica leg^è i soli Sacerdoti 
poveri partecipavano dell* al- 
tare i Che anzi la tribù di Levi 
era fra te altre lu più sicura 
de' fondi assegnati al di lei 
SosLeiitamé^nto. 11 òig. Tam- 

• burini atterrate vorrebbe tut 
te le distinzioni scolasiiphe 
de' sani teologi , ed e*;!! ovun 
qu<! ne ubusa , violenteuicnLe 
le estrae dal cerebello , contro 
di noi vorrebbe farne un tirui- 
tuoso commercio . ] ' 
[ L' an^uimo scrittore xlellfi 
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dissprta/ione di sopra annun- 
ciata superò nelle sue sotti- 
gliezze quelle del Tamburi- 
ni , che non conoscendolo , 
non ha potuto servirlo , giusta 
il suo costume , nel luminoso 
grado di amanuense . Scrive 
il francese , che oè tlristo iiè 
r Apostolo parlarono di chi 
sa soltanto recitare 1^ Messa 9 
e non far altro al m'mdoj; ma 
bensì dì quelli che impiegava- 
no tutti se .stessi ne* ministeri 
della pi eiiicaif-ione, delle istru- 
zioni , etc. Che tanno ora , 
(gii dire , tcinti ecclesiastici 
tutto il giorno, oltre avere 
celebrata la Messa , e recitato 
il divino officio ? L* Apostolo- 
paria di persone giurnalmeiite * 
affalicate nella vigna del Si« 
f^noft ^ Le comparazióni da 
lui usate e di chi milita, e di 
chi pianta e coltiva il tÌ!^rreoo« 
e del bene triturante , assai 
chiaiainente il dimostrano. A- 
dur.que non si può U Scrittura 
intendere come la interpreta- 
rono i Criorixalisti dì IVe- 
voux . ] 

[V Allonimo dice di quelle 
,veriti, che ^ sona vfnej^abili , 
ma che non giovanjat ^ sép 
pentiménto . pretende ^gl] di 
abolire l'onlì^arioiéelU Afessep 
vuóregli pertanto uba generalo 
disciplina o costumanza a quel- 
lo opposta, 'antecedente però 
da cui egli la raccoglie , non 
la conlioiic al Cerio. Oh santa 
logica' 1^* abuso é di molti, e 
na.sc: da cause, cui non man* 
Cd il rimedio ; non è.abuso del- 
la nia^^'.oi parte de*Sacerdci|ti ; 
e le. ie^^ì cCelfa Chiesa purché 
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sieiio osservate , tolgono ogni 
abuso. Non v'ha Ja coaa più 
lìagru , di. cui non possono gli 
uomini abusare; si tolga adun- 
que tutta U religione , c più 
non vi saranno disordini di 
relifiione . ] .. 

[Quanti Sacerdoti non sono 
occupati pressoché continua- 
mente negli etclesiaslici mini- 
steri di religione verso Dio , 
di picli e n>isericordia ed i- 
struzione verso del prossimo ? 
Taiiie Chiese.- assiduamente' 
servite da' Ganonid 9 e Bene* 
Sciati ?0^n^i Ptirrochi e loro 
coaudituri secolari e regolari^ 
Quanti monastici istituti im-' 
piegati di continuo nella 8al- 
mcidia, e quant' altri negli utili 
fitudj ,e nell'assistenza a'car- 
ceri»ti , agli ammalati , at mo- 
ribondi , air istruzione deTan^- 
ciulli l Da rodesti ZL-lanli e 
storli, e maV affetti ingegni si 
forma solo il royescio , non si 
«a giammai iformare 11. diritto 
4eUe medaglie. Fessi mi ofirau*- 
dolenti disegnatori ! VeggoMi 
utilmente -9 religi osamente é: 
santamente im|jiegali tantieo^ 
«^lesiastici ne* pulpiti , nelle 
cattedre , nelle tipografie , 
negli ospedali , nelle carceii , 
ne' cunservatorj , nelle piazze 
e nelle strade stesse annuncia- 
tori della divina parola j e cor 
desti ciechi zelatori , privi del* 
rocchio destro, non veggono. 
0e non gravissimi difetti ne', 
saari ministri. Trascrìvono' 
Aoltanto quelle sentenze de*. 
Viidrì 9 con cui hanno talvolta^^ 
cpme pure dovevano, rinipro-, 
veratoa' medeaimi con somma 
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prudenza i loro fjilli ; e passa* 
no tfotto silenzio tant' altre v 
che ne dimostrano le loro utin 
lissime t e santissime occupa* 

zionì , testé da noi accennate* 
G-li ecolesiastiei adunque in 

assai eran numero fanno ctÒ> 
che nelle objelt;ite dottrine in- 
segna T Apostolo delle genti, 
e lo fanno in modo che dovreb-. 
bono essere assai più larga- 
mente benefìcati dal secolo . 
Alla iine quale è mai V onorai 
rio ifelle , 'Unisse !cbe o. per 
consuetudine, a per legge Dio-* 
cesana ili offre a Sacerdòti ? 
Con codesto' capitale non a*' 
Trebbe ne l'anonimo francese^ 
ne Taaìburini potuto arsue, 
spese pubblicare i suoi erro., 
nei . Non sono capaci costoro 
di scorgere i quotidiani fatti 
degli ecclesiastici , che noti 
Sono all'infimo volgo ; e pre-' 
tendono dessi di fare gl'ioter- 
preti dellen sagre Scritture . 
Potremmd con una lunga, serie, 
di ottimi scrittori dimostrare » , 
1* onùroiio Mie Messe è.. 
Qonfoi^me e non ripugnante al- 
le evangeliche dottrine ; ma 
può bastare per tutti 1' Angelo t 
delle scuole j il quale 2. r/» 
100. ori. 2. in Corp. scrìsse : 
accipere aliqua ad sustentatio- 
nem eorum qui Sacramenta 
Christi mìnistrani , secunduniK 
erdinationem ècelesiae, etc: 
oonsueiudines approbateSf non 
esi simonia » net^ue peecatum^. 
non eit**fit sunUtw, tamquam^ 
prelium mercedis^ sed tam* 
quam .siipendium neeessitatis y 
e come prosegue ivi ad 4* 
tàmen desit intentio emendi 
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Pei vendendi ; sed intemiò ivi - 
feraudr md solam ' consueiudi- 
n£s obseryantiam . Che anzi la 
•teaao • DQìiore ivi art. 5. in 
Corpi' aggiunge / gratis spiri* 
tualibus prius exhibitis licite 
possunt statutae et consuetae 
oblationes et quicuwque alU 
proventus exigi a nolentihus 
et voleuntibus solvere auctori 

' tate superioris interveniente > 
e pocan^i dìsKe , Ua iàmen 
quod ab invitis non exigaitw 
per spiriiuaUum subiractip" 
nem quae sunt exhibenda . j 

' . [ L' anonimò fritntese cplpì^ 
to dalla chiarezza e dal vigore 
di cofieste dottrine di s» ri- 
spettabile Srrittore , si va di- 
vii\cola«ido con un lungo ciar- 
lio pc» toglierle dalie mani de' 
Giornalisti di Trevoux ; ma 
dupu avere noi letto più volte 
h di lui diceria , ùin non ab- 
itiamo potuto ritrarne- altro , 
ae non cbe.una elidente- falai- 
tà , ossia una ammirabile ce* 
^jlàdì quello scrittore Diee 
égli 9 che 5... Tommaso non 
parla dell' onorario di cui é 
qui questione . Adunque ci 
appelleremo a chi ha gli occhi 
apcrt i , acciocché legga sol- 
tanto i testi di.Hopra recitati, 
4 enzà che imprenda alcuna fa- 

*^ tioa di ragionare .sopra di eÀsi, 
per iscorgere se . T Angelico 
parlò della materia , cbé ora 
trattiamo . ] # ■ • 
, [S./rpmmaaoadODque som- 
ministra a nostro favore l'ar- 
gomento della Wittima con-' 
fuetudine , o dekLosservanz^a 
de' .Sinodali statimvche hanno 
im molte Diocesi determinata 
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la quantità dell' onoràrio delle 
Messe da offrirsi af 5acerdoti« 

Codesta é ovunque approvata» 
fuorché dall' anonimo pseudo^ 
zelante gallicana -3 

li I. [ Scrive egli che non é 
mai lecito , ciò che noi fù da 
piincipio ; che i Vescovi «)e- 
teriniiiarono la qtjantità dell* 
onorario solamente a fine di 
porre ardine all' avarizia de' 
sacerdoti ; che tale onorario 
fn vietailo da tanti Smodi ; ed 
egli ne 'cita' in fine dell' òperià 
piàdi cinquanta fra gli antichi 
è modérnij fr&gli ecumenici e 
. particolari ; e scrìve che si -può 
ed assolutamente si deve rista- 
bilire l^antica disciplina delle 
comuni obblazioni de'fedeli al- 
la Chiesa , air aliare . ] 

[Ecco uno de' famosi anti- ^ 
qiiarj o anticagliari , che con 
una misera erudÌ£lònè_,noii " 
sanno se non lì matiuriàlé ,deilè 
anticbe coatumanxe « e craa^ 
sàdienté ignorano lo spinto 
della ecclesiastica disciplina • ' 
Quello é mutabile noitmi 
delie diverse circOitiinze ; que* 
sto é sempre sibille a se stes- 
so , e sempre eSsere lo deve ; e 
perche sempre lo sia , mutate 
le circostanze é d' uopo , ov- 
vero conviene che mutato sia 
il materiale della disciplina • 
E codesti ànticagliari vorréb^ 
l^do:, cb^ anche de' nostri 
gioFni> invece de' femorali' S^ ' 
portassero le foglie di (ìco , " 
per^ebé usate da prima dal no . 
stro'.prìthb.. genitore ; e pian^ 
pono esMÌ amaramente , perché 
ristabilire noi* si può 1" antic o 
primiero cosiuiuc. 6c |;iaog«re 
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non vogliono la morale irn* 
pos.Hifiiiirà della rr9tituAÌone 
delie aiincbe comuni obbla^io- 
ni (le* Fedeli , l ifleltano, che 
codeste erano in uso per le 
b s<'giia dflla Chiesa , e per 
lo sostentiimentu de' sagri mi- 
nistri . Sì rammentino iincoru 
che qualsis a legge o iitabili- 
melilo rdgioMvoìe e santo ha 
prosaicne tante frodi , quanti 
«pQo i diversi pensameott de' 
malysgj . Chi sà a quante ne 
fù soggetta la laude volitai ma 
costumanza di que lle cuaiutii 
obbtazioni . Qiianli pntcvano 
farle , e m>n le f acevano ; ed 
abbiaine pt i < U) le areic he U'L'gi 
che (tbi.l aru» ludi i IViieli 
posscnli ad o0Vire ciò' cìie pu- 
tevano per il di vii. t culto, per 
lo sostentamento de* ministri 
ecclesiastici e per quello de*, 
poveri . I Diaconi economi 
delle eccb-siastiche conlrìbu- 
ziunf non Furono certamente 
tulli santi '. chi di essi di abusò 

Sersino delie pcidienli nelle 
asiliche , molto più agevol- 
mente ptilé abusarsi del'a loro 
eccmomi.i in prò tii «^u.ikhe 
disordinata passione ; f.tì il 
danno non Tu di un solo , ma 
del pubblicò della Cristianità. 
Se gli antichi sorìtlori non 
hanno registi ate simili corru- 
tele ; ebbero es^ti quella antica 
' prudenza , di cui affatto privi 
Seno codesti mod'Tni , iàlsi 
zelanti dell'antichi ti , che non 
imitano ove potrebbono , e 
vorrei ^ero r.^stituirla ove non 
posso. IO ; anno pìangisterj 
da pretic hu stipe . Jì.itft v^al'*'*- 
BÌ^uo partito. per ^«..ù^$t &n \ 
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lagrimoni di dolore . Pianga-^ 
no costoro se stessi , se n^n 
vogliono essere lidicoli a lora- 
spo.se L' tinto: e vide l' inuti- 
lità del suo progetto, [.a Chie- 
sa lo ca'ct lò , Cdojo i Sdg,4Ì sti- 
mano i piogetti degli oziosi , 
ocropalissimi nel far nulla. ] 

Ktin sarà lecito giammài ciò, 
che lecito non fu da princi* 
pio, nelle mate rie di loro natu* 
ra opposte al diritto divino na- 
turale o positivo. Lo stesso 
scrittore francese , contradtt* 
tore di se medesimo , approva 
il costume dcìV onomrio delle 
Me se , allorché sia offerto e 
ric(;vuto ccaza del Ito ; lo co- 
nosce adnnquc dì sua natura 
onesio, co/ne n riconobbe l'Ali- 
(^elico Dottore Per lo che pri- 
ma di ragionare al pubblico , 
accordi la sua lira, e canti sem- 
pre o 21 si i Oli tii, 

[Qualunque sia stato lo Sco» 
po delle Chiese particolari nel 
determinare la quantità di queir 
onorari > , c una solenne teme* 
rità (Irll'j scrittore gallicano il 
prctpn lere, come egli implici- 
tar> r):f fa, che la Chiesa tol- 
leri .'t.-norario stesso , come un 
vizio de' sigli ministri . i aàe 
sarebbe adunque quello anco- 
ra dette deitmei perchè cosi 
Sta bili lo f- e non quellf> delle 
vigesime ; tale sarebbe quelto 
determinato dalle T 'i più 
autorevoli ^ c^nie la Humana, 
per le funzioni dei Parrooiu 
e di altri s^iifi^st^ì eccleslasc^cf. 
Lo stabilimento dcI!*on'>i ^mo 
è gen- ralmente fjtio ccn 4;iu- 
dÌ7'o xwfiiionatc; uì hi.' op;?: . 
tcLébeii uw'tOy che de'ac4i4Ì 



.. ONO 

^omi In alciin«> niizioni è sta- 
lo quell' onorano. Di.Cu il fran- 
cese .scrittore , se a lui af;gra- 
cìa , che aumentato fu a i ngio- 
ile dellii ingi aiì lila aVrii i/Ja de' 
sagri ministri j e ne avrà detta 
^na |da suo pari» per cui atter- 
rà maitglore co in passione 'da 
• benigni leggiiofì * 
f 1 1 Sinodi o Cuncilj hanno 
regolala la disciplina ; giusta- 
le diverse.circcistanite degli uo- 
pnini , hemio vietato |^li abusi > 
pve era necfssario; hanf»<» p.en 
satt de' p-ovvt'dinienti utilissi- 
mi, ov' fra opportuii*» . I^e cir- 
costanze opposte esigono an 
cera, che coiue dicemmo, op 
posta sia la materia disciplina- 
i[e , perché in. codesta cnntra- 
l*ietà materiale unu sempre- vf- 
^a . lo spi r i t ( » de ir . eaclesiastica 
disciplina. ] 

I .( Àipiglia arditamente , ed 
igiiorant(;mente quello Scritto^ 
re , dicendo che tale è il nume- 
ro e la qualità degli abusi , < he 
sebbene !c;cito sia in se stesso 
l'onorario di cui ragiojiiankO , 
pure é assolutamente di me- 
stieri il distruggere questa co 
atomanM le ree consegueu • 
àe quasi innumerabili che dea- 
• sa evuoqtie produce • Di due 
fistemi è^lmeiite leu(; per 
se 8( essi è ^a antepomi qu^ll^ 
di cui meno ahusaao, e meno 
possono abusare i malvagi, il 
più comendevole é V antico 
delle comuni obblazioni. J 

[E' di già preoccupata in più 
maniere la rispos'a. L'igno- 
ranza degli disordini nell'an- 
tico sistema delle comuni of- 
lirle non permette di con ce - 
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dere per certa , rome tale é 
dall' autore suppo.sta , la rom« 
parazione c.ìn quegli dch'ono 
rari', prcst'ole . Chi objetta , 
lieve 'liuiuStiMre j • non deve 
supporre c«.rti i mr>nucnetiti a , 
SUO lavora . Noi a tutta ra.io- 
ne contrastiamo a «jtWllo scrit- 
We la sua supposizioni'.; e se 
egli fosse più erudit j nit'llo stu* 
dio di Ecclesiastica antichità, 0 
non avesse » come ardiiamente 
usano i moderni novatori, sti- 
mati noi privi delle storiche 
cogtiizioni , non avreblje for- 
se avuta l' animosità di fare 
quella <: 'mparazioiie . j 

[ Su (lessa il) qualche Città o 
provincia fosse coi;iforme al 
vero; avrebbe 1* autore palè- 
saCìi [il povertà di sua logica 
neir fmiversalizzare ii'.rimédio 
di cui r universale della Chie- 
aa non abbisogna. Abbiamo gii, 
quasi da principio dim^irato 
il grande numero de* sagri o- 
perai occupaiissi ni ne' loro 
ministeri ; e diremmo ancora 
dini 'Strata Hai silcn/io e dai 
decreti delle Chiese tutta l' i- 
nuiiiìLà del di lui progettato si- 
Stema . ] • 
.. . [ L'odierno sis^ma ; dicono 
i.nuyatiiri , é già riprovato dal. ^ 
Yaagelu «.f;be a chiare noto di-* 
te,: ^aUs wscepistis , ,grmi^ 
date .) . 

( Egreg) interpreti delta di- 
vina paiola! Assurda obbiezio* 
ne, e falsa interpi dazione . 
(ìhe 1 particolari ministri ri- 
cevano r t.>norario , o rhe il ri- 
ceva la Gìiies.i è io sostanza lo 
Mtesso. Mi obhie' tt a luuque all' 
aatica diicipliua «ielle .comuc^ 
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obìiìZwnìWgratisdaie.ia Wtica 

Chiesa , chtgratis accepii , non 
dovta adunque accettare le of- 
ferte dè' Fedeli. Gódefita nel suo 

((tàotàìo y in cui rìsuonava an- 
cora la disposta data al mago : 
pecunia tua sìt tecum in per- 
dìtione ^ non ebbe ti moie rhe 
fosse fiilta una .simile tenibil*; 
rispcjsta ai suoi Ft (Jeli , che a 
lei olTi iv.iiio e cose e danari? 
Ailunque la Cliiesa inttudeva 
la giusta signiHcaz-iono (iol ili- 
vino comando , gratis date , 
che non intendono i nostri ^ciii 
nemikn . La capi pure 8. Paolo, 
che dìMedi aeminare cose spi- 
Htuali , e di «ivere il dirìlto di 
mietere cose temporali. E' 
chiaro if raziocinio cha da que- 
sti antecedenti si raccoglie . J 

[ Dice Tamburini con ci- 
gni franchezza che dell'odier- 
no onorario non si conobbe 
l* uso nella Chiesa sioo al se- 
colo XI. o XII. ] 

[E noi dicemmo già, che 
codesto scrittore ignorando U 
disertazione dei «no gallicano 
non ha potuto esseme l' ama- 
nuense ; perci<( non ha in essa 
letto , che sino dal secolo Vlfl. 
un Vescovo di molto merito, 
e gallicano Monsig. Crodegan- 
do Vescovo di Àletz ( in reguL 
C. 52.) fa menzione dti nòstro 
onerario come di cosa non nuo- 
va, ed anch' egli ne conferma 
rQSo> avendo stabilito , che si 
mliipdtmi Sacerdoit prò Mis- 
quid in eleemosi- 
ftcL dare voluerit hoc Sacerdos 
'hfHbuetité actipiat , at exinde 
fuod volueritJacifU . Certi usi 
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nascono a poco 'a poco ^ ed è 

dìlfìrìle rintracciarne la prima 
orìgine. (Via che giova qui l'in* 
dag .rfa! A noi basta sa [ ere che 
il costumee r osservanza d*dr 
onorario é p» r messa dailu Chie- 
sa ed è approvala . ] 

[ torniamo al nostro anoni* 
mo francese . Dice egli che 
r ammìnixtrazione • de' Sagra* 
menti e di tutte le altre fun- 
zioni del sagro ministero de- 
vono essere totalmente gratui- 
te; sict onie tali essere devono 
quelle dell' Ordinazione , dei 
Battesimo, degli O^W santi, 
del Malrinv iiio , della Sepol- 
tura, Esequie e funerali , cosi 
quella dei S Sagri tizio della 
Messa. . £ vedendo egli , che 
per molte o quasi tutte code-^ 
ste luncfoni v' ha il costume 
di dare qualche cosa a' mini- 
stri della Chiesa , con appro- 
vazione de* Vescovi, ha code- 
sto zelante teologastro 1' im- 
prudentissimo ardimento di 
dire pag Uìy. «he così si veri- 
fica la satira di un celebre poe- 
ta , cioè deli^ empio Voltaire , 
che cantò : 

Tout U numié en nmùtéiii doU é 

la Sacristìe , 
Il faut pnjer VetUrèé et p*yr 

surti e. 

E!n/[n tmtt Ui Pasteun paf mi» 

fatai acrord , 
Tf oucent d« ifUO igttgn» éÌAVÌ€m 
à la mort» • 

Non bastò a codesto disserta- 
tore francrse di abusare dei 
testi biblici, di quei' dei Conci» ' 
Ij , e delle teologiche ragioni ^ 
cbiaraè aneora ^ ( td ia cièt* . 
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gii è Vmoiente 8Ìngol«r6 ) 
e recò contro della stessa 
lecita costumanza la satira del 
più empio buffone gallicano. ] 
^ [Merita egli rispustd? Si, ma 
quella di ìS. Agostino , da cui 
anche ha rapito taivulta (ielle 
parole a suo favore . 11 Ì5. Dot- 
tore, a chi riprova gli usi ap 
provati dalla Chiesa, risponde 
che che ciò insoleniissimae in- 
saniae est . Seco la riapiiata , 
«aaai concludentemente. Bi- 
cìamolo in noaU^ lingua :/7ai- 
si insolenti; che meritano per- 
ciò il gastigo a' codesti dalie 
le^gt decretato. Aveva egli ap 
provato nel cap. 1 1. la dottrina 
di S. Tommaso , da noi già 
riferita ; ed ora c' investe colla 
satira Volterìana . E codesto 
non è egli un insolente pazzo ì 
Ha.però il contento grandissi- 
no di non caaere aolo . Ha egli 
avuto ed ba tanti fidi coUegbt , 
per sostentamento de' quali 
gravissimo sarebbe il dispen- 
dio delia Repubblica ; e quindi 
è concessa loro in certi paeii 
la libertà di sempre più im- 
pazzare a danno dell'una e dell' 
altra società .1 

( Il Sig. Ab. Tamburini , 
come promotore del Sinoda- 
boio m Pistoia , ci permette 
di opinare cne ecli abbia in ' 
quello aeminate a Jaijgbe mani 
le dilettiaaìme aue erronee 
dottrine » e tra codeste anche 
«^nella^eoptro la li m asina , os* 
aia onorarlo delle Messe . In 
questo Sinodabolo i iSo. Pa- 
dri , tanti Mosè inondauti le 
loro fimbrie di eroiclie virtù , 
ma però p^r la parte osassi ma 



, , , éiio • itó, 

biilognosi'dl limosina; spon- 
taneamente» doè parte per 
timoi« , parte per forza , <a 
gran partè loro mal gr^ido per 

l'oppressióne del sonno, espo- v 
sero con loro pei peluamente 
irrevocah le <Je{ leti», ove par- 
lano dell* Ordine 5- i5. „ la 
j, dottrina , che tarda come 
„ turpe abuso il pretendere 
giammai limosina per cele^ 
brar HQesse , e amministrar 
8agramenti , come è il ri- 
99 Cedere qualunque provento,' 
^ detto di Stùia ^ e grneraU 
,i mente qualunque stipendio 
55 od onorario, che in con* \ 
„ giuntura di suffi agi , o di \ 
„ quiilunqua funzione parroc- 
55 chiale venisse offerto , „ Co- 
desto era un decreto rapaoo 
di far si che tutti i Toscani 
lYempissero Sino sopra i tetti 
la Diocesi di Pistoja e di Pra- 
to ; eppure per la grande loit» 
estimazione di quel Vescovo , 
cbe onoravano del nome di' e- 
rètito» non si mossero dalle ^ 
loro sedi; e buon per loro, 
che alla promulgazione della 
dommaticaCostituzione^t/crO' . 
rem fideì si sarebhono pentiti 
del loro tragitto , e precìpite- 
voi mente discesi alle loro pri- 
miere abitazioni . Impercioc- 
ché nella suddetti Coslitazto* 
ne si sospetta é siscùopre i'er^' 
rore di tale dottrina,, quasi 
f, che i MitfRitri della Chiesa^ 
9f dovessero tacciarsi come 
5, rei di delitto di turpe abu- 
,y so , mentre essi , giusta it 
ricevuto ed approvato co- 
stumeed istituto della Chie- 
9« sa si prevalgono del diritto^ 
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promulgato dair Apostolo ancora dai franceai scrìltori <6 

p di ricevere, cose temporali dimuslratu ad evideiiza , che 

p da quelli , ai quali si am- Onorio Papa non « 'cri giani* 

ministrano le cu»e spiritua- m.n all' errore de*IVÌ(»nt»lelitf , 

li ; la sopra niellata dot- e multo m< no lo dt ti >i , nè lo 

trina viene ddl soriimo Cerar pi opose cofiie dotr>nia caitoli-p 

ca prescritta ^ come /alsa ^ te- co da ere dei si daoj^ni cnstia- 

merarìa , lesiva del diritto no ; eppure anche , de* nosifi 

eccleèiastico , e pastorale f in giorni , nclte sue pià. recenti 

giuriùsa alla Chiesa , e aldi ^azsbojìe teologiche il Sig. Ab. 

tei Ministri £ quindi ne ae-> Tamburini af contata mente ci 

^iie^ che il tetto dell' Apo> oppone il fatto di D/ior/o , co« 

^tolo » ristretto dall' anonimo, me dimostrazione della falli* 

francese, e dal Tamburini hihtà de' Romani Pon(e6ci » 

al soli Ministri indigenti li li ossia delLi S Sede Ap R -ma- 

mosina,non si deve intendere na . Quanto costui, ed i suoi 

ò modo di costoro , che abu- simili abbondano d' impuden- 

«arono della dottoresca facoltà za; altrettanto ciechi sono i 

d* interpiet.;re le sagre carte; loro proseliti r.ella più moder- 

ma è da intendersi di vero di- na erudizione , ovvero sono 

iritto » ehe è si proprio del pQ- anzi si male animati ^ l'be noq 

vero; córie del bene stante • haniip a grad^ se non tuttodì • 

yog*ià o noi voglia il 5!^ che favorisce Teriri re . «1^ 

Tamburini, v'ha nella Bo^ contradì'/ione alla S. R.duai^ 

mana Chiesa il deposito intie- sa* Nè i.maestri f ne i discepoli 

ro dell^ Tradizione , con cui si avveggono., essere codesta 

si interpretano le divine Scrìi- una condanna della loro con- 

ture per gii Uzio irrevocabile dotta. Il non sapere , e non 

del succèssore di Pieln». Gio- potere rispondere agli ar^o- 

va sempre Sperare , che la su- mentì di Garnerio , Baluzio , 

perna luce sia per illuminare jN atale Alessandro , Tomma^ 

ia tenebrosa mente di quello sino , Orsi , Ballerini della 

vivente scrittore , e renderlo Ck>rgne , Weitsh etc. è un coni- 

.anch* esso | ad esempio de* di fessare di esàere convinti 9 in* 

)tti anici eonvertiti» un glo- sleineesdoccaiftràtesuperbi.] 

rìoso testimonio della cattolica [ Non dobbiamo qui ridire 

vcriti . ] quanto dissero codesti valenti 

[ ONUlilO ROM. PUNTE- Scrittori J non possiamo per^ 

FICE . mentre # impudenza tacere il 1 risultato delle loro 

de* modèrni novatori arriva prove e di most f azioni ; dopo 

sino all'eccesso , dimostra ao- delle quali aggiungeremo alca- 

Cora la somma ignoranza in ne nuove riflessioni . E' adun* 

cui djk costoro sono rinserrati que provato o dimostrato Ì. 

i loro catecumeni . Non sola che Onorio confessò aperta- 

àifei^ da' nostri italiani. 9 ma .mei^te jella lettera a Ser|^ li 
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òtttèoliiia verità « coatradiitorta 
«ir .rròre de' Monoteliti ; 2^ 
che per uaa da lui creduta 
prudente economia impose si- 
lenzio sulla appel'a'/.ione Ci 
un.i 0 due volunlà , o di du« 
operazioni in Cristo , oori as- 
solutamente y ma soli) rappor- 
to alle rappresentanze di Ser- 
gio , <;he gli scrisse , predi- 
carsi da' cattolici due volo&ti 
in Cristo umane , V una cod- 
Iraria all' altra ; 5. che furono 

{presentate al Concilio Vi. le 
cttere dì Onorio f tradotte 
infedelmente in greco ; cosa 
a' Greci non troppo insolita ; 
4> che v'hanno alcune edizioni 
di quel Gonciiio , in cui fra^li 
anatematizzati a cagione di 
queir errore non vi si legge 
Onorio j che ì Greci corruppe- 
ro raUri Sinodi; ne sarehbt 
cosa .còntradiittorMi 1* M^eriK 
inventate o corrótte d» essi' le 
letteìf!e di leeone It. R. P. su 
di questo affare , mentre in 
esse egli non fa alcuna distin- 
zione nella condotta di Ono- 
rio , anzi vi si le^ge che poco 
mancò , che rovesciasse la fede 
con tradimento profano, e 
mentre i contemporanei di 
Onorio , e massimamente il di 
Jui segretario , che per lui 
serisse la lettera a Sergio , lo 
dimostrann^di quella maltrìa 
.cattolicissime > e Leone li » 
aemmeno scusa , come assolo 
tamente pare dovesse farlo , la 
economica intenzione di Ono- 
rio; 5. che in qualunque la più 
disperata ipotesi , Onorio non 
propone mrti alla comunità de' 
S^dtli alcun «jvwi e da seguii*- 
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sit Comè se fosse domma ^ 
perciò non errò giammai dà 
Pastore ecurnenico , non pre-* 
fitudicò alla infallibilità della 
S. Slide Ap. Romana . Tutta 
la colpa, di cui nelle lettere di 
Leone ]I. fu accusato Onorio, 
si é il non avere egli subito 
estiuta la fiamma deli' eresia 
de' Mo»ioteliti , J ^ 

[ Credette Onorio oriidente 
la sua condotta oell imporre 
silenzio , come dicemmo ^ sU 
di queir affare ; e potè credei^* 
la ragionevolmente « od al- 
meno innocentemente. Andrea 
Duallio ( de infallibili tate H. 
F. 4fu* 4 ) (itlctle , imposto da 
Onorio quel silenzio perchè 
non vi fosse pericolo di cadere 
nell'eresia di Eutiche , se di- 
ce vasi una sola operazione in 
ihristo y o di cadére in anella 
di Nestorio , se si fossero del- 
le due operazioni . Dalla stOf 
ria. di Onorio nonsi racco^Ue 
un animo in lui timoroso, o po* 
co 7.elante, che anzi a;iropposto 
ebbe multo coraggio , e molta 
diligenza nel vietare ad intie- 
re nazioni V abuso di discipli- 
na , che poteva avere qualche 
relazione col domma . Perché 
adunque non dovevasi , per 
buon principio di criftiaittt 
morale « dalne esciisaziaiie at« 
meno alla pia ed innocènle 
tenzione di un xelàntissimo 
Pontefice ? Questa morale sta 
nel ciioire degli animi bea 
ti 5 e massimamente di quegli 
che si esercitano in eroiche 
virtù . Tale era certamente 
Leone 21. che si ha nella Ghie* 
sa per Santo . £ di qiies^o ^ 
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yrà senza tema affermartif che 
iielle aite^lettemabbia condan* 
^atu dopò 60. anni in circa iin 

ìiuo zelantissimo, ajìtecflsapre 
di una si grave negligenza che 
ponesse in periglio ìa Chiesa ? 
Le Sante rejqole di critica non 
ci pernn Uono di prestar fede 
a tiili lettere , qu.Ji v engono 
prodotte , se non si dimostri» 
no coir uilima certezza di £at- 
|o siiioeró e genuine . Non lo 
permettono» r<*pPPfto.AÌ Gre* 
Se coSjtoFo furono ai àni-. 
^aida corrompere sacrilega- 
mente r origioaie lati no colla 
versione greca presentata al 
Concilio ; se furono falsar j di 
codici , df Sinodi etc. per loro 
costume , come lo afi'crmano 
Niccolò I. ed Anastasio Biblio- 
tecario ; si possono ancora 
credere capaci di avere fatfo 
corrompere, qella aleasa ma* 
Bieni:ie letté^ di Leuiie II» 
iTon Io. permettono né |a ze^ 
lantc pontificia condotta di 
Onorio , né la eroica virtù e 
carità al proaMmo di Leone II. 
come aboiamo dimostrato II 
tempo forse potrà sommini- 
strare qualche decisivo monu- 
mento, conforme alla nostra 
difesa di si glorioso Ponte- 
fice .]..• . 

[ E'ancbè da notare per ulti* 
ma fra le le cose dImoatriiLte f 
che il nome di eretico dato ad 
Onorio , secondo la volgata le- 
zione » dal Conci Ho VI. non 
significa sempre , giusta V an- 
tico costume , un y^ro forma- 
le eretico , ma .spesse volte 
significa soltanto un qualunque 
J^MQTé di ereaia. C9ii dopo 
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altri acrittori ha: dlmoatrato it 
eh* Bolgeni, Dctlf aua oòerii 

dei Fatti dommatid» Né i 
PP. di quel Gunrilio accnaaro- 
no Onorio , quasi che eaei^l* 
tando og i 1' autorevole minit 
stero di Patriarca ecumenico 
rapporto a tu ti i Fedeli Vives- 
se tradita la cattolica F^cde , 
Dunque in qualsisia ipotesi è 
una calunnia de' novatori Tobr 
bjettare il fatto. (fi Qnonld con- 
tro la infallil>ilità de' Romani 
Pontefici • ] • j 
, [ J3opo. avere noi scritte 
queste osservazioni » ci é ye*t 
nuta alle mani Apologia pra 
H Onorio I Hom, Pontifice 
scritta da Monsig. Gio.B jtti- 
sta Dartoli , già Professore de' 
Sagrì Canoni nella Università 
di Padova , edita Ausugiì an. 
1760. Egli con molta accura- 
tezza aoddiafa , generalmente 
parlando , ni 8uo:impegDO di 
difendere OtiorìoL-éa qualnn* 
que., «ndie innocente er- 
rore . ] ' ' . . : 

[ Primìeramante egli stima 1 
che le maniere di apologia d% 
altri innanzi di lui usate , 
non sìeno troppo comendevo- 
li , il Card. Torrecremata ( I. 
2. de EccL c. 93. ) scrisse che 
le lettere di Onorio a Sergio 
iorìtte , non forono bene inte- 
ae da' Padri del Concilio ¥L 
perciò caìddera. aottii» là-'Ioro 
condanna'. Riaponèe Mr. Rar- 
- toli y potersi in questa ipotesi 
anche dubitare se i Concili 
Nicerio ed Efesino abbiano ca- 
piti i scritti di Ario e di Ne- 
storio. £ non veggiamo questa 
illazione contenuta nella pre*^ 
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mem t efse'nrdo a'tsa! direna 
lÈ'una dall' altra caiisa'; ini« 
|)erctocché non mai reolama« 
rooo AriaeNeAtorio , sebbene 
JreclamaMero i loro fhutori, e 
f ebbene quegli Eresiarchi vi« 
Tenti potessero opporsi all' in* 
lendimento di qui Padri; lad- 
dove' Onorio era già da gran 
temp<> passato all' altra vita .| 
1 { Né ai Bji toU piace la di- 
fesa fatta da Melchior Gano 
de toc» ieoL I. <>.c.- 18> yche 
disse avere errato Ckiorio co* 
me privalo dottore^ non eù 
me R. Pontefìcé , e non ae** 
cenna Bartoli il perchè del suo 
dispiacére . - !Noi abbiamo dr- 
rhìarato la risposta del Cane 
dicendo che Onorio non pro- 
pose al certo ai Cristiani alcun 
errore da credersi come dom- 
ma;d' onde ne segue la stessa 
illazione di quell' insigne teo- 
k)go i giacché allorii soitantò 
esercita in questo genere di* 
materie il Primato ecumeoicOt 
quando impone a tutte ilcat- 
tolicismo ' r obbligazione di 
credere a qualche verità da lui 
dichiarata, il Gano ivi non s' 
impe^n.ì ad una universale di- 
fesa d' Onorio, ma sol a niente 
difende V infallihiiità -^eila S. 
Sede Ap. Romana dalle calun- 
nie degli avversar] colla via 
- pid brevè « più chiara , e in-^ • 
decliàab^e : è le altre troppo 
diffuse risposte non sogliono 
avere le dofi di codesta , j 
' { Al n. IV. riferisce il sen- 
timento di Alberto Pi^h^o , 
che pensò corrotti gli atti del- 
la VI. Sinodo; che ivi .sia si.jto 
posto di poi Onorio iavecè di 

i' ' • . • • • A • 
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If^odoro : pensamento segui- ' 
taW da Bellannino e Baronio. 
Hìsponde Bartoli, che il nomcf 
di Teodoro non ina i è* inconJ 
tra in altro luogo degli atti di 
quei Concilio : riflessione $ 
qualche valore . Noi abbiamo) 
data di sopra altra rispoj^ttf , 
rapporto alle diverse edizioni 
di quel Concilio . ] " ' 

[ Non approvando nemme- 
no Mr Bartoli , che Onorio sia 
alato condannato dal Concifio 
titolo di negligenza , p con- 
-Tenieoza> che da noi pure Ita 
rigettato ; imprende a prbrwe^ 
al.c. a5. e a^. che Onorio fu 
condannato dà* Vescovi dèi 
Concilio , e non dal Concilio 
stesso ; dicendo , che non dt- 
ve aversi per definizione Co§- 
ciliare cid che in es.so fu de- 
terminato senza essere stato 
proposto nello stesso Concilio 
dai Papa o da' suoi Legatile 
provaiido^ che i Papi talvolta 
si sono querelati , perdili in 
qualche Gbneifio » nKliftìàto ik' 
Ol iente, i Vescovi di eSSò vól^ 
lero porre mano nelle materiei 
che da' Romani. Pontefici non 
furono loro commesse di trai- 
tare . E poiché dagli avversa rj 
vfn}.^ono obbjettate le lettere 
di S. Leone II. nelle quali è ac- 
cusato di negligenza O lor io 
nella causa de' iVltmoteliti • 
perciò ne' Capi seguenti ragion; 
neVolmenté , con argomenti »' 
diversi' -da que' che noi di- 
sopra esponemmo 9 sostiene 
che S. Leone non mai appro»-' 
vò i! giudizio dai Vescovi di 
quel Concilio dato di Onorio , 
che furono interpolate ile iett4i- 
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fe di S. Tjeone 11. scritte a 
Costanzo Imperatore , adi£r- 
vi^io he , ed al YescoW di 
Spagua ; cs».endovi errori noii 
Bolo di cronologìa ; ma aneora 
di stona « o che niunó de* iVo' 
nlani Pontefici 9 successori di 
Lione II. approvò giammai il 
giudizio » e la condanna talta 
di Onorio dui «esto Concilio 
ecumenico . ] 

t Negli uhimi due Capi coji- 
futa .'oleine ragioni del Pse- 
udo-Bv>s8uet , «iifeoiiore della 
DicUiarazionc del Clero Gal- 
licano . 5crìttse costui « che il 
yn. e r Vlll. Concilio genc^ 
rale » e di poi tutti gli nitrì 
Còncilj approvarono la con- 
danna di Gnu I io fatta nei Si- 
nodo VI. Non è meraviglia 
dice Mr. Uartpii , che i Greci 
i quali lessero nel V i. Concilio 
quella condanna , 1* abbiamo 
«\nvOr.i i«loricanierUe narrata 
tìlÌ VIJ. i senza entrare nell' 
esame di es:>a , perchè atfare 
non appartenente a codesto 
Coiiciitò . Inoltre, que* Padri 
•consigliati approvarono ail- 
tora f senza il consentimento 
della R. Chiesa «osenza distin- 
zione tutti i Canoni volgar- 
mente detti Aposlotici f ed 
aiìche i Trulla ni , e caddero in 
altri errori . Anastasio Uiblio- 
tecari » , nella sua prefazione 
al Concilio VII. \ ict:no il* di- 
ce che la Chiesa lo accetta 
rapporto alla detimxione sul 
culto delle sacre Immagini j e 
nel restante In ciò solo , che 
' ti«a è contrario alla Fnde » ai 
decreti della S. Sede Heoiaua; 
Del Concilio Vili, rìspuiide 
A|r. ilartoli , ^he esso pari^' 
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mente approvò lutti i fi ii lìi 
Apostolici j né perciò è al- 
cun merito per quelli una tale 
conferma ^ ove non s' accordi 
col giudizio do^ l^òmaiii Pou- 
leficiV] 

[ Oegli altri Sinodi in ge-^ 
nerale obbjetlati dal Pseudo- 
Bossuet ella è una falsiti non 
rara a codcstu scrittore anti- 
rom ; seppure e^li non 
prel' n la in codesto numero 
due Conciliaboli , il Truila- 
no , e«i ilCdifaico , i di cui atti 
liouo registrati nell'Azi une VI. 
del V fi Concilio ecumenico, fu 
un Sinodo di Costantinopoli 
de|r«n. 71 5. iàcui furono con-, 
dannati i Monoteliti » si trova 
fatta menzione di Ciro, Sergio, 
Pirro, e Pietro , ma non di 
Onorio . Nel Concilio di Basi- 
lea è nominato codesto Papa 
da Gio. Polemario n< Ila snu 
orazione recitata contioil IV. 
articolo de' ISoenii } uja ivi sol- 
tanto è nari aio un di lui mira- 
colo e lodala la ina amaiiiabi- 
le pietà .. Siccome adunque fu 
mendace il l'seudo-Bossuet, af- 
fermando', che tutti i Papi con- 
dannarono Onorio, còsi lo e as* 
ses eiiduio condannato da tutti i 
Goncdj Ha costui iin itati) co- 
inè potè i G-reci,de'quali li san 
tissinio G^i egorio Magno ii'ò. 5. 
ep i/^.elìb.y.ep.Si assicuro, 
esseie a'Julleralorl esperimen 
tatis.^ian degli atti de' Conci!]. 
Molto più agevolmente potè.- 
rono essere con oaipitori delle 
lettere altrui, per imposturare 
gr incauti a favore.deMoro er- 
róri . Vale al certo qualche 
buona muncta 1' aniico pro- 
vèrbio: nuUaJides, ^raeeU,\ 
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l II disperato Pseu^Q-Bo»* 

suet , prevedendo finalmente 
àbbattule le sue difficolti è 
bugie , si appiglia àr} una ta- 
vola sdrucila che reggere 
noi può cortjimfnte . IJIceegl', 
che Sebbene si concedesse , 
Tion avere errato Onorio nella 
causa de m>>nuteliti , pure ne 
ie^uirebbe I* argomento , da 
tui chiamato invitto » cùiè che 
con qùeaita • f imputazione «i è 
creduto fallibile il Papa nelle 
dottrine <ii Fede . £' egli cre- 
duto possibile cbe Quésta ma 
niera sìa il ragionamento del 
Vero B-issuet di sana mente , 
óltre taul' altri simili argo- 
nienti che v' hanno in qui Ila 
molaica opera Defensto de 
clarationis qcA Ld t gh è pos- 
sibile che uomini di sano cri* 
terio possano crederlo i^enui^ 
no autore della medesima { Se 
genuine fossero le lèttere di 
Leone li. al più avrebbe egli 
giudicato Oiiorio negligente ÌA 
quell'affare ; ed in e.Hse scrive 
egli in mo'io che lo faimmùne 
dall' cirore , voluto dagli av- 
ver.saij , oicendt) che fu in pe- 
ricolo di commellei lo. Che aU. 
cuni G l oci nìalf auiruoli contro 
la Uoin. Chiesa abbiano spaC- 
licìato fallibile il Papa ; che di- 
'Ihostrazioue invitta è codesta 
tnai 7 bicasi Id stesso dei mah 
diurni Tarn burìnist i , pertinaci 
negli errori , e nelle bugie j-e 
nelle conti a<ldiziijm . <^uaiito 
più costoro >uauiteranoo la S. 
oede , tanto più daranno argó» 
nienti fli loro iguoranza, teme- 
rità , ed ir r eligione . Che siasi 
disputato di Onorio» se aderì 
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a' MonotelliU , ciò dimostra 
bensì , che alpuni de' dispu. 
tanti abbiamo voluto fallibile 
in qualche maniera ilU.P. ,noii 

già nemmeno , che tutti i pre- 
tendenti l'errore di Gnor io ab- 
biamo creduto fallibile il ii.p, 
nel proporre alla Chiesa Uni- 
versale qualche errore anticat- 
lolico in vece di verità . fi 
taluno ha cosi creduto; ne ver- 
rà adunque per legittihia illa« 
sione ; ohè vera sia la di luì 
opinione ? Sarà adunque vera 
la erronea credenza di Ario^Jfe^ 
storiò, Macedonio, e di tanti al- 
tri eretici, perchéoessio^i loro 
seguaci Id so^i tennero , e la so* 
stengono pure dopo la condan- 
na ^ fattane dalla Chiesa f Veg- 
gasi l'art. 1 nfì^llibi^istì , ove 
oltre la dimostrazione a^sulu^ 
tametiteinsupi rabiie dellaPun- 
tifidia infallibilità; abbiamo 
insieme nominati i Romani 
Pontefici , ! quali Sul fine della 
^corsp secolo , ed i6 questo si' 
sono opposti alle temierità di 
coloro , che i' hénno negata .] 
[Oltre il sovrannaturale do- 
no della infa!ltbilìtà a vantag** 
gio della Chiesa universale , 
hanno sempr e i Papi ancora il 
mezzo ordinario , per cui vi 
ha tutta la naluiale (Certezza , . 
che nt>n possono nel governo 
di tutta la Chièsa errare i han- 
no cioè coui e pitSi volte direm^. 
mosuir autorità degli anitcbis* 
simi Padri mila loro Chiesa 
tutta la tradizione , che si ep*- 
pooe a qualunque erronea no»' 
vita . 'L'» ebbe senza dubita^ 
zione anch'- Onorio . Codesta 
é da' Komatii i'ont,ehci consu^ 



fata ed eflamiadU non «olp al- 
lorché insegnano direttamente 
a tutti rCedeli » ma ancora al- 
lora quando privatamente ri* 

a|>onduno , massimamente' a 
Vescovi delle principali S di, 
sopra materie dommatic^e . 
Quando mai i Papi , nelle ri- 
sposte loro 5 che iiconsi pri- 
vate , hanno m u espi esso «li 
scrivere come privati dottori, 
ìhentre^assolatarnenté rispon- 
' devauo ai. quesiti che véniviinai 
loro' fatti dai Vescovi per re- 
golare prudente aiente gli dEt-' 
ri delle loro Gaiesc l Intende* 
vano beo èssi { che 'sarebbero 
state da qu dunque alf ro Ve- 
scovo n» Ile stesse irjotesi lot- 
tate ; e perciò ie abbiamo n i 
Diritto Canonico , come regole 
univr;rsali .3 

[ E^li é pertanfo evid nle , 
che Òiiorio in più lur)ghì delle 
sue lettere t pòste in questione, 
Confessa 1' unttà della persona 
di Cristo operante colte due 
nature y umana e divina « à 
proporzione delie medesime , 
l^erciòaru OPA colle loro parti- 
colari voluttà Tcippot lo rdle spi- 
golali operazioui ili esse ; ma 
rssen lo Ci isto una persona sola 
perfettissima , ne potcn^lx) esso 
concepire in se stesso con ra- 
dittorie deterininazioni -, quia- 
di negò Onorio in Cristo « non 
le due volontà , appannaggio 
hiecessario dielle due nature « 

fna soltanto ine volontà COn* 
tradittorie . Noi pure , diciamo 
anzi tutti gli uomini sempre 
dissero , essere una sola la vo • 
Ionia di molti, allorché dessi 
Convengono in una sola deter- 
miuazioac j ma ap,punto è lo- 
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dato nelle saggi e de.termiòaxiof 
ni un solo sentimento , perché 
ei suppone uii amicò' prò lottq 
di molte omonime volontà. Là 
frase ma volontà^ atti Linguag* 
gio che fu a^li uomini sempre 
comnne,ha dut^ si j^nificazioni: 
Li priiria é ontulji^ie i e signi- 
fica q leila tVcollà uell'anitna » 
pci ' ui (Msa ap;»cLisceo aborre 
gli aggetti che ^oQu a lei pre- 
fentacidairiniellettocome buof 
ni ò cattivi i V alt^à b/amUia^ 
r^fe di co£|Venzi(»ne^"per ' cui 
inCcndjamo essere un solo ij| 
prodotto delie volontà di uomi- 
ni diversi . (Quindi non v' ha 
c ntra Idì/jt ue nell* asserire' 
un i p,ù v.>lontà rapporto al- 
la stessa cosa , e.i alle stesse 
c rcost inze delia medesima , 
Le lue Voi mià delle due natu- 
re di Ci «sto couveneud ) nello 
Stesso oggetto, diresi possono 
in questo, senso una sola vo« 
lontà ma dire non si può nel 
senso ontologico che una soln 
volontà fosse nella unica perso- 
na teandrica di C<'isto. Onorio 
negò la contraddizione delle 
volontà in Cristo, e per negarla 
disse una volontà: disse una 
nel senso familiare di conven- 
zione je negando la detta cgti- 
traddizione suppijse in senso 
ontologico le due volontà , che 
egli aveva gii confessato im*' 
plicitamente , affermando in 
Cristo le due nature ed opera*^ 
zìoniyloro proporzionate. Cre- 
diamo che la cusa ridotta agli 
ultimi suoi termini , e la que- 
stione richiamata alle prime 
nozioni non possa ottenere una^ 
luce maggiore J 

t Ajbo» » P?r rUajjitOj. 
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Iasione dellecoip dimostrateda 
varj scrittori » « principalmen- 
te? da Mopsìg. B erteli , e dal 
Canonico la Gorghe , che i Pon- 
tefici auccessori di Onorio noi 
tacciarono «H traacuraie^za , 
né di sorpresa; né iaiaddiceoiiti 
per lunghi «nniiiiOccicItiite su 
dì quf'Sto argooieiftto* Qtidiipii? 
tatori munoteiiti in Costantino- 
|lo4i; ne d-Sofi-ontoGero^liini' 
tano f né dtcfano parente , le* 
gato di Sofrooio ; che anzi co. 
desti personaggi le comandaro- 
no per zel«ntìs»|fno sostenitore 
<lelle citttotiche verità ; e depo 
tutto ciò si vegga, se un capo 
quadrato può concepire il mi- 
nimo errore di Opurip ÌQ que- 
sta caus^, 3. 

[ L' eiia^e di ei«^ e f9ni|^o 
4u i fondamenti primar j , e 
tulle anali^Mte nQwni t sulle 
più prossime circostanze delii^ 
medesima . Cosi hfi fatto chi 
r ha trattato singolarmente di 
proposito con tutto lo studio ^ 
che suole adoprarsi in una co- 
sa soia . Non è advinque d<i me- 
ravigliarsi , se uoqfiini assai dot- 
ti ed ingegnosi , che avevano 
mille diversi oggetti sptio In 
Ipro penna» non peniar^fio a 
lutti 1 principj teoretici > ed ai 
punti storici/ he eranp necessia. 
r j pf^r fare i'.ejfeokif diQuQfic*!. 
cioè pel* ricercare , rinvenire , 
e chiaramente dimostrare la 
verità di un tatto. £' beixsi do- 
vuto a mode^'ni novatori f\ rim- 
provero dì avere es./»i voluto , 
dopo Si convincenti risposte , 
porre in canipo gli argomenti 
^ia confutati , ed £i pr^del|l'ei:* 

ferfier To^^ Xh 
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rokre abusare dell' autorità di 
chi non abbiamo noi per infai« 
libile J 

[N n dobbiamo final.ifnente 
dissimulare la difficolta tratta 
dal Diurno dei Romani Ponte<* 
fici» pubblieato inconsiderate- 
Oliate dair Olstenfo y senza 
fifletteffe alla niao^ o pochia- 
•ima autoriti di quel eodic^ 
ms. in. cui il Fape eletto diceii . 
che nella sua professione di fe*> 
de condanna fra gli altri Ono» 
rio y perché pravis haeretita* 
rum adseriionihus fomentum 
impendii , BÌà^yep^tAtar fede 
ad un tale codice, Scritto chi 
sa da quale penna , mentre dn 
autori cogniti di prima classa 
adibiamo encomj di Onorio,, 
vontra<|lttori a «odìeiiQ .turpe 
rimprovero? Aoclie OMieniOf 
che era generatmenèe c»i 
pace di distm^uere il |irai|^ 
dalla paglia , in questo può* 
to pdgó il tributo alla mise- 
ra umanità . In tant' altri Co- 
dici della Vaticana, in cui leg- 
gesi la formola di fede , reci- 
tata da' novelli Pontefici Ko^ 
mani noi^ v* ha , né vi potè es- 
sere nei genuini una tale for- 
moli « ^ A<d iìluminnìone • di 
certi ci^phi , quali sona I no- 
stri ncmifit nspondiamo an« 
com , che r essere sempliisce^ 
mente Scritta in un qualunque 
codice , e l' essere detta da un 
90I0 uomo una proposizione, è 
lo stesso affatto. £ noi saremo 
con essi così storditi , da re- 
stare, sopra fatti dal detto di 
una sola persona , di cui igitC'» 
iriamv r età , i studj^ 1, 1^ dotto* 
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I lì tàUnìo , il niérSIò ^ £* édpèììò èèeitieirft it«llk' meaté U 
éompatii^i Uh ^feirto > t»re890 hténsR id^ . Déve essa fuggire 
di cui sia in pregio un libile ^ l'o^cttrità i^la fcohfìisiotie « de^ 
perchè stampato éùà liéèrtza ve «ip|3m(ar« lìl disti uetone è 
dt* Superiori i 90 ì HovMdH, la chiarezM . Quanto più 
che vantano JbhHi^ii , erucii- moltiplicanó éon ijualche loro 
sione, talento, vorranno poi simiglian^a gli oggefelt , tanta 
da lioi il compatimento doS^Uto più é Facile là contusione di es*' 
ad un uomo, cHr fji numero si e quella delle idee che intor- 
nella società ! Purché possano bidano e fatlace rendere pos-* 
èssi dir male di un Papa , Ìóf-' èofì^ ìfrinìécM^ . ad una 
£o contènti oc^tx^ro Ili iìàVe ih (rilÉx>laili appiictriAotinquanta 
èdaAtiòfoè tol villàtto àgrékté.) nfgAilleaCì v è itmt^aliiKol» iiti'^ 

CON tOLO^f \ Iwìrota xi'm poMtMteydté pf4 vtUfie non iia* 
^af grèicà lettè) ài niènte s^tgrtiH^ hè* ràgìtiiailtenti errore , o 

cà &tìò)tìnfà^\\' eh%e , )e ehé Atlweno taie dScnrità elle nuHa' 

Tisa |ter sifnilìcàré là sct&nza signifìcatido , sià pi'ivàzione d' 

deW etite in ^'énerèy è dellè intelligenza, come l'ombra é 

sue proprietà , perciò non su- privazione di luce . òe per di- 

lumente delle coàe esistenti, chiarare un cennine onioiogi- 

ina ancora delle possìbili , od co vi sia duopo di un qualun- 
impossibili. Pertanto é cpiella volume di un u^inu dotto; 

Scienza , ia quale appresta il i^ièllo vi sarà al cèrto che giù- 

VÒcabobriò f^er itidicaré tutfcè ^icaré posèà> «tato quel 

le propi ictà gehèrali <ftélle 6<Mè tertoine ragioneWiliiteiite am^ 

primai4e> cfté appartèngònò J^'jiioàtd pèr uào di q«ali3Ìké 

àHe itiàtèrie dcolastidié. V oH- ««iienia , per èàgion d'^evemplo 

lolagiik ébneràle ha luogo pres- f^r la ftoìenia dètla^T^loigia . 

ÌM>de'teologi noò ifh^no che de* J^p^ura vedemiho ^ ahni sono 

filosofi; tna 'quegli poi hahnò non pochi , un tomo sulla pa- 

ànc ora la particolare loro ón- èoiàyormaiiter . Beati qiregli 

tologia di que' termini , ossia ingegni, che ne co»nprendo^ 

espressioni, di cui è duopo .»io la distinta Signiticazione 
per le materie, che sono alla tutti i suoi diversi e moUis^ 

«cien^a teologica necessarie. ] Mtt ràp|)orti . ^ ingentia- 

[ Quindi i& Manifèsto , quan- ménti» omfèiiiaiÉt» di non es- 

to àia iHiiKittalkte presso dègl' «etie tmH^fpi di uSe ttèatHn-* 

vnie dej^laltn tedétenifitnata <tiofe.} 
«ignifidìBléàa delle pofolé e- { La MMtta «igÀi6cafcioMè 

frasi . l>evei)uéAa essere tal- de' vocàbolixnitologici deve ès* 
mente deterihinati # ehe o ala per le partiicolai'i 'sitienzré 

.unita ed assoluta ; ovvero se è determinata . Che una scuòla' 

nel numero del più, e rela- di una scienza tstessa ^ti caTr-^ 

Uva a diverse circostanze; veniitain unsìgnificato di qu»iU' 

debba però sempre al primo <^be termine ^ecl un' altra uu 

■ • . • » • ^ ...^ ' - 
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altro i ciascuno ne comprende /o^tr abbia mo consultato Gio. 
gl* incumodi e i danni che ne Clerc, ed abbiamo veriticato 
risultano. Diversi furono pres- ii nostro sospetto i.elia steàsaf 
«o gli fatichi greci filosofi iscn- prefazione che egli ha premes- 
si delle parole y^ta ^ov•<TTa^ti i fta alla sua ontologia, v ' 
e quindi portandQ codeste nìe' [At num. 8* di essa ajefipisce 
d^siiii^ parola i^la T^9lo|^ia , V impossìbile cosi : ^wod n^o] 
qunn^^, queslipAÌ mè (mtoi^o ar- modoiiÙeOlf^ere ffossumuStsèii 
cléQMQieQte ac^sè ? Èj^li ^ uno cufus nuUarn id^um forf^qmus. 
de* prìncipi più semplici , evi- tjfuàmvis fii/amcrr. Ueca prìms 
d^fit} , e necessari it deiermi- i'es^mpiQ del montet cl^e òd$ 
naro prìmierfunente il senso concepire non poàsiaòio senza 
dfiW^ voci , avanti di trattare e l'idea di declivrtà ; laonde ret«^ 
<iisputare di una qualche ma- tamente dice essere impossibi* 
teria ; eppure quanto mai si le un monte s^nza declività' ; 
disputo per la mancanza di «subito di pui egli vi ag^iunjge 
tale determinazione / Si con» un a^tro esempio , per ista£i- 
veniva nell' ifoità d^lla vera lire.cou' pntolo^ià l efioie del- 




[Pos^oapl^lirolt^ i t,erminj »(;riye i diqentibi^ esse Ak»^* 

aQti»ào^cl> pi^8|ko alc99l ||jp|rji* . corpus uatcum , ^od t^m 

tori • aver^ quaiche senso er- meninpluribìis laeis èst sjìfnulf 

ronco* Noi prima osservata- » eponi mus nos non posse asserì" 

modi quei Eterodossi , ed al- tiri ^ quorì corpus unicum et 

tri simili , ci^c prolessaudo er- multiplftx siniul capere nulla 

rori contro delle cattoliche ve- rationtf ^ueamus ; e pone ciò. 

rità , abbi.ino scritti dei libri fr^ gi' impossibili . 3 

di Lojgicaj c dì qntolugig ; e per ' [ fìToi per buoria teològica 

codesti principalmente^ avanti ecòoctn^^a ^ superiore al bupa 

4iesaa^|larliprf fidammo liin- ordine fcolaaticp ^ crediajqip 

pe^DO, 4i scrìvere qiif st* artico- di • lo vere subite^ diniostrare ta 

lo. 6iccomeg|* iog;e^qsiefrau- frode deiras4Ìp||ia stabilito 

-dolenti amattori dégfi errori Clero |;9Ìla su^ dcfinji^i^ììe 

^iriScattolici pretendono di fa re dell* impossibile. La véra no* 

Htfia apologia a se stessi ^ e di zione di questo è il soggetto ^ 

persuadere altrui i propri er- come dicono, contraddittorio 

^-ori ; cosi eravamo intiera meci- al predicato^ o vicendevolmen^ 

te persuasi che costoro abbia- te . Può essere phe non y* abr 

DO sparsi i seniì delle eiroi^ee bia tuie contraddizione pern- 

l[oro opinioni ^la l.o&ica, e nel* u>cno fra le eo^.e » che m nèj^« 

\jk OQ'o^'9 • De^a to^ic^ tif éjuin mpdu ii;^teodere j^^ 

parici emo nel'suppteiDeiitu a dji cui jperciò nan. n^ /priiftià^ 

5^U(Bstu r«r!/o- ino i^iciiiia ifiea,, '*»ì^k^ H 
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•tubiamo di fqrmarla. Quante 
^oae Y* hanno di eoi nói ìgntfi 
riamo le ìntime proprteli e»- 
cenztàli » non avendo noi che 
da' senai Tidea di molée di 
eaae.? Igfioratane nàia , non 
possiamo concludere ne c6n« 
irastare la poi»sibìiità , ò l' im- 
possibilità delta unione de' 
•oggetti colle proprièta di cui 
ragionare si voglia . Per for- 
giare un giudizio certo ^ è ne- 
ceaaarìa la certa scienza . Dah^ 
hk ijgn^nia di una cbta- noil 
fte naacè il -i^iiidiuo delle àacf ^ 
proprietà. La defiii^izione dell* * 
smpoMìbilei esposta da Clcre, 
pone igaorausaf t • non pone 
scienza. i^.e^eoiB una falsa 
defìnìztone ingannò se stcòso ; 
codesta è penadei'suo anticat- 
tolico errore. S° ha creduto di 
ingannare noi, fu tconsigiiato.] 
.( Opp^^'Oghiun^d a Clero al- 
cuni 'eaempì non a òanfiitasio; 
ne dell* èrrore « ma ihome db"- 
jfHMiziÒÌki alili fede dl'ion in^ 
oiiiipèeilaibile nii8Ceiro,tlie se 
é sopra la ragione , non é alla' 
Btocdesima contrario. Lastes» 
aa candela acceisa' in niezzò a 
mille specchi , che la circon-' 
danò, dipin^t^ la sua fìumma 
nei tempo uitesso in tutti i 
apeccb) medesimi . Possiamo 
{Ktirre y ^iùé scrìvere 1^ unità in 
ille «l^vèrsViu^gài ; ed iii tilt- 
farà 'essa sempre ^Tunità • 
Jà' impossibdità dei dueviildi- 
noermliili di Leibnizio \ jqua*-* 
.lanque si^ siala la di lui mena- 
te nel proporla, e nel tentare 
di dimostrrirta, la è certadien- 
te una sottig : z/,a di non ret^» 
to iiige^no '9 dppoggiata al 
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principio della ra^one soffi- 
dènte , erronea' finch' essa net 
modo chè fu da lui sostenuta ; 

come in una particolare dis-^ 
Sértazione dimoàtrd già il dot- 
to P. Fassont. La studiosa giò^ 
vèntù , che non può sospettare 
delle false , a lei lontane ed 
ignote conseguenze , che na- 
scono da certi principi meta- 
tìsici > massimamente proposti 
da' uomini di gran nome , 
troppo agevolmente S* imbéve 
di <tualunqlie periglicfsa opi- 
nione t e'con troppa dimcòìtà 
eiuia rinuncili ailé medeliime « 
se non è prontamente iilumi-» 
data degli errori' a cui code- 
ste la sogliono condurre . j 
' f Lo stesso etere nei c. 14. 
della Ontologia, ove ragicma 
di proposito de possibili et 
impossibili stabilisce i princi- 
[^j distrutiivì del suo soprad- 
<j6ttò errrorèf'coi' quali oòì 
r ìibbiamo confutato . ^Itd n;' 
5* confessa e]^li « pbe quUndo 
M'.ignòHamo talniénte la na- 
tura della cosa , sicché con 
„ niUna proprietà nota di es- 
„ sa si può intendere con- 
forme un^ altra , allora non 
possiamo tormare alcun giù- 
,j diziO di Quella conformità,,; 
perciò némmeao 51 potrà for«^ 
mare il ciuditto-della cóotradi- 
sionedeile pròprietà,se ven*ab- 
bia alcuna dicui nói abbiamo 
certa cogni zio ne.Cbr potrà*mai 
afferma ri^ di avert de*corpitaie 
intiiria notizia , cbe nton pèssa' 
il corpo medesimo , senza ef^' 
senziaie mutazione essere con- 
temporaneamente in più luo- 
ghi^ L'unità da noi vi siponei 
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. il luogo. J 

1^ Ai num. 7. scrive ; dicia- 



è una , ed é muliiplice: una 
per i' esscuzit , muitiplice per 



^, Ilio impossibile quando veg- „ re impossibile quelle cose, 
giamo due idee cosi dbcoi^- ^ di cui ignoriamo , se possa- 
«td^i^fOiericeiÉdevoliiientesidi- ^ no stare insieme ; e ciò è a 
^ itniggano, ne possiamo col* ^ noi ignoto allorché sia a noi. 
mente in alcuna mànìet a ^ inoigtilta la natura delie cose' 
eoiigìungere,o considerarle che losièmeparagoniamo»,» 
„ congiunte „. Avrebbe scrit- Chi assicura Clero di tale co* 
to più adequatauiente dicendo goì^ione della natura de' cor*' 
^ in termine assoluto, „ quando pi , sicché possa egli negare 
„ non si possono per loro na- 4.55 eli cui ragioniamo.' Aygiu- 
„ tura congiungere „ . Ma la g^e egli di più nwn. 9. cne „ 
frase da lui usata , lo convin- jn questa ina.eria suno assui 
fesempr«?pià di errore y rap-^ pi^ ristretti di quello, che' 
porlo ali'£ucarìstia. Il non po- comunf mente si crede , i li. 
fere , ossia il non sapere noi miti delle uoiané (fogniuV 
congiugnei-e due idee oeir u- . )^ per negale 
nità del soggetto» è una dimo^ ^ verità cattolici d» secoli 
•trazione della nostra ignoran- XVlll, contesUla-'come un 
ia, non della contradizione di j^tto da tanti uomini dì tutta 
quelle idee Quanti fenomeni probità ,e di molto tl^Bfgno^ 
abbiamo nella natura , di cui erede il cnmpo del suo sìiiper^ 
negheremmo con codesto suo assai più vasto di quetlo ohe 
à!«Sioma T esistenza , se il ne- concede a* medesiun. „ Quan*^ 
garla potesse stare in armi»nia ^ jo egli , prosegue , igooti 
^00 una mente sana 1 Abluè- ^ono i soggetti delle sen- 
iiM> aisai più mìateniìella na** lenze, non é lecito tbr^ 
tura cfiQata , cbe ne* dommi ^are alcui^ giudizio del- 
4|llatteUgione.PerOuellasia- la conwniénM , o diSeon^ 
.me costretti di confessare la venienaa di teli soggetti „ , 
]^revità del nostro ingegno; dal g^l ha fra gli uomini , dké 
fatto dei naturali fenomeni,!- ^erto sia di sapere ilsoggetfà 
néspiicabili , l'uomo saggio delia sostanza corporea (Sape* 
deve r«»ccogliere questa lila- va ben anzi Clerc le inette o- 
zione; dunque sono a noi i^ pìnioni de' filosofi sulla uatu- 
gaote alcune intime essenziali ^3 Je* corpi ; e ne avrebbe udi- 
proprictà di alcuni corpi. Per te d^lle peggiori , se giunto 
tanto nemmeno è lecito ali* u- f^g^^ jj vivere sino a' no- 
mane sapienza il negare pos^ stri giorni.] 
, sibye resistènza in pià liioj^ ^ >^oi sfidiamo qualunque 
' contemporanea del medesimo seguace éer sentimfntó'^riti.. 
carpo » j neo di Clero àdimostriLrdconp' 
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tra<u€t&riu quel caiitóUéó ìm^ 
•leHó a <^uc' primarj ^riiicipj 
che «èìrìgòno o retli'hcano le 
lioktre cugniz,ioni , c dai quali 
dipendono tutti gli alni , sic 
che la iuce di questi è river- 
berala da (}uegli. I (lue priiua- 
ri piinci|.'j sono quello d'iden- 
tità 9 e quello di contraddizio- 
ne. Dimostrino, se è loro pos- 
^btle, quale de' due 'si oppon- 
ga àìl' esUtenza cònlempora» 
nea df un corpo in più luo^^hi* 
^oniga pure al più severo esa» 
me codesti princt|^j , ed al più 
severo c s a tn c ra p porto ai I ' au^ 
tecedentc proposizione, non si 
vedrà già inni ui la ripugnanza 
tii essi colla proposizione ine- 
desiojai dunque non potrà esSa 
mai dituoslrarsi impossibile. Si 
rammentino pcirò,e giova i) ri- 
peterlo, che la Ignoranza é una 
he^aziòae di acieuza ; diè ìttSh 
è cognizióne la presunziùhc^ifi 
sapere ciò' che non 'si èk 
' [ho iUésio h ìjìe ;che hèl siio 
Dizionàrio fece poitipa della ra- 
gione ontologica di Glerc^ mal 
grado il suo Pirronismo, con- 
fessò nello slesso Dizionario 
t. I. ignota a noi la natura de' 
corpi.,, lo sono molto assicu^ 
„ rato j^e^U disse, esservi po- 

chrasìmi de* buoni Fisici , 
j, che non sieno i!H>nvi^ti, che 

lai natura é un tfbiìié(o im* 
^ penetrabile » e che te tfùe 

molle non sòn cognife He 

non a chi le ha fatte , e le 
„ dirige »f . Clarke , Loke , 

9 ^^'^'''^j ^> genb su- 
periorff 9 é di scienza profon- 
.da , Uousseau , e gl*Encìclo- 
pedisù fanno la medesima 



«bnfeÀiooè di Ba/le; e flt dève' 
fare prini-ìpainuettte rapporto 
alla uattfta della matèria. 11 ' 
Sig. Para , ne' suoi Elementi 
ni et alisi ci dopo avere coiilutu*^ 
te tutte le opinioni antiulie e 
tnodei ne , conclude che 1' es- 
senza della materia e peranclie 
a noi sconosciuta. Noi credia- 
mo e vergiamo la sua esisten*- 
Z4 senza couC6pira(6 la Battilra.* 
h' oscuro Veto thh 'né toglie 
la cogni^ibrie « ti ' nasconde 
ancora la manièra «oitt cui sì 
possono ^operare ope re- 
no tante meruvi^l^è t^h' bn- 
caristìa. Codeste sono opere 
di Dio j c da meravigliarsi , se 
noi non lo concepiamo , men- 
tre siamo spesso ciechi rap* 
porto alle opere umane ^ ed a 
quelle de* brut* ? ] 

[ Ma iisomiiu) Dio, Ìti'quli|h 
slsia maniera égli operi, iuo^ 
é da lui la coiìtràdditH>ne. 
ifalso adunque il ^rinci^io on- 
tologico diiCìèrC Slabi hto sull^ 
idea dell' i mpirsèibité. il diffet- 
lo della nostra potenza ctie non 
può concepire ttna coSa , non 
dimostra che non possa esiste- 
re . Intendiamo chiaramente 
che lo spazio divergo per nul- 
la influisce nella natura de* 
corpi ; e quindi non vegliamo, 
col 'compasso de* pvìttiì priit» 
«pj dèlie nostre cognIxieitM > 
alcuna ripugnanza che ld*iWSs-' 
so corpo abiti conteibporatMiu 
te in piti luoglìi ; poicnè 1« *P"7 
zio non può mutare la 
naltira . intendiamo adcitiquc 
non esservi ripugnrknza '^l 
concepire codesta verità e ciò 
basta alla ragione amàna * li 



• 



Caf^i'e poi poiitìfaiheatie , 

còme lo stesso corpo sia nel 
tempo islesso in più spazj , ciò 
supera, ma non contrasta il 
nostro intendiiiietito HoLrem- 
nio recare degli escmpj anco- 
ra di cose matematiche , che 
dopo la. dimofttrasiiiiiMii della 
loro eslflieiiu matenMtica i-i- 
mangono mittertose » tna ao- 
Éio assai bastevoli le riflessio- 
ni proposte a confutazione di 
Olerc . L' esempio ontologico 
di codeifto filosofo , critico , 
ed erudito serva ulla studiosa 
gioventù di lume , per temere 
delle Logiche e delle Ontologie 
di certi scriifrori i quali come 
dicemmo da principio, pungo- 
nò i seoii de* loro errori nelle 
infiali ragole di raauocinio e 
di critica jfer (rarrc al iorp 
partito gl'incauti riguardo alk 
altre errbni^ opere dagli stessi 
scrittoli pubbliViite . ] 

([^PéùMiAJ f'ti , ^issia Coi^ 
^regazione de* Piì Operajion" 
data dal P. Carlo Cai affa ISa- 
poletano > di nobilissima stir- 
pe , sul principio ÒA secolo 
XV41. ed approvata da G»e- 
gorio XV . nel 1621. e confci -< 
;^iiiAta ^a Urbano Vili, '^ono 
*i!Qdesti ilei aimiero de'Cherici' 
iCeg^pri . Jt toro istituto è di 
s|b*e Ì^M^^àmt allorché ^^ 
ipreiiganoiicenìati da' Vescovili 
*.p di attendere alla cristiana i^ 
^àstttuzioiie , ed alla coovei^ioae 
de' peccatori , ad imitazione 
e per regola del loro Istitutore 
tìelaoiiasimo « e che fù mir^^ 
bile net ridurre ai doveri della 
cristiana religione i più liavia- 
tic massimameote le merelri- 
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ci , di cui ne riempi molti 

I\1ona.sterj ossia conservatori, 
^'on fanno i Pii Operaj alcun 
voto, nondimeno osservrino 
una vita simi^lìantea quella 
de' helif>i(jsi austeri ; vivendo 
essi apostolica tnenle con mol- 
ta povertà f e penitenza nel 
contiDUo eserpizio dèi <^ulto 
divino e della salice de* pros^ 
simi . ] 

OPERANTE (Grazia ) 
dì Grazia . 

OFEKAZiOD^E 1 Tcolòt 
gì esprimono ugualmente con 
questo termine le azioni (ii Dio 
e quelle ilelT ui»moj distinguo- 
no parlando delle piinu- , )e 
operazioni miracolose da quel- 
le della grazia che sono comu- 
ni e quotidiane ; per rappprto 
all'ttoiyiusi disti nguonl> le o^ 
perazioni dell* airìBia dai moti 
del corpo , le operazioni so» 
ptanaaturali daUe auoni na* 
iurali , ec. 

La Chiesa Cattolica insegna 
che in Gesù Cristo Dio ed Dq- 
mo vi sono due operazioni , 
una divina gl'altra umana , e 
non una sola operatone Tean^ 
drica , come pietondono i Mo- 1 
.nolelid e i Af^nofisiti . Vedi 
Tnaiimuco . 

•OP£R£ ( diioiie ). Sotto 
questo nome s'intendono tutti 
gli atti ìitteriii ed fatemi delle 
virtù Cristiane» come di reli- 
gione ^ i^conoscenza , ubbi- 
dienza verso Dio , di giustizia 
e di parità verso il prossimo , 
di penitenza , mortificazione , 
pazienza, ce. Gesù Cristo stes- 
so chiamò i suoi miracoli buo- 
ne opere , perché erano atti di 
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Carità e commiserazione verso, 
gi* infelici . 

Tra i Protestanti c i Catto- 
lici vi fu una fortissima dispu4 
la su) propesilo del.k opere 
buoae-i trattatasi di sa|wre ae 
aieno-iiecessarìe per salvarsi i 
èd^in qoal senso » quale ne 
Sia.il vaoliiBggio^ come debbasi 
rt^ardarlei oi»sia come sieno 
fatte iti Staio di peccato. ^ 
ossia come si fanno dopo 
la gìuSiificazìone ed ih i- 
<ilato di giaz-ia . I nemici 
delia Chiesa Cattolica non mo- 
strarono mei maggior preven^ 
xioue è pertinacia, quanto -in 
questa disputa • 

^ìk nel querto secolo , gli 
Ariani e gli Eunomiani avea^ 
no insagosto non essereueces^ 
sarie le opere buone pèr sai- 
varsi ; e che bosta la sola fede. 
I Flagellanti nel tredicèsimo 
«ecolo , e i Bcggardi o Beguini 
nel quattordicesimo , rinnova- 
rono questo errore; Hul prin- 
cipio del quindicesimo setolo 
Giovanni Hua pretese che le 
> buone opere Jossero indiffe* 
jMti f cbe la salute e la dan- 
nazione oipeodessero unica^ 
ni«ste dalla predestinazione 
di Dio e dalla riprovazione % 
Lutero verso 1* un. 1620. so- 
stenne che le opere degli uo- 
iilini per quanto sembrino san- 
te, sono peccati mortali; mo- 
dera di poi questa proposi zirl- 
ile, dicendo che twttf le tipe- 
re dei giusti sarebbei.o peccati 
mortali , se lion temessero che 
noi tessero , perchè allora noii 
possano evitare la .prfsunsio* 
•ne .'Gal pretesto di stabilire la 
Hberià Grìstiaiià filler^ ìgU ^ 



O P E 

mini dai precetti del Decalo« . 
go ; gli Anabattisti e gli Antt* . 
nomiani seguirono questa, dot* 
trina • 

IKccóme era «tandabsa^ Me» 
lantona la rifor mtf nella Gon iès r 
stono di AttSbourg Tan. i$3o. $ 
dichiari e. 20. , che i peccato- 
ri riconciliati devono obbedire 
alla legge di Dìo , cherubbi- 
dienzH resa dai San li è grata 
a Dio , non pe- chè é perfetta , 
ma a causa di Gesù Cristo , e 
perchè sono uomini riconcilia- 
ti con Dio ; che q«iesta ubbi-k. 
dienza è una vera giustizia « e 
merita ricompensa : ma noai 
dice quale ricompensa • Ttia* 
vasi la stessa cos^ nella con- 
iessìonédi Strasbourg , e étW 
le quattro , città^ che fu pura 
presentata alla dieta di An» 
abourg . 

Probabilmente lo stesso 
Lutero cambiò opinione , per* • * 
chè r an. l'i 55. approvò la 
Confessione di fede dei Boe- 
mi 9 dove dicesi art. j. che 
biisogna fare le opere buune co** 
mandate da Bioj oon.per pt- 
tenere con questo messo lè> 
giustificazione , la saluto o rei* 
missione de'pefcati , ma per 
prosare la pfofi^st ^téde , per 
procurarsi maggiormente V in» 
gresso nel rr^no eterno , ed 
una maggiore ricompensa, poi- 
ché Dio l' ha promessa ; che 
le opere buone fatte nella fede 
Sono grate a Dio, ed avranno 
la loro ricompenna in questòe 

nell'oUro mondo.. AiKiìòlim 
déU Cm^eu. ài fede dMm 
Chiege rijorm*x*pfp»l0^9^ 
sappiamo quale diirerenzam.^t> 

Mstro i Botnl tn li lÉliitft a . 
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6 r ingresso nel regno eterno , 
né perchè schivassero il tenni 
ne di merito , quando uè ani- 
meltevano il senso . 
. La Confessione SiiMonicA 
mediU al CobcIUo di t'réoto 
Tmi. i55i. dopo la morte di 
Lutero | ai asprime come la 
ctonfessione di Auàboifrg , que- 
ata riprova aolùnto quei che 
dicono ebe la nostra ubbidien* 
za piace a Dio per suo proprio 
valore , ha un merito di ion« 
degnila , innanzi a Dio é una 
giustizia che meriu la vita e- 
terna . Questa è una falsa in- 
terpretazione del merito di 
CODdegnità « ed un senso erro* 
aeoeui non^mei vi pensarono 
i Teeiogi Cattolici . 

Jla i* an. i557. nella radu- 
fnanza di Vormea i Luterani 
oambÌMono ancora la loro fe« 
de / i loro Dottori condanna» 
rono la proposizione di Mflan- 
tone , il quale diceva che le 
buone opere sono necessarie 
per salvarsi. 

Nella confessione di fede 
cbe i Calvinisti di Francia 1' 
«n. 'iS6i , pranenufarooo éCaw 
lo IX. disteni »Mteli0SN>. •* ,» 
I» Cvediaaio ^Itt-mediaBte k 
^ aola fede partecipiamo del» 
Ift fiililisift di.6esi& Cristo; 
ir^mrt. Éi. cbeL.<|iietta Me è 
#9 ima grazia e v^n dono gra» 
ff tuitoéì Dio;«r/! la. sebbe- 
^ ne Dìo ci rigeneri e ci for- 
mi ad una vita santa , a fine 
,y di salvarci pienamente, tut- 
9, tavia professiamo , che Dio 
non riguarda le buone ope- 
rcichè teciiUM»' cóH* ajuto 
,1 dt^nwapirito^ per ^wtù» 
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j, ficarci e inni mérìtoie 

essere ai iu virali tra i fi- 
„ gliuoli di D o . Da questa 
dottrina ne segue i.che e .nu«^ 
ti le ai peccatori f8i;e dtlh: opè« 
re buone « poiché Dio non bj»;* 
veruB rijiuardo a quelle ; 
che Dio ci eectta col suo ^pl;^ 
rito a farne > senza volere ché 
ne teniamo ronlo alcuno. iSp 
rio è , in quale senso ce le fe 
fa fare , a fine di salvarci pie- 
namente •? 5. Che le buone o» 
pere fatte dopo la rigenera- 
zione n<»n sono più meriiorie 
di quelle che si fanno in isiato 
di peccalo. Questi sono aitret- \ 
tanti palpabili errori . . . > 
^ Non è più ragionevoleqoeU 
la degli Ànglicarti spedita al 
Sinodo di Londra Tao. j56a«: 
in questa si dice articoìo 12^,, 
» oiebbcne le buone opere che 
9, sono i frutti deila fede , e 

che seguono la giusti ficazio»' 
„ ne , non possano espiare i 

nostri peccati , e sostenere 
„ il rigore del Giudizio di Dio, 

tuttavia sono grato a Dio , 
,f ed accettate in Gesti Cri- 
,t sto ; e necctaariairiènie na« 

sconoda ligi vìva e vera liedei 
9t art, t% <|Anto alle èuon^'O*' 

pen eh», si fanno prima di' - 
^ avere ricevuto la grazia di 

Gesù Cristo e la ispirazio- 

ne dello Spirito Santo, non' 

sono accette a Ì>io, poiché 
„ non vendono dalla fede in 
j, Gesù Cristo, né meritano 

la grazia per congr uità co- 

me dicono molti . Anzi ^ 
„ quando , non sono fatte nel 
„ modo cbe Dio vuole é-cu» 
„ 'ttimda » BOB dobittamiyèlìo 
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p non «ìeno peciati ; <irr. 14. 

BvnX'i air< gmza né empietà 
noi) si pus<»t>iiu ammettere 
^ delle opere (lì surrug .zidiiej 
„ con ciò prflenrlono ^[\ uo- 
mini ni>n .S(»lo ren<Jpre a Dio 
ciò che a lui devono , ma 
^ fare più di Quelli» che non 
^ devono » ni'mtrt; Ge»ù Cri* 
sto dice : quando avrete hb* 
io tutto CIÒ Che vi è comao^ 
^ dato , dite, siamo Aei'vi inu- 
„ ti li £' chiaro che gii An- 
l^licani danno maliziottanionte 
un senso fdlso ed as.iurdo a 
quelle che chiamansi opere dì 
surrognziorif . irià aveaiio lai 
to lo smesso i Luterani nella 
Confessione di tede che d Du- 
ca di Virtem ber «pedi al Con- 
cilio di Trento fan. i552. 
^^inidmente i Galmiafi 

di Dordrecht temilo 
K ani^w8 e i'6f'<)- haitoo de*' 
«i«0 «tm 24. cbe le opere 
^ Conimendal»ÌH»^i*eui é iradH 
5, ce la l'fde j sono i>uon« ini* 
nanzì a ©to e grate, perché 
tutto è surUdì -at<> culU vsua 
grazia, pure non sono com- 
putate per la nostra giustiti 
razione . Mc^éiante la fede 
in Gesti Cristo siamo giu- 
stifìcati » anche prima di a- 
, , vere 'fatto dtfllé%wmi«yMr» 
„ p(viefeé i'fràtti'ndii'poaflaiio 
p «Mefe buoni > anfeMleJ^^pf 
bore non aia bnoiie là ée 
^stesso. Dunque iaccìiiiao 
Và» delle opere buone , non 'por 
^ meritare con questo qual» 
^ che cosa; uvvetinache cosa 
meriliaiTiu noi ? An/i «livcn- 
tiam»» fMÌi dehit» l'I .1 Dii> per 
k émow opere che lacciauM| 
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n pbìchè «ijli é che et fp vole«« 

„ re ed operare . . . Non ne- 
geliamo però che Dìo non lo 
I icotnpeosi , ma diciamo , 
c'ie |>er grazia vuole coio- 
,, nare i suoi doni .... DI tal-* 
tn tioa possiamo lare alca* 
9, n' opera ehe uon sia mao 
chhié dal vi&io dalla earne^ 
e per oomieguenM non • aia 
degna di caatijio $ e quando 
ne potremmo tare una , bab* 
„ étcrebbe la memoria di un 
t, Solo peioato pai^ché Dio im 
,^ ligeltasse „ . 

Senza annoverare gli altri 
errori di questa dottrina , con-- 
tiene evidenleaiente tre be- 
stemmie; la p)'ima , che Dio 
comanda a quei che non per 
anche iono giusti ficaii delle o^ 
pere ehe sono pttocati ; la it-^ 
-conda > ohe prèmia dette opcp» 
4e<|dali Uil{tavia .tfonuiCle|ne di 
castigo i la tersa « che '0ìo.^jl 
incorda ancora dei nostri pec- 
cati , dopo aveiceli pedonati : 
la scrittura Sinta insef^uà 
spri'ssamente il cantrario. 

Dopo avere confrontato tutte 
quei»4e protessioni di tedc,noii è 
tacile Sapere quale sia la dot- 
trina dei Fiotoitauti , circa ie 
4Mia»eop^re ; egMiM» ateaai «oh 
iU àAÉoé'iÉiiiiai^o i-eta •ti# 
niàc* ditagno C contraddiflt 




irirp^Kìt "óékfé^ coHlfei^uenzef ; 
Oli equivoci coi quaN invel- 
«ero i loro-errori y4e mnta^oiìl 
-che vi fecero , le conliraddiftio* 
ni , in cui caddero , sono ca- 
paci di traviare il più dotto 
Teologo . 
Mttsheifa.por- t«cuflfure Lute- 
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to alio Mftestrò dice , ette ì Dot- 
tori Gìàttotioi Gottfondevaiiò U 

legge coir Evangelio, e ra|^ 
{N*eìietiìHvatko bi teaiiiudine e- 
fefna come il premio delta ub- 
bi/lienza legale , Stor. Bccias. 
i6- sec. sez. 3. 2.p.c. i. 5- ^9* 
Se per la legge , Mosheitn in- 
tende, ^ome s. Paolo , la leg- 
^e ceremoniale , é talsissimo 
che alcun Dottore Cattolico ab 
bk giammai confuso questa 
lègge Cui Vanfgelo , ovvei'o ab- 

ihsegatfto che la beatitudi- 
ne eterna'é la ricompettsa della 
ubbidienza a questa legge . Se 
Intende la leggé inorale C(>n-^ 
tenuta nel Decalogo , at'fermia- 
mo the Gesù Cristo la rinnovò 
IK 1 vangelo 5 che he forma la 
parie essenziale , e che 1* eter- 
na bcatiludine è il premio della 
liW>t(iìenza a auesla le^ge , e lo 
TflWiemicr-cotlo stesso Vange- 
f d f'^in^ti e. 5. v *lt>. 17. ù» lo. 
^.•4*/^, ^i<i. "v. ^y.'t. iS. V, 54. 

Moshèhn pi^aidVà fenalìzuH 
'sàfthente di fai'c confondere 
^ lAbiiiien za legale 'toWo es- 
séTìfànte ìegtdi .'in tal guisa' i 
Settai^j -^itfpongdll^) à^i' igno- 
ìf^nti . 

'^Fortunatamente il Concilio 
•éi Ti'eiìtof si spiegò su questo 
•putito nel modo più chiaro e 
*|>rectso, rrschiard ciò che gli 

«miic^ftveaito'icertÉto'di co«« 

<b propbèieleMe tfttetion 4^ib- 
fondila «n^ i |Mèire«jpressi 
-dfella SciHfliii«(tmita i«5^.'6. 

•éeJustif. 

Deciiie 1. Che ì «peéetftori 
•si dispongono afHa giwstificR- 
'vioiie^ 'q«ando-«eckatir t^^far > 



ÌMl daUa grazia divina ^ cre^^ 
dono alla: parola di Dio ed alle 
di -lui pi*omes«e, temono i suoi 

giudizj, sperano ndia sua mi<^ 
sericordia pei meriti di GéÌ|^ 
Cristo, cominciano ad amjirlo 
come sorbente di ogni giusti- 
zia, deles.uuo i loro peccali , si 
propongono menare una nuova 
"Vita »'ed oMnrs^ i comanda- 
menti di 4)io , cap, 6. 'ftoa di<^ 
ce che quésti atti di fede « spe- 
Tanisa ^ timore , contrizione ^ 
questi buoni desiderj e queste 
-buone risoluzioni meritino la 
gÌHStitìcazione ; dice positiva- 
•menle il contrario , cop. 8. per 
conseguenza pronunzia anate- 
ma, Can 7. cont ro quei che in- 
gegnano che tutte le buone o- 
pere talte avanti la giustifica- 
zione sono peccati , e meritano 

i'^odio di file , i; sentiìnèiiti t» 
gii atti che Dio stesso eoHasiui' 
^gMttia ispira» possono essere 

«pcccati'f 

La scrittm >5Mvta ci parla 

-«fifatto dÌT«rsantente . Iddio 
dopo avere rinfaccialo ai Giu- 
dei i loro deillti , gli dice per 

-bocca «d'Isaia c. i . v. 16. „ Ges- 
99 sate di fare ìi male , impa- 
», rate a fare il bene, esercitate 
), la giustizia , sollevato gU 
ty oppressi » difendete la vedo- 
», va*ed 11 pupillo , poi' venite 
„ «4Ìoemte.a«ie j'M i -vostn 
n peocafa* lossm oome la coov 
"cinig^ ttKverMbbeim bk«h( 
cM come la <mm^ Certa- 

-mente D>io non gli comandava 

-|>ecca(i . Iddio accettò le umi- 
liazioni , il digiuno , le m^.rti- 

' locazioni di Acabbo , 3. Reg»c, 

^atu f . '27. 'le preghiere ed il 
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peniimento dì Manasse^ a. Pfl" 
ralip. c. 3. V. vi. ia penitenza^ 
dei ISiniviti; Jon.c. i5. f. io. 
e Gesù Cristo citò /questa pe^ 
i^«nzci , Lue- c* t c. Sa. 
iueié dìoe.« Vakiccodoaosore 
Miicaltà inud pj^ccaii còtte Ur 
manne } forse- Dio avrà pietà 
di te, Vmìi. c. 4. a3. Quoque è 
ifalsu che ilio &un metta in scoti* 
to dei peccati ie loro buone 0- 
pere, e che sieno nuovi peccati. 
Bisogna avere perduto la men- 
tt per sostenere che un uitmo, 
il quaie non per anco è g usti- 
hcdto ,pe .ca detestaucio i suoi 
peccati , e chiedendo perdono 
A Dio/ 

,11 Goi(icilio di Trento ìase- 
goa , i^fd. c. 8. t'Iie le diaposi- 
uoni , di CUI fiarlamnioi éono 
Decewari^ pèr la ^stificazio^ 
ne , ma che neatuno pud meri* 
taiia.Gosjé sempre vero il dire 
che sitimo giustihcati gratuita- 
mente, come lo dichiara San 
Paolo , Rom. c. 3. y- 14* Que- 
sto Apostolo aggiunge che sia* 
mo giustihcati per ia fede i 
perché ia tède è la radice e 
ibndaaieatò di ogoi giustificai 
sJone. Mtt queato madesimo 
Guncìlioeoiidaniuiqileichc pre- 
tendono ycfae noi siamo giuslir 
*ficati per la aola fede « Con 9. 
perchè S. Paolo noi dice. An- 
zi legi^amo nella Epìstola di 
S. Jacopo c. 1. i>. 14 Vedete 
che C uomo è ^giustificato per le 
opere, e non solamente per la 
Jede . Air art. Fede , §. v. ab- 
biamci fatto vedere cosa inten- 
de S. P iolo per ia fede giusti^ 
ficante, come si concilia il éufo 
^esio con quello di Jacopo ; 



' ÒPÈ 
mostrammo T abuso che fece- 
ro 1 Protestanti delle parole di 
S Paolo.. , . 

TulUvìa dicono i Teologi 
che i buoiti aentimentià ie hio^ 
ne (^jferef le quali preoèdoisio U 
gi usii licasuope, hanno ùo tneri^ 
io di congruità o di con ve* 
nienza j contraddicono forse 
in quesio olla decisione del 
Concilio di Trento l Nò j essi 
intendono soltanto come que- 
sto Concilio, che sono dispo« 
Siz.ioni necessarie alla gmsliti* 
cagione , che Dio le accetta per 
mi^ricordia, ctae sono utili 
plttcarè la sua giusti sia » che 
perdona più faciiineote ad din 
peccatore , il quale fa delle 07 
pere imonej^che a quello il quale 
non ne la , poiché egli stesso 
le comanda ed ispira colla sua 
grazia . Dunque non v' è qu£ 
che un mento impropriamen- 
te detto , e 1 Protestanti hanno 
torto a cicalare s.u questo ter** 
mine . f^eJi Mebito . 

3. Dichiara questo stesso 
Concilio cd^. ti. 16. vhe le buo-* 
ne epere faite instato di craua' 
o di un nomo già giustificato^ 
cnnservano ed aiànenbao in 
esso la giustizia , o la grazia 
Santificante, è meritano la w 
ta eterna , e lo prova con mot 
ti passi della Scrittnra Santa . 
Qumdi conchiude che si tievé 
proporre ai giusti questa bea- 
titudine come una grazia che 
ci è misericordiosamente pro- 
messa pei meriti di Gesó Cri- 
sto , e nello stesso tempo qual 
ricompensa 9 stipendio ^ cor»* 
if k dì ginstista , come -si espri- 
iftO S.Fifmlo. Òotfaegncn t ame<»> 
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fjB Con. a5. So. cmidanna quel- 
li i quali insegiuulo che il giù** 

èto in tutte le sue opere pecca 
almeno venialmenle : e che il 
fato delle opere buone in vista 
del premio eterno e un peccato'. 

' Il Concilio non adopra il ter- 
mitoe di merito di condegnità^ 
nfaalla parola mèrito beammo 
federe che quealà cspreaai^Nie 
dei TaoiDgi piente hà d! rì« 
lirensibite . 

' Quando il Sinodo di Dor- 
drecht asserì che non poesiaino 
fare alcuna òpera buona che 
non tfia macchiata dal viziò del- 
la carne, e che non sia degna di 
castigo, contraddice a S. Pao^ 
lo , it quale dichiara ehe non 
lutala più alcun motivo di con 
dattna ie quelli che eono in G. 
Griato , e che non vivono più. 
^ondo la eame» Boei^ c. tà. 
V. I. Quando quealvlSfnodo ag- 
giunse che la memoria di un 
aolu peccato baatérebbe perché 
Dio rigettasse le nostre opere 
buone, chiude gli occhi alla 
promessa che Dn» fe^e per E» 
aechiello, c »8. u. 2I. Se rem- 
pio fa penitenza di tutti i suoi 
peccati , ed osserva i miei ce^ 
mandaménti^ non mi ricorderà 
dalle sue iniquità , ec. Gbn qua! 
toraggiuardiacoaoi Protestanti 
contra «dire tanto tormalmente 
alla Scriititra Santa , mentre 
non cessnuo di appellare a 
quella / 

4. t' inalmente il Concìlio ri- 
spose a tuKe le loio querele a 
ad ogni loro rimprovero . Non 
é veru che la dottrina cattolica 
derughi alla giuria di Dio , ne 
ai meriti di Gesù Griato , poi« 
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chè tolióciè che in noi v'è di 
biéne , o avanti , o'dopo la giuA 
stifìcaziohe^ viene dalla grazia 
di Dio , e che pei meìriti di G. 
Cristo' ci vitne concessa ogni 
grazia i dal che ne risulta che 
Ogni merito dell'uomo é un do* 
nodi Dio y che*rappresentan- 
00 1 n^Ui meriti non fa altro 
che'coroilÀretaiìoiproprj doni. 
Neppure è vero cne noi met- 
tiamo iu propria nuà|ra giusti- 
zia in vece di quella di Dio ; 
poiché è Dio stesso che d dor 
na la giustizia , e infiamma la 
èarità nei nostri cuori per il 
suo santo Spirito . Finalmente 
non è vero che 1' uòmo possa 
gloriarsi in se stesso, insuper* 
oirai delle sue buone opere , e 
preiumeredèi auoì proprj me* 
, riti » poiché lum solo non ha 
niente che non abbia iiceviitoj 
ma ad ogni m&oiento può, per 
la propria sua Iragibtà dee»* 
dere dallo stato di grasia • 

Se questa parola merito.o^ 
fende i l'rutestanti , hanno 
sempre il torto; abbiamo' fatto 
vedere che è tratta dalla Scrit- 
tura Santa, ^edi Mebito . 

Quanto alle opere che chia»* 
adamo di surrogazione ^ è fai- 
aa ci» con ciò nretendiainò ^ 
rendere a Dio ptù di quelle 
che non gli dobbiamo ^ peroc^ 
chè gli dobbiumo tutto ; con 
questo termi oe soltanto inten^* 
diamo alcune opere che non 
sono comandate in rigore . 
Qualora Gesù Cr.sto dite ad 
un giovane: Se vuoi essere 
perfetto j va ve/idi tutto ciò che 
poisieui j dallo ai poveri, e 
senfiimi j Mait, c. ju. k* ai. là* 
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ccvaj^U forse un cotrianclamen- 
tn ri^uroso . con iii n.i( cia di 
.c;onà<i(uia? iwU proponeva un' 
opf^ra di perfextoajB »<;he aviia 
««ritato «d«»8oMC|a maggiore 
rkompiiaw » ho Bit^ è di 
qofiti riiuiii^iarono il mat- 

tnmoam pel Aegno dei Qieìi , 
Hid, V* 1% , 

Sappiamo benissi mo che q uan- 
to pili buone opere abbiamo 
fattf >più siamo debiloi i a Dio 
che ce le fece voiei e ed ai lt. in- 

'piei e i ina quindi auu ne jie^ae 
che ci sieuo comandate mite 

.^ueftie opei e^e che pecphUcno 
Udì lacMidole . Ella «areb^ 
Vi|a coìMif ingoiare che fv^ioio 
r^i 4>mmeueAdu!e , e UiaMi» 
IVO anche fapeodole , come 
vuole il Sinodo di Dordrecht. 

Ba.'.ta controntare la dottri- 
na dei Fiole>tauti con quella 
Clelia Chiesa Cattolica , per ve- 
dere quale delle due sia più 
atta ad eccitare in noi i'amure 
di Dio, la riconoacenj^a,la con- 
fìdeozu^c lo %e)o delle opera 
IdOfi^* Anche la^periensci può 
decidere; per c^rtu si Ialino più 
huqne op^rediognispeci^ tra i 
Cristiani che ira i Prol< stanli. 
Dopo ii4[juncilio di Trento 
asserirono alcuni Ideologi che 
tutte le buone opere fatte dagli 
infedeli , o dag4i uomini che 
non hanno la tede it» Gesù Gri- 
■Sto , Sono peccali ; e^si pure 
furono tanto pei Ltuaci ^ino ad 
inse^^nare, come i Protestante» 
che tutte quelle opere lattjB io 
istata di f«cc^lo .iiigrt4e ^no 
nuovi peccalij;49lieati liue err#ip 
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rj ai passi della Scrittura che 

citammo , ed alle decisioni di 
questo Concìtiu . Fi?<^* Ih? 

Ma non v'è cQi|traiÌdizÌQr 
no tra la du,e te^iqi^ cha 
Oesii CrìatD ci diede cìc^ (a 
buona operm l Matt. e . 6u fit 
^Rijip(enda icii vostra luce 
agli ucchi de^li uomìnr'*, af*^ 
lìnchè vegliano le vostre 
pere buone , e glorihchino il 
„ vostP'» Pa«lre celeste E. c. 
6. V. I. dice: Guardatevi dal 
fare le vostre oper^ buone 
alla presenta de^^ii ijunlQii^ ^ 
„ par ess^i a veduti : ^itriou^nr 
», ti non avrete a sperare ^- 
M cuna ricompensa dal vostro 
,^ Padre celeste „ Se si vuc^le 
ricettarvi p tì^esù Cristo aon* 
danna il facondo di questi Dit- 
tivi ; altro e fai e delle opere 
buone innanz.i agli uomini, af- 
tinché ne restino ediiìcati e 
glorifichino Djo , altro è farle 
alla toio presenza ^er easerd 
veduto t jttipnato » onpr^tp ; 
é lodavola il primo di questó 
motivi 9 ì\ ^ftcoado è vizio- 
fo » i|9ajilo à uo tratto di or- 
goglur e di ostioai^ooj^ f sovaar 
$e d' ipocrisia . 

Fijosoiìa dei giorni no- 
stri ostenta e millanta le sua, 
opere buone» fa che siejno enuo* 
Ziate nelle pubblicbe novelle; 
la carila cristiana di frequente 
cu eulta le sue , né vuole i^vere 
allri testtifypn] che Pio . .1^ 
questa aula /^iTereniKa si pii!» 
^udicara et» .dpV^dme fiy» di 
p>ù opeqe hvpi»«r*^ ^ Vf Svrè. 
pii lampo . 
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Opimo>e. 

I. Definizione di essa , e di» 
chi ar azione de' t9Sii delVAn" 
geUco Dottore . 
. il. L uomo è naturalmente 
ponato mUa rieerea del veroj 
0 del vmwmile « -ed tVt man- 
mm)ta dèi primo mi eecendo, 
^ di due di codesU al più si^m 
mi le dèi primo . 
* III L'Angelico sommini* 
stra ti mèzzo da diminuire 
aifàissinio il numero delle o- 
pinioni e il detrimento dalle 
medesime cagionato . 

J V. He gola per conoscere , 
quando si possano le opinioni 
tichiamare ad un evadente o 

iena priactfiih , 

V. Ofservàiimi sul /onda* 
meMo'^^n$etìo deUè opituo* 
0U ^ 'eéHà àMauierità ^egii 

itrittori . 

VI. In ^uale maniera vi 
possano tisèré i^tUmU eirtià 
la Fede . 

VII. Dottrina dei nostro 
autore necessariamente illu 
Strata 

ì. [Qiial'éla vera idea deU 
y opinione ? L' A&grlico ( in 
ili. disi* a5. 2. dìrt. I . qttk 
1. ) cMi la d«0crive « „ quan^ft 
» la ragiime , che itiuove ( I*. 
ff hKellcUo ) ad una parta, né 
^ è sofficente n deterimnarks 
9» perchè noìi moÌv« le tow^ 
p cltiiiofii ne'prin^cSpj perle 
99 noti /ne è «ufficrpnte a dc- 
55 teimiuare la volontà ^ «io 
y, ché Je sembri bene 1' appog*- 
„ piarsi a fiiH Ila parte ; alloia 
9, i* uutnu optili» dò a cui fri 



H appo^ffia , e non è determi* 

nato i intelletto ad una co« 
1} *a , perchè s^mpro lim.'ine 
,5 il moto aliu ( onuariaj poi- 

chè pvf nf'e un<» pfute re l li* 
M more dell' altra e perno To- 

pinanie non ac cnseote ^ 
cioè pérfrifavifate, con/ (gli 
•pte^a di poi» dice«<l«, elle» 
f9 r.c*pnaiil«e W un p< nataro » 
n aenea 1* a.siK uso perfetto i 
9f ma ha «fualthe coaa di aa* 
ff senso, I» quanto sìappog* 

già ad una parte più che ad 

un altra . „ Potè 1* Ai f;elico 
dire da prima che l'opinante 
non presta ad una parte il suo 
conser»fto , come a verità , la 
quale è unicamente quella , 
che trae «eco il conienao^tlla 
ìralonté , per la evìdaosa , o 
per la certew delk ragioni^ 
d* cui é metàk a'deteroiioanj. 
Quel coaaeoao adunque che 
i uartio preata ad usa upinio« 
ne f è ipotetico , attere le ciiy' 
c<78tanze di dovere determi- 
narsi a qiialrhe azione, ère- 
lativo y pei ciò è di preferenza 
nella s<_eltH pratica del bene 
migliore, o del iiiuie minoje 
secondo che ^li viene rappre- 
aanUio aA'.inteUélto . ] 
- 11. [ SeÙjeoe libera aia Ip 
Tolooli d#ir uonK» iiUa aceUa 
praiiem del hene « b del tmht\ . 
pure è neoeaaitafto T inteUeltiai 
alla scelta teoretica ; di mfiH 
<nicra che se l' in t< l tetto capisca 
fra due opinioni esservéne ona 
più simile al vejo dell'altia, 
impone «jbbliga zione ul)a v«)- 
ionia eli seLiuirId , ct me il - 
-ne migliore. L' oggellu dea' 



Uiyitized by Google 



ao8 ePT 

intelletto essendo il vero , e di 
questa il buono ; quello non 
può a meno di non t ssere tra- 
sportato a ciò chei^etro gli sem- 
bra , o più verosimile ; e per- 
«id Ancha la volontà deve es« 
fere iiidinaui a ciift che è Ai(0* 
no o che più vi aijiiccosta , II. 
vero in questa questione é in- 
divisìbile dal huor^ e quest^ 
da quello; cosi la somiglianza 
maggiore del vero é insepara- 
bile da quella dt-1 òuono' e ciò 
chedìcesi del vero e del buono 
reale f é da dipsi an< ora dcir 
appaiente; posta sempre nei- 
r uomo la lacoiti di separare 
y uno dair altro * e posto io 
lui il di tetto di rapp^eaen^rai 
un ver^. ed un huono felso » e 
' di farne la Acnlta . Così esige 
ridea della libertà , la di «ui 
perfezione è la S' elta del bene 
prudeu temente giudicato rea- 
le , e di cui è diletto la ete- 
aione del male o preyentiva- 
oienie ,o attualmei&te giudiii^: 
to male reale . ] * 

[ Cinese ^cume 4iceaìino^ e 
ttamo costretti per chlar^za , 
a^iirè ) il vero , e la maggiore 
mi^tgiianza di esso è indivisi* 
bile dal In^mo e d«lia sua 
vii|$lianza maggiore $ se .é ite* 
cessitau teormicameméìià vo- 
lontà ad abbracciare il bene , 
o la sua più prossima immagi- 
ne^ come c teoreticamente ob^ 
bligato l'int lU tto a dare il suo 
consenso assoluto al vero , o 
relativo , ed ipotetico alla si- 
mi ^lianza di esso ; per legit- 
tima dlazìone ne segue , do- 
vére r uomo rajponcvolc^mp 
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pre appoggiarsi al piti verosi'r 
mila in mancanz.a «lei vero , 
come deve se^^mre ciò che yef 
ro gli sembra . ] 'V 

[ Questa è una illnaiioiie clie 
naturalmente ai appfeodeidao 
del principio dell'auso di n|* 
- gione • i»a ragion,evole natura 
qell uemoa lui làsuggeriajceji 
e la segue 1' amico del raro . 
Che se per qu.d8Ìsia motivo , 
c con qualsisia animo , in qua- 
lunque maniera ingannato , si 
pretenda sostenere il contra- 
rio ; si confon lono talmente 
le idee, e si m4)i'iplicano co- 
me accade, a queile che non 
iilanno nel centro della veri- 
té t sicché impenta al (ormaft 
per molti, intelletti inestrica- 
bile la qiie^ifNie f siccome a|^ 
punto dal negare o porre la 
dqbbìo la evidente e certa idea 
delia est!»tenza di Dio , noi\ 
terminano giammai i nemici 
di essa di sragionare . ] 

[ Da codesta illazione ne se- 
gue r altra sua sinonima , cioè 
ii uQvere deli' uomo di seguire 
nelle OMterie di i^eligioney 
cioè di doaima e di costume , 
la opinione fpk (e d.iKB opposte 
U pi4 ùmile. a\ vero . E' tenu- 
to i* uomo ad abbracciare pri* 
■aierameote itk qfueste materia 
il vero ; dunque in mancanzi| 
della cognizione di codesto , 
sarà tenuto di seguire ciò , che 
( gli attualmi^ent^ conosce , es- 
sere più prossimo , osAÌa pi4 
simile al vero istesso . Vn ge- 
nitore, privo dell'amà^.^glio, 
ne contempla * alni^no^ la su^ 
immagine ; la aatti^ Ip. con* 
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éaioe a farvi questo sappia» 
oriento il piti simile che possa . 
L' intelletto è con<iolto dalla 
ragionevole natura alla ricerca 
del vero; questa gli ha dato il 
rero per oggetto unico «ìel suo 
amore . Sapendo i caratteri 
delie verità f e non ritrovan- 
doli adequatamente in qualche 
oggetto , non iie seguirà e^li 
•hneno la pi4 simile ìmmagi- 
iie l Se tii due immagini di es- 
so I egli contemplasse con piii 
ànteiiSQ amore qiwlla che co- 
nosce esservi meno rassomi- 
gliante ; si potrebbe egli dire 
amante del veroì ] 

111. [ L* ottima definizione 
dell' opinione somministrata 
dairAngelico accenna una cer- 
ta maniera di rendere assai 
minore 1' immenso Bumero< 
delle teologiche opinioni . Un* 
«Itrà. sari da noi proposta per 
lo éjtesso scopo» la quale di sua 
natara doim pprce fine alla 
licerca del vero per multe di 
Case f e togliere ciovrà V occar 
SÌone di perdere il tempo pre- 
zioso» ed insieme l'occasione 
di teologiche dissensioni che 
in una delle due contraditto 
rie sono sempre n^emìche dè' 
principi teologici, e partico- 
larmente della Oiirità . ] 

[L'Angelico Dottore, disr 
ne « che 1* uomo ritrovasi nella 
infellciti delle opii^oni « per- 
chè l' intelletto nwn risoLre le 
conclusioni , ossia le proposi- 
zioni ne' prìn<:ipj noti por se 
stessi, cioè negli uMmi prin- 
cipi certi ed evidenti. Dunqtie 
M le propos zioni di chi op^na 
^ 4#rg**r T. XI. ' ' 
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si chiameranno, coli* analisi 
e colla sintesi delle ideeja'que*" 
prìini prìncipi , si vedrà /iio/« 
t0 volte , quale d(*lle due op- 
poste opinioni nasca '^al vero, 
E recato 'a alcuni 1* esempio . 
della questi' ne «<el prubai>ili* 
smo Analizzandone l'idea, 
dicono, essere certo ed evi- 
dente principio , che la prQ« 
hahilità è una somiglianza del 
vero, e che. la prohahìiità mag* 
giore somiglianza di esso. 
Qaindi usando della sintesi f 
dicono essere V uomo tenuto a 
seguire, e ad abbracciai e quan-' 
to può il vero in tutte le sue 
morali operazioni , onde ne 
se^^ue , the non potendo egli 
talvolta giungere all'evidenza 
o alla certezza del vero debba 
almeno riposare in ciò^ che ha 
con esso la simiglianza mag* 
giore . É poicluè è dovere dd- 
la volontà r abbracciare il ve^ 
ro prudentemente Hcercatq. 
dalì* intelletto ^ ne segue peri 
ciò ' aitcora il dovere di atte* 
nersi alla opinione più proba*- 
bile, perchè più verosìmile. 
Confermano la dimostrazione 
proiic^^uendo la sintesi , e di- 
cend-j essere o^'^^etto della vo- 
lontà il bene , essere questo 
indivisibile dai vero ; e per- 
tanto in mancanza del bene 
assolutamente certo y essere 
oggetto della volontà il bene 
^he più si accosta a^a certez^ 
za icioé siccome devèJ* intelf 
letko approssimarsi quanto è 
possibile , al vero , cosj la vo- 
lontà quaiil' è possibile al be- 
ne . li' ingegnoso leggitore sar 
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prà uoivera.xli£]Mre codestii 
prima regola , opportunÌMÌma 
al ritrovamento del ve/o cerr 
to io messo alle incoiale api- 
nioni ; e però a dimiBuirne il 
sumero . ] 

IV. Usando della medesi 
ma rf gola può nascere almeno 
ì\ sospetto per credere inutile 
la per^veranza in alcune opi- 
nioni , v(^df ndo di non ritro-! 
Tare ud pnocipio evidente o 
certu, cui appugf^iarne un^ 
dèlie cuntradittorte . V ha pe« 
fò p^ r alcune opiniiMiila certa 
regola di conoscere , che mao** 
ca a noi il ricercato principio. 
Qualunque opinione è una 
pt 1 posizione compo sta per io 
più m»n Solo di l soggetto , pre- 
dicato , e verbo aiieimativo, 
o negativo, ma ancora di qual 
che altra circuatan^ . Siavi 
juoà teol€»gica questione in cui 
ai ilispula da'due partiti, se 
qut^sta » o quella proposizione 
. aia doDimatica • Pud acciadere 
che nella ricerca di. un certo 
principio si a we^gunò chiara* 
mente i due partiti , che que- 
sto non v'ha né pc r l'uno né per 
1* altro j ed eccone la prova . 
Una proposizione doinaiaiica 
ha la sua dimostrazione dalla 
C>cnltura o ualia Ira dizione . 
Acciòcchè o questa o quella 
aia vera dimuatrasione ui una 
delle due' opinioni , è d' uopo 
per la teoria del!' art, OiMOf 
BTAazìomb che ne* testi <lelU 
pittura , o della Tradizione 
si trovi Ili» le parole e le frasi 
lertauiente allatto equivalenti 
alle parole e irasi della lesi 



pnòpoèla.. Se manohi in i|u^ 
tosti uno de'naeflibrì che li| 
compongoiio» òvjrero ee kide« 
terminalo ed incerto riiiianga 
il senso di qualche parola di 
que' testi biblici o tradiziona^ 
li i non si pud a buon criterio 
asserire , che quella tesi con» 
tenuta sia nella :>crittui'a o nel* 
la Tra lizione , dunque nem- 
meno M può prudentemente 

asserire daijirìvatiteDlogiy.cbe. 
quella eia dommatica . ] 

{ 8e la studiosa gioveoldij! 
•pogliattdosi di qualsisia preoc* 
cupazione per |e domestiche o 
amiche opinioni , le sottoporrà 
ad una diligente considerazio- 
ne, avendo in veduta la natura 
delle definizioni , proposizioni^ 
conse£*uenze , dimustr azioni, e 
sensi della Scrittura ( delle 
quali cose abbiamo procurato 
in |>arte e procureremo, in |ic- 
guito di ataoiliriie cbiara é.«ei:- 
taTidea )$ avranno il vaota^ 
gio' di vedere diminuito ass^i 
V immenso aumétó delle opV 
nioni , e di potere occupare i 
loro studj in altre utili inqui- 
sizioni . ] ' 

f Dicemmo diminuito assai 
non distrutto il nun»cro dcile 
opinioni ; puichè il limitato e 
dilettoso intelletto degli uonii- 
oi f anche dotti , non pad CMe» 
re icoa<. universalmente illumf* 
aato che possa ridurre t^tle lie 
tesi .con una non interrotta ca- 
tena di legittime illazioni ai 
principi certi, ed evidenti m 
maniera che. convincano Ta- 
nimo ragionevole a prestarvi 
aasefiao parlotto» non iftritryoii- 
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to dal timore delle opposte o- 
pinionì. Un 5- Agostino, Dot- 
tore dì sii penetraole ingegno , e 
dì fi profonda dottrina, il qua» 
le tante ne rivocé delle sue che 
in materie assai interessanti 
g^semiNrerono da prima < erte; 
è un esempio , che ci dimostra 
la natuf-ri del austjn» breire in* 
tendirnento . ] 

[Cootuttociò non dobbiamo 
deporre la speranza di util- 
mentre impegnarsi nell' eSdme 
delie Ojpiiii'ini . La teoria , po* 
qanzi indicata ci somministm 
i' meszi per entrare comooe- 
mente con sicure:6U neli' esar 
me di esse • Errano alcuni so** 
stenendo certe opinióni per» 
che oltre i motivi a quelle e* 
Strinseci , non sempre procu- 
rano di richiamarle adequata*- 
mente ai primi proporzionati 
loro principi . Il sostenere un' 
opinione per sentenza certa é 
ya asserire, che dessa è con* 
tenuta in qualche certo o eri- 
idenie principio ; e un aflferma- 
re che nasce da codesto, coBie 
legittima il iasione • E* d'uopo 
adunque il conoscere la.S0Stan- 
ziaie uniti della opinione col 
pHùcipio suddetto. L'opinione 
è una proposizione i come pa- 
rimente la é il principio di cui 
* ragioniamo; e qualsìsia propo- 
sizione è compustadi varie par- 
ti , che formano 1' unità d'un 
pensiero , individualmente di- 
yei*so da un altro , Sari «don* 
que Ki^nniùne omònima a quei 
prìoapio , se avrà le sue parti 
eguali a quelle del principio, # 
|u|almeuté « e pata^ialmeate » 
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a norma di ciò che si ricerca; 
sari cèrta ìà opinione se avrà U 
naturaci legittima oonseguea- 
za o b>tale,o parziale giusta 
la natura della cose . f^mli 
Govseouemza TsoitoorCA • Le 
osservali' pdrti saranno eguali 
allorché le parole delia tesidelT 
opinione e di t^tiella del prin* 
cipiu portino sulto la materia- 
le loro diversità Tomoriomia 
del sentimento. Quindi ull'opi- 
posto si ct>noiicerà la insussi-» 
stenza dell' opinione , per la 
mancanza di unità col princi^ 
pio , sopra di cui erroneamen» 
te si crede appoggiata . ] 

V, [Oltre gl'intrinseci argo- 
menti delle opinioni è da farsi 
una seria osservazione suU'al^ 
to fondamento di esse , cioè 
&uU'a.<torilà de' scrittori . Non 
v'ha dubbio, se parliamo in 
astratto , che i autorità di uo- 
mini dotti e sperimentati non 
debbii essei e di^rave peso alle 
opuii«ni*»Li uomo pero aou o*- 
perà 'tfl astriitto i ma io conerei 
tu| dunque é di nlestien di bi« 
lanciare i* argomentò dell' au^ 
torità de' Scrittori in concreto; 
h' esame di essi sembjra che 
conduca al Pirronismo^ ovvéro 
ad una via iudeterminabile^ 
ma non é realmente cosi . L* 
uomo non di raro é ragione voi- ' 
mente costretto a se^^uire , per 
la direzidne de' suoi pensieri 
e delle sue azioai » id via dell', 
autorità « Y* ha dunque ancora ' 
il non arduo mèzzo da' coniji^ 
iceie quella autprilii che ^ia 
da seguirsi. La mor4lé c€Hez^ 
za é quasi l'eàsidua ecfùdoù 
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tiera dell' utun»», ^ pertanto da 
ricerc arsi , rapporto alla auto-" 
riià , quand* essa sia fina cer- 
tezza, morale • può forai 
questa ricerca senza porre ad 
eaatie V autorità- de' acrìttorì i 
maMìniiitr eate per fa scelta ra-. 
jriooevole delle pratiche opi- 
mi ni . ] 

f E priipiera mente ella " é 
cosa certa ed evi lente , che 
1* essere rittore , non é lo 
stesso ihe l'essere aut revu- 
le . Ai soli laoctuUi ed alle 
femmine Indotte ^ = sinonimo 
qn libro stampato ^. ed imli^. 
Bro pieno d*. autorità . Il lo- 
90 errore però è una illegitti- 
ma conseguenza d' un princi- 
pio certo in teoria , cioè del 
non doversi approvare d.ii cen- 
sori 'Jeputati se non che libri 
immuni da t n ore o espresso , 
o implicito nelle proposi^io^i 
dal.' autore stabilite . Se tale 
principio fosse Htato sempre 
pratieamente osservato , non a» 
vivmmo. nell'indice deMibrì 
proibiti tanti di questi » scritti 
da cattolici • autori « : o tanie 
proposizioni condannate de*U- 
hri suddetti ,^ * .. • - '• « 

[1 supt^rion sono uomini , 
non Sono divinità » che poss.i- 
no e sempre previ drre , e pre- 
venire r umana tradii ita o md<*' 
lizia de^li auiun <> eie' censori . 
11 rimedio però vi si appresta, 
coli' andare, del tempo , e i ' in- 
dice soddettoiodimostraQue- 
«to> un fatto, e.per mezzo 4e'« 
£alti.rormiam4^ ai* esame dègtì' 
«critt ri . ] . t ' I 

£ Un* altro fotto è la univer- 
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sale Costituziòn*? della umana 
natura . &li uomini di profeti^ 
do ingegno di molta dottrina 
in qualunque scienza sono um*' 
miriati , perciiè sonarari . Que- 
gli che meritano una estima^ 
zìone pià che mediocre non 
sono in numero grande . La 
massima parte dell' umàno ge- 
nere per molli molivi è pi'^era 
d' ingegno , e priva di dottri- 
na . Si esamini la serie degK 
artefici di una Provincia ( giac- 
che non v' é arte senza qual- 
che teorìa ) ; gii «ottiiÉi sorto Si 
rari « che talvolta non ve ti' hai 
un solo} de^ mediocri una par- 
te non abbondante; 'degl* ìw^ 
perfetti il numero maggiore; 
e pretenderemo noi che nell' 
arte più (iifìicile , come quella 
di pro(lur^e Ithri utili , abbolv* 
dino proi'essori di tssa pre-- 
tcn i< remo noi , c e in una va- 
sta biblioteca sìenò relativa-- 
meiTte molti i buoni s< rittori ? 
Potremmo farne un inalisi as^ 
sai adeguate j 'ma non giova- 
proiarre.. il ragionamento. ] 

[Un terzo latto équeHu che 
viéne sommi ni straloda Ilo 8pa« 
l^nuoto Covallos^es^en iti egli 
autoredi un opera ledale > seri t« 
t a : Coma ni s co atra com ^tunem 
ec. in cui e{>li iiimf\«i>tia che va- 
rj scrittori li qursliuni giuri* 
dich? citano a loro favoie ia 
commune dei lor<» fa ore voli , 
mentrè altri simili autt>ri ac- 
cennano parimente a -l«>ro prtf 
Ja comune neìdiièndere le pro«i 
posiziu.nj oppi>ste - aHe difese 
^ai primi. Quaitmque- ne' Sin 
|ii quesio • fenomeno l4 pressi** 
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Illa cagione ; a noi basta riflH- 
tere che codesti pure erano 
UomÌDÌ di qualche pubblica o- 
atimazione , ei uditi anch' essi 
nelle materie della laro scien- 
za e professione. La t rode bensì 
ha meno ditiicile accesso n<i' 
ioritti de' Ginapenti , chè eie* 
teologi ; ma- 1' impegna: non è 
negli uni e negli mìtn meno ae* 
ceno per sostenere le proprie 
•frinionl. Questa teoria ci ha 
pronFiosso il sospetto di 11041 - 
• mfle fenomeno comunis cantra 
communem , ancora presso 
tJe' teutugi , e di buon grado 
l'avremmo sbandito , se non 

10 avessimo per accidi-nte ve- 
duto ancora accadere, ne' lo- 
ro libr^ ,. Forse que! scrittori 
dicendo. M^ommunis avjrannò 
jotesódi assefirlo relativameri- 

,te agli autoti del loro par- 

. titO . ] / V * 

r [ Ma sia pure- (fuar è in se 
•tesaa la bisognn ; é duopo fa- 
re in questa materia un'altra 
osservazione da noiiilti ove so- 
lo accennata, e che .sfml>ra da 
molli non liflettuta Gii scrit- 
tori di qualunque scienza noq 
pubblicano già le Icux) Opere , 
perdiè '.Be abbiano no còmian^ 
do da.tto Magistrato, qualun* 
qnei le. pubblicano mossi- sol- 
tanto da mutivi nati nelle loro 
iDeoti;e le pubblicano que'po* 
chi i quali abbiano , od a' qua- 
li sia da altrui somministrato 

11 mezzo prossimo per darle 
alle stampe .La maggior parte 
de' dotti formano una repul>- 
blicd. priva di erario » e di ra?* 
tiMÌmo ritrovano per altrui 
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mezzo la maniera di dai e alla 

luce leloro produzioni. E'i^iio* . 
to adunque ul pubblico ti sen- 
timento di una grandissima 
parte dc'Teologi nelle matt-rie 
ai loro dritto , e m^issima nen- 
tó di quelli che avendo mag« 
giore sjfiazio di tempo per oc^ 
cuparsi ne'*studj col metodo 
necessario, e ni<4ti ancora al- 
tri mezzi necessari ed C'ppoitii^ 
portuortagli studj stessi , s«>no 
per la massima parte le persò^ 
ne private di quel prossimo 
dispendioso mezz.odi comuni- 
care alla repubh le loro matu- 
re opere, f^uindi se qualche 
corpo di studiosi ebbe le ne* 
cessarìe facoltà , è quello che 
in iBaggiore ablKindanza pro- 
dusse j friitti de'suoi scciUorf* 
Se di tanti , ed insieiiiè gravis- 
simi teologi ignoto é ciò a' lei» 
terati il giudizio sulle materie- 
da altri postr* nel bivio di due 
contrarie opinioni ; ne se^^ue 
neces.sariamente , che qM<dIa 
usittita f rase > est comiìf^unts 
affetta d» una dissi , cjioè le 
manca intcs edittts scriptoreSj^ 
che Seno il mii^i^r numero .da* 
lottemti I ndatri «««g^i lettori 
ne raccolgano, le. illazioni «iha 
discendono da questo fatto* 
Questo è io stile, cho usiamo 
con. i diitti nel presente Dizio- 
nario , in cui ci contentiamÀt 
per lo più di esporre,-parlieor 
iarmente in certe materie , gli 
antecedenti veri , e per l'ono- 
re dovuto a' medesimi , e per 
altri motivi opportuni lasciamo > , 
al loro , pensiero \c ulteriori 
tonseguenze, delle quali si per 



Digitized by Google 



la teoria , che per U prntica 
fecondÌ5ft»mi tono akuni priiw 

[ L:\ teoria (ielle opinioni ha 
da noi richiesto l' esame della 
aulorilà . La buona teoria òc- 
gli sci iLtoi i e dei dottori mo- 
r«i}inente aMtcttrftla pratica di 
<|uclli,i quali abbisognano dei 
lur conftìgiio , e delia loro aup 
toriU . Questa è data all' uomo 
come ui» sussidio della racionc, 
ossia della evide«iza . Tale é 
la divina rivelazione per le ve- 
nia incomprensi bili della fede, 
edinronti HS" nhili (le\:<)Sturni;e 
taleèi' umana ;iutorità perque 
gli che sono lenuli a seguirla .j 
' VI. [ Vi possono essere del- 
le opinigli circa la Fede ? Da- 
ihanda troppo astratta , e pro- 
blema assai indeterminate ^ 
perché non sono in questo es- 
presse le circostanze della cosaf 
*e delle persone . h opinione in 
se stessa cioè la opinione io 
teoria é un giudizio ditcrmi- 
nato ad una proposizione, non 
per la certezza o evidenza , 
ma per la somiglianza colla 
jvcriià • La opinione in pratica 
é purìllieiite il giudico topra- 
detio y che é consunto ^ o che 
•deve essere qMigiunto col pru 
dente timore della verità del 
giudizio c>p posto, lia tede può 
essesé considerata in se stessa; 
ovvero neli'tìomo che ragiona 
(U'ilo mntrrie d» Fede , o che 
presta il suo assenso alle me- 
desime . ] • 

' [ Da qucsle osservazioni ne 
segue 1 che U Fede In se stes^ 
su non ha opinioni » p6rdìè 
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deaSA non soffre il timore di 
una oppOv^la verità , perché 
dessaè infallibile, éceitissima, 
ed è evidentissima allo stesso 
autore df Ila Fede . ?.. C(»si la 
Fede in pratica non p^ò Alare 
in armonia collo s(es.<to timore 
generate dalla aola qttalan<|ye 
ve risimiglianza, ossia maggio* 
re o tllinore probabilità; ed i 
condannata dalla Chiesa l'opi*-^ 
mone di chi affermò ciò che 
qui noi abbiamo negato. 5. Vi 
furono e vi sono delle opinìol^i 
ree circa le» Fc<le , e tal» sono 
lutti gli errori e le dubÌLazu^ni 
contro <ii essa . vSebbene V ere- 
jtico inventore dell* eresia dica 
di tenere per certa la sua pro^ 
posisione oppósta alla dooim»* 
tico-cattolica pure- aon potè 
a meno da prtticipio di diibir 
tame e temerne gagliardament» 
te. Può anche di poi yin pesa 
della- sua infedele superbia » 
essere divenuto si cieco di cre- 
dere SI il no , e vicendevol- 
mente. 4- Il fedele cattolico di 
sana dottrina disputa alle vol< 
te , se quesia e quella proposi- 
zione concepita con parole o 
frasi dlvetìse da quelle usate 
dalla (miiésa nel sua simbolo» 
o n^illa pros<frizioiie degH er- 
rori; aia proposleiooe di Fede « 
e r opp«Mita sia eresia ; e lo 
stesso cattolico tcqlo|go defini-^ 
sce'còl isuo raziocìnio » esser 
domma di fede la proposiz^ione 
da lui sostenuta. Noi dicemmo 
già altrove, che quando la di* 
versità delle parole abbia una 
sinonimia , in cui concorde*^ 
mente convengono ì dotti di 
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Vàtsk mente e dottrina; non vi 
Iki. dubbio che la tesi proposta 
non sia di fede cattolica . I 
dotti ()ral()ri e ca'echisli inse- 
gnano a nome della Chiesa i 
domini cattolici , ed usano 
spesso delie parole e i'rasi di> 
verte ds quelle delle Cbiesa } 
ed in alcune cif c^etanze seno. 
• questa varietà costretti. Che 
•e^quella ainooìmia hoq abbia 
«eeu il coócòrde sentimento di 
quegli èteani teologi ( mentre 
la Chiesa in.^egnante non defi- 
nisca ) non può il teologo oh- 
hiigare il caltolicismo alla di- 
eputata pi oposizicme. Ma poi" 
ché v' hanno degli ingegni si 
-penet^faati che placidi , i quali 
•in mezso aUe .dibattute que*- 
,atìotti tono certi della i editti- 
•aia coneaguenzA neceaiaria* 
che raccolgono dagli aiitece* 
denti di Fede , egli è certo p 
«che codesti non potendo uun 
vedei e ciò che veggano y «ieno 
tenuti ad avere pei articolo di 
Fede divina ciò che loro, s n- 
zu il minialo timore dell' op- 
posto , sembra essere di que- 
sta natura .3 < 
' l i^efebà p«à adeguata aia 
M eoliisìoiie del proposto prò- 
.blenie connene ancora dMtin- 
.t^ejfe nn* dommi la estsienta, 
e le 9U0ttzm . Sjccoinf é a of»i' 
evidente I* esistenza delia no- 
stra Religione , cosi \n è pari- 
i;neute quella de' dommi Fra 
questi ve n' hanno de* miste- 
riosi . Di essi abbiamo quella 
evidenza di quel loro essere , 
che i inseparabile dalla cogni- 
. ziooe dell' esistere d.e* medesì- 
^ , e non più ^ La comprtn* 
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sinnede'misteri é un i^ibute 

della divinità, incomunicabile 
alla iiatiini finita. 11 perché de' 
dummi , il loro modo di e.ni- 
5lere,il mo<io delle divine mi- 
steriore operazioni o ìntra^ 
V ad extra : lutto ciò non es* 
sendo comunemente rivelato , 
diede io aleune età oceasione 
a teologi d' investigarlo* Quin- 
di insorsero per la varietà de- 
gli ingegni 9 le diverse opiniu- 
ni sulle materie de' domini # 
Se lodevole ed ut le ora sia 
questa indagine l'abbiamo di» 
mosiiato sul priricipio dell* 
articolo Gkazia. Qui rammeu* 
teremo sol'anlo, esst re cosa 
impossibile lo sciogliere deter- 
minai «mente i probi* mi inde» 
lerminati ; come é del p^rì im- 
possibile che sia legittii|m,no|ì 
aoio't me an< he ve.ri.vna con- 
segtt«'nza « che oontieof 4^ìUi 

.circostanze che non sono per 
alcuna maniera neli' antece» 
dente . ] 

Vii .[ Possiamo qui opportu- 
namente aggiungeie con qual- 
che illuHtra>;ione q^iel poco, 

. che deir opinione ha scritto il 
N. A. Dice egli che », hi* 
,1 sogne distinguere àt^entt^» 
M mente negli scritti de* tco- 
9* logi^ come, in quelli de' Pa«< 

. ^ dri fIdoÀDima ielle rpinioni: 
91 dìG^ ancora f he i domini non 
9t possono mai essere contra- 
o Alati , ma che e libero e per- 
,) messo soi^lencie le opinioni 
ed i sistemi, (juando la CKie- 
sa ni>nnbb'\a\i espressamea" 
te condannati . con» 

. danna si pu • in .lue mainare 
appellare espressa , 0 perchè 
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la Ghieàa. «bbia condaiimUii 

proposi ztVmi nel li atessi termi- 
ili , coi quelli furono da taluno 
esposte , ovvero c on termini - 
che nel comune linguaggiode' 
dotti 8Ìe]ìo uUe medesime equi- 
valenti, come pocanzi dicem* 
mo della Fede cattolica ; alir^ 
no en ti » aè non doveane aversi ' 
per «5/Eir«i|^men/0 cundennalo 
ae non ciò che lo fu co' termi- 
ni steaaì | potrebbe Ja aocietà- 
essere cattolica , e.non esserlo, 
usando de' termini diversi che 
in sosti n/a avessero lo stesso 
sentimento che i termini delle 
conddniirite proposi/ ioni . E' 
di poi mancante la tesi dt \ iV. 
A. 9 crediamo per inavverten- 
za. Perchè sia lecito un siste* 
ma 9 od ua' opinione « non hur 
sta che non abbiano st^fferta 
la condanna della Chiesa ; n^a 
fa di mesti<!ri ancora , ohe la 
Chiesa ne abbia fatto l'esame* 
Una appunto dt llc prop» sizio- 
ni della Chiesa condannat» é 
questa : essere prohahilc una 
opinione, p('r< hé n^ n < omlan- 
nata dalla Chiesa . Imp'roc- 
thè per condannarla é uuopo 
the sia o denunablata « o nota 
al tribunale conipeienie; e che 
ae ne formi un dilìgente esa* 
ine ; e tutto ciò esige 8eron«> 
do le diverse circostunze, uno 
spazio di tempu o meno » 
o più notabile j nel decorso 
del quale non é «rrlan.cntt in 
se siessa probabile qu( Ila opi- 
nion e , che menta •'li ess*»- 
re ^jioscriLta. Prosegue l'Aa- 
tutt'i] 

ISt'Ssun sistema meriti la 
preferenza sulla opinione con- 
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tram • ae non in quanto sem- 
bra accordarsi meglio alle vé^ 
rita termalmente aecise . 

l^er non avtr osservata la 
distinzione fra '1 dornma e l'o- 
pmione , avvennero molti in- 
convenienti . i nemici de^la 
Chiesa Cattolica le fecero un 
delitto di tutte- If opinioni ' 
dioole che poterono ritrova* 
re nei Teologi che -non baané 
alcun concetto» né produsaera 
alcun/t conseguenza; come se 
I.! Chiesa losse tenuta ad aver 
sempre la spada alla mano , a 
rioljacc are in tutte le parti 
del mondi» ciò the può essere 
Soggetto aila censura; e gì* in- 
creduli seguono questo bi ll's- 
seiiipi«vjper mettere in ridicola 
la TaolMgia . D'altra parte , 
molti Teologi mostrano, pié 
zelo e fervore a aoatenere la 
opinioni della scuola , ed i ai* 
stemi particolari , cui si sona 
appigliati , anziché a difende- 
re il douima contro gH assalti 
degli eretici e degl' increduli. 
Arrivò la pertinacia sino a vo- 
ler persuadere che quando i 
Concilj ed i Sommi Pontehci 
encomiarono la dottrina di un 
Padre dellfl Chiesa « hanno con 
ciò consecrato tutte le opinio* 
ni seguite da questo venerando 
personaggio f che in sostanza ' 
poco prezzavate facilmente a* 
vria abbandonate , se avesse 
avuto a combattere altri ar* 
versai] 

Cosi ia una parte gli eretici 
censurano con amarezza nei 
Padri tutte le opinioni proble» 
matirhe ; d* altra parte certi 
spiriti ardenti e prevenuti ra^. 
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gHo««*the tutto. vi ék'Ékctòt 
coinè éi può nello tti^Mo lempé 
•oddùfiireagU unied agli altri? 

' Sarebbe cote biiona. uon di* 
Hieuticare gtalnoikai i' antica 
massima : nelle cose necessa- 
ri&^ unità ; nelle questÌGìiì dub' 
biofe f libertà s in - ogtù cosa 
tarità . 

OPINJOMSTI . Si chia- 
mano cosi certi eretici che 
comparsero nèl quindicesimo 
aeookal tempo del Papa Paolo 
IL f perclìè eesendo mfatUHti 
di molte ridicole opinioni , le 
soAteoet^ano con pertinacia • 
li loro principale errore con- 
sisteva nel vantarsi dì un' af- 
fettata povertà , e insegnare 
che non vi era vero Victirio di 
Gesù Cristo sulla terra, se non 
quegli che praticava questa 
virtù . Pare che questa setta 
feAse un rampollo di quella dei 
Taldesi *• Spcmdmio éd 4uu 
1467. n. la. 

* 0P8TRA£<:F (Ciovatini ) 
nato a Beringhen , nel paese 
di Liegi f nel i65i professò 
da principio la teol<>gia nel 
collngio di Adriano V I. a Lo- 
vanio , ed in sc^^uilo al semi- 
nàrio dì Malines Humberto 
di Precipano , Al civc'scovo di 
questa città , istruito cel di 
lui attaccamento a Gansento 
e a Quesnellot io rimandi nel 
. 1(^0. come un uomo dannoso. 
Ritornato t Lovanio , presé 

r Arte alle dispute sostenendo 
nuovi errori,^ e tu bandito 
mediante una letteta di Sigillo 
nel 1704. da tulti gli stati di 
Filippo V. Kitomò a Lovonio 
^ due anni dopo .allora bé questui 
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città passo, so ito it domini4 
delP 1mperat€»re » e fii fatto 

principale iel coJÌ< gìu di Fuu» 
con .. llci i in questo impiego 
nel 17^0, dopo; o ver ricévuto ( 
S.icramentì , e fatta un;* di- 
chiarazione {generale di Sf mr 
missione alla Oliit sa; ciò 1 
ostante più collegi e corpi <icl- 
r univensiiwj rieiisaronu di as- 
sistere alU Sua sepoltura Que*. 
Sto Uomo éo%ìQ aveva dello 
spirito y molte cognizioni , di 
letteratura . ed allorché volè- 
va , scriveva assai ben^ in la- 
tino e anco in versi | come Io 
provò in alcune satire contro 
i Gesuiti ; ma sovent»^ scrive- 
va con pi ca grazia . 1 suoi lu- 
mi Io avevano reso 1* oraco- 
lo dei giansenisti d' Olanda • 
Scrisse un pran numero di 
Opere , in latino, e in france- 
se.» rìceilate coni avidità dal 
partitanti di Quesii«lio. Lo 

I»rincipali sono . Tkeses <Aeo* 
ogicae t70& ove si trova ua - 
sarcasmo degno dt Lutero % 
MiSMé non refri^eroM, ani mai 
in purgatorio , sed in refectó" 
rio '2.1 issertntion theologìquè 
sur la mcn'ere d' adrnuiistrer 
le Sacrnwent de Fenue ce ^ 
contro Stej' èi t in 5. La 
VI aie Doctrine tou chi4jit le Ba - 
pteme laborieux , 5. voi io 12*' 
contro io siessò\ 4. instructioni 
jtheologiffues peri giovani teO^ 
logi ; 5. il buoa Pastore , ove 
si tratta dei doveri dei pastori* 
Questo libro è stato tf adotto 
in francese da H(rmanl,cu-» 
rato ili Maltot press* - Qi\cn inr 
2. v i in la. nel 1764. il Ve- 
scovo di Passau ne i'aca fai e 
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im' edisioiie per il «no dero , 
iiw con molti cambramenti , 
correzioni eil agj^iunte i 6. Xxr 
TTktfoiogieit Cfirétien mesto in 
francene da Beauchéne , e 
atampato a Parigi nel 1725. 
sotto il tìtolo di Direttore di 
un giovane f 'eologo in 12; 7. 
Instructions '^rheologiqites sur 
les actìons humuinas 1 ». 3. 
voi. ; 8. "^Theologie domafique^ 
morale , pratique et scolasti- 
fue in 5. Tt>l. in 12 ; 9. JVaité 
des Ueux Tkeohgiques in 3. 
voi. in la. ; IO DiMertMion 
ih^lo^ique sur m Converstcn 
du (^echeur. 

OPUS OPEaATUM. Fedi 

aàCRAMK'VTO . 

[OPUSCOLI (Raccolta 
d') interessanti la ìIeligio- 
WE : titolo 'ia Giansenista, t^iac- 
ché interessano anche la Reli- 
gione gli errori propagati coÌ- 
M Stanope contro di esaaycoaia 
lo aono in grande numero in 
codesta fUccoita inlquisMosa. 
Incominciò essa a abucare dal 
torchi di A.tto Bracati diPiatOP- 
|a noH* an. I785 ; mentre era- 
vi per Vescovo <Ji quella Città 
M »nsi;^. Scipione Kicci,sedotto 
da fuoderni novatori di l'osca- 
Ba, di Pavia, e d'altri luoghi. 
Era cosi da lui protetta co- 
desta informe miscellanea di 
errori e di eresie, che v'hannc^ 
in essa degli Opuscoli diretti 
ai medeai moy che noti dorè va, 
né poteva ignorare. Proaegoi 
tale Raccolta sino al tomo xvii. 
I>.>po che la $• Gongregasiojie 
deli' Indice ne proit>i varj to* 
mi *, fil colla gianseniatica se- 
t^retenaa.» traaterita da Fiato» 
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jà a PaiHa col titolo : Bibliétèi 
ca EetlesiMica di ^fùria hi^ 
iératura ec. ] i 

[ Gli editori di tali Opufoó- 
li indirÌ77.ano la ioro infaoié 
Raccolta ai Vescovi ed ai Par- 
ro' hi del inondo t itto, afhnché 
dicono e8si,p T mezzo di code- 
„ sti svelata sia agli uomini la 

verità, e le ingiuste preteii- 
„ sioni della Babilonia , che 

tutta hanno disturbata e con • 
9^ fttsa<l* tniole ^ 0 l' economia 

dell'eccleaiaaticaOeraroluai 
^, della Comunione da^ Santiv 

della Sorratiitè de' Monar- 

ehi della terra , che da Din 
M solo la loro dignità rìconor- 

scono. Esordio veramen- 
te proporz'ontto all' indole 
degli opuscoli cTi simile Rac- 
colta ; ed esordio da bugiardo 
G-iansenista o Calvinista, fra- 
telli uterini e germani , per Io 
meno. La fon-Taipentale mten* 
zione degli editori fii codesti 
opuscoli* COBM ragionèvoU 
mente è da credere , eira ^ 
aqiotere il soave giogo del 
ai>mmo Pastore della Chiesa 
universal'^ il R. P., e quello 
ancora de' civili magistrati . 
Avevano bisogno da questi ul- 
timi di appoggio per poter 
pubblicare ciò che serviva na- 
turalmente di necessario mez- 
£o a codesto fine diabolico : 
dunque convenne thè quelk 
combriccoln di dlagrauati 
ditarl della anddetta Itaoeolta 
non solo non incontrasse la 
disgrazia di quc' magistrati » 
ma dlfe anzi studiasse i mezzi 
per ingannarli colla più co- 
perta semblaBBa ^ ranié fiàftè 
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colla di^a da' loro dfriul. 
Partaoto le armi fàù aenle > e 
più frequentementa da coloro 
adoperate , furono contro il 
Jt Pontefice , e o^ntro la di 
lui autorità , e contro tutte le 
Sagre Congregazioni di tiomn, 
ed i Ministri della S. Sede ; 
pretendendo sempre di dimo- 
^ostrare , a* sciocchi però e 
malvagi , r autorità del som- 
mo Gerarca Olia coBtimia u*^ 
aurjp^ffilioiie de' diritti «ovrani, 
• di quei da* Véscovi Bioeeaa* 
nìi Cosi' pensava Lutero; e da 
eoitui 9 tùUiài coloro suoi se- 
gnaci , presero il vocabolo di 
Babilonia p€^ indicare la Chie- 
sa Romana. Grande era d pia- 
no ed il primario intendimea- 
to di coloro, di sciogliersi dai 
vincoli della Religione e della 
Sovranità ; e quiaii poco e 
aoUa peMva a* madaaimi la 
prima • affatica propofticionaV 
ean coi aférmaaì]» tutto confÌK 
ao il gorarno della Chiesa , 
dallo atesso di via Satvadara 
mMkbaitP f il qua^ è di sua^ na- 
tura per divina disposizione 
affatto immutabile . ] 

[ Dicono ancora gli editori 
in quel loro esordio disturbata 
e confusa la Comunione de' 
Santi : frase assai misteriosa a 
chi ignora la linee del loro ini*' 
quo aitlema» -Dicevano essi, 
o fingevano di voler-riconoaee-' 
re come cattolica la Chiesa dr 
Utrecht scismatica dichiarata^ 
dalla' 8. Sede , di cui quella 
Chiesa lodandone con amhi* 
gue espressioni V autorità 5 
r ha in fatti , e replicata- 

neiita dispiaciuto » c/olle aa^ 
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criie^e e scismatiche coiise« 
trazioni de' Vescovi, e eoa 
tutte le altre prati chie erronee 
conseguenze. Sotto il velo dei- 
la metleiiima frase si compren^ 
dono acevolmente altri errori 
Qursnetiiani , ben noti a no* 
stri lefz(iitori . ] 

[ Coir uno e ooll' altro erro- 
re come fondamentale vengo- 
no accennati al loro partito gli 
altri tatti de' quali hanno tai^ 
gaaiente seminati g' i OpustM 
di quella Raccolta. Tentare 1« 
spoglio dell'autorità Pontifìcia^ 
e dividerla trai Sovrani e Crai 
Vescovi 9 toglierne una gran 
parte a qviesti ultimi ;e conse- 
gnarla ai Parrochi coi titoli 
d'i Pastori del secondo Ordina; 
porre a poco a poro in discre- 
dito i Preli ed i Fiati , e tut* 
te quasi le pie legittime co* 
stumanze cnstiane , introdipr^ 
ré , e dissemioère come lec.M 
contro le proiblsioni della & 
Seda i libri Giaosènistici e 
Queanelliani , sino fra le Mo^ 
Beche «come: usarono i Giaft«i 
senistì , e rovesciare parte di- 
rettamente , parte indiretta- 
mente tutta la ecclesiastica di- 
sciplina , con molte erronee 
ed eretiche opinioni j codesto 
ó il pane di quasi tutti gli 
pu scoli 3 in quella Raccolta 
coBtenutf. £ poiché a coloro^ 
cui va a grado la vita senauai^ 
le y é di peso grande la fatica 
letteraria, e non a tutti épron* 
ta r eri enea enadizione , op- 
portuna ai lor<> intento percid 
una gran parte di que'opuscoli 
b da essi tradotta dai piò mal- 
vagi scritti oi tramontani \ ed 
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h presentata cume se fosse ma- 
teria, studiati^ <ia' PijUojesi . ^ 

[ Se il Principe«del,le, t^è<« 
bre tt>nto in questa guisa di 
rovinare? la Chiesa ; anche gli 
Angioli bimni ponsarono (illa 
sature dogli uodkini, ed ispira- 
rono loro i tìiez/.ì da tenere, 
fungi i morbi dell'ani mo. . As- 
«)stuno>t%acemei.i(e a quegli 
che udire voglunQ le laro be- 
nefiche v9ci.£ssei|doSiBeel^-. 
{»ub assai in.olljrato in alcune 
parti della Germania , con er~ 
rori eguali a qne' (ii Cistoja,, 
i buoni Angioli <Ji Augusta te 
cero comparire uria preziosa 
Raccolta intitoldta novissimit 
(il scritti sopra i^arj punti im 
pqrtanti in difesa della 7^eri 
là , in lingua n tzionale , il di 
CU! tpmo XXXI. fq staiopat^. 
^el 1787. che s Jo ci venne al- 
le jmani « ed i di. opuscoli 
fembrapo $ii proposito pubbli- 
tati contro qu> i di Pistcrja 4 
Anche i Santi. Angioli di.Ronia. 
fecero nas<:rre nel i^tfó. .upt 
Giornale ec desì astica , prin- 
eipalniettle diretto cfmtro gli 
gli erioii delia Tose, in 1 , n< I 
quale sono singola rnieiite ron- 
tulati va» j degli Opuscoli Pi- 
^«;jesi.. Di codesto Giornale ^ 
ficcome ancora degli Aitnalti 
l^lnclesiastici di Fire^se dnvre*^ 
ino dire, nel nostro Suppie-^ 
àfiento . ] ^ 

[ Non ^ <|oi da tacere , clic 
4 Vescovi della.. Toscana 9. i 
^uali nella presente HvoIuaìo- 
ne teologica stjno stati i più 
zelanti dcirEurop.i,(eccettiia- 
tone quello rii Pi.stnjn , e due 
altri cne acmbiaau ritoroi^ii 
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nella' diretta vìa ) promosstih» 
l« loro difficoltà sù di rodesti . 
acelerati Opiiscoh di Reli^iO'^ 
r^e , ossia d* irreligione , anz,l . 
ne dimostraront» ^li aperti er- 
rori, le rappresentar- ioo al lo- 
ro covrano , che colle parule , 
aveva li>ro promesso di.^L:sare> 
della. S ia autoriti in f^ivppe 
dèlia Religione , e lo. suplica*. 
cono a mantenere lol^o la pa<-i 
rola i , •» . , ,■ 
{ N oi che riputiamo Dottori ' 
nati l. gittl'ui della, cattolica > 
dottrina i Vescovi probi ; 8agn< 
gì f e doui ) non pos^iaipo di* 
Speiisarci dal registrare bre» 
vemcnte \<i ragionevoli criti-» 
che e censure che 14* Vescovi, 
della T'»scana fecero a que** 
malnati Opuscoli dì Pistoja;. 
e sono \v seguentì s . • ^ 

„ ^Tel-T. h Qfmsc.y.éì M-. 
biliitcìe che per rignnransn« 
X* uomo tutto depravalA^ «el/irr , 
necessità di pmseare : T llf.* ^ 
Qpusc V. e 2. n. Li. che la; ; 
grazia toglieva yelonià di resi^f 
sfere; e c i.n. y. che la ^razim 
sottomette la nostra volontà 
alia sua potenza Q K'ste mas-; 
siine cru larnente c p '^le pos- 
sono indurre i' i iea <i\ un fa- 
talismo violento » e necessitane 
te , e O' Si porre gli uomini tu.' 
una specie di totale iodolenasa» 
^lle opere buone e cattive £1-. 
cendoli pensare di. essere ne-, 
qessitdti a v.olere» ed a non vo-: 
lere , senza che so pi a la sua 

volontà v'abbia influen?.a al*, 
cuna il libero arbitrio » e la la-* 
colia elettiva . 

Nel c. 6 n. 58. si produce 

una pr.oposizioue cundaaoatat 
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<li Bajo, con cui s'insegùa , che Mia Chiesa ^ mentire ella' *iì^ 

-Pi^nuninza dei doveri nàtuia^ tende «ii premervare* ì FedeK 

li senza disiinzione ale unii noA nella lettui a di alcuni libn d 

iacusa dal petcato j che G. C Ha contagio u eia pe ritalo ; 1 . 1. 

è tm^rto per tutti gli uumiiii Opu^c. Vili. T. II. Opusc. li. 

ÌD/((eDere, vnSi restrittivnmenie III. iV. V. Quiiuii sono diTesi 

r i soli eletn , chi D o nón gli Appellanti T. VI. OpuscA. 

vuol salvale chr i st li prede- H. spi fil rirn' di tultii 1* auto- 

étinali c. 7. n. b5. a<i<UtCen<io lita i g udit i et 1 Irsiastirir , as- 

pei ragiout* , che se id(||^ vo-^ criven«li> i loro comandi alle 

lesse salvar lutli , li salvercb- solite Cibale 1'. V. Opuse. III. 

be. cflVttivanR-nte. O^nun ve- p. 192.0 questi stessi giudici si 

de in (|uul disperazione sono soggettano al giiidTzio privato 

capaci di gettare proposiziotlf e pà^ticélaré di iriaifcuiio ;M 

di quetfttt natura. , ari. )o/p. 525 ìnsinotfia là 

; [&'cosa «pec4ale in queata diaobbedienza .anèlte ad oii' 

Raccolta d* Opuscoli y che ^ran corpo di Vescovi, che 

'tfpirtto'ttinana si dipinge nato giudioa uulformemente ai Oi- 

•per la cometa , e per la divi- po supremo della Chiesa T. V. 

évjne direilani*'nte' n*g lanlo 0/?m5c II. che anzi si dichia- 

aiia Chiesa , indirf tlafbente i^a neressaria la resistenza p. 

•rapporto alU. stato . ] 325 , ed in s» qtu la si procura 

• [ L'.otehce Chiesa di Utrecht di pet suad» re ingiusta la sco- 
-riloma sovente in campo per m unica T. VII. Opusc. II. n. 27. 
mettere in esecrazióne i suoi T- Vili. Opusc li. E poiché 
pretesi oppressori . cioè i Ro- V errore ha la sua loj^ica , si 
Hiam Péntefiei,ed i cattòlici' di posmtno conceprlre mille altri' 
eeua dottrina, T« VII. OpiiM. errori di que' Opuscoli cW 
4^.T. V jlL O/wjrc» lÌL Ousi'si disoiinraiió i loro editc^.} 
tscciano d'eresi» le doti riné di ' ORA . Awr una apparen^ 
alcuni 6coIastic i state già esa- te èontrat^izione triti Vange- 
minale -idiia Chiesa Koinaóà listi , circa Torà* in cui Ge- 
Maesitia di tutti e lasi idte im- su Cristo fu appeso n'Ad croce, 
muni <ia censurd ; T. V. ] S. fVIarro c 19 f. 2.5. dice che 

[ Ollt'ii Jdiìu <|uc' UjjuStoli lu all'ora lei za, e S G^ìovan- 

egUidmen{e l' una e 1' altra po ni c. iq. v. all' ora sesta . 

•destà ; 1\ IV. Opusc. nè poS- Come 1 on. ihare queste due 

aono essere più sediziosi ; V. narrazioni ?. (il* increduli fe- 

-n. 1:3; J - la. n.; 191. §. XLIX. cero un grafi ronwm.. ' 
o. 11117. ia8. Vi si^cieitita\^i^ £* córto da prima iehe IGini* 

• ^MiColai'if la jmdestà cecie*, d^i dividevatio il giuruoindo* 
sìastica T. V. 6pu9e* ìh » e n ilici oré .' e* le c'outaVano dal 
e' ispira colla pi^ peCulaate levare del ^«'e «ino al suo tra-.' 
sii ontate^taa.» disprez7.p ed montare . Jo. a. 1 1. 9* Ge- 

. •bemioeiito' eoatru le ièéfiinure aii Cristo dica cbcr vìmm» der 
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dici ore del f^iui uo . Matt, «. 
ap« si fa meosione degli ope- 
ra] che il padre di la miglia 
manda a lavorare m Ha sua vi- 
glia al uiatlino , oli' ora terza, 
alla sesta , alla nona , e verso 
l'undecmii . £)an(|ue queste 
ore erano più lunghe o più bre»- 
vi 9 Ascondo che il soie sfava 
più o meno spazio di tempo 
Aiiir orz^oiitei ma come Gre* 
f4 Cristo morì inrime. italamen- 
te dopo re4a4no^io delU pri- 
mavera 9 le ore erano a un di- 
pfCjisu uguali a quello che so- 
no , «econUo il nostro modo di 
contarle , ed al ora il giorno 
cornine iav.i a sei ore della mat- 
liua . 1 Giuvjci dividevano an- 
che il giorno in quattro parti , 
la pricoa delle qMi ^bi^ 
mata la lei'za oca j la seconda, 
r ora . sesifit ; la terza , la /èqna 
ara , e T ultima la duodecima 
e ciascuna di queste parti era 
segnata colla preghiera e con 
un sacrilizio u^rto oel. 
pio . 

Ma confrontando la narra- 
zione dei qu.iMro Vangelisti, 
scorgesi che alla terza ora od 
alle nove are della mattina 
Gesù fu consegnato al Giudei 
per essere crocifisso; cio inte* 
se S< Marco , qualora dice che.' 
era Vora terza ^ jf lo crctcififr 
IsrOfduèche si prepararuuo 

crucifiggerto . S. GiovaDiii 
non disse che t'osse 1' ora se- 
sta quan lo Pilato cunseg.iò 
Ge.sii a» Giudei , ma che era 
éirca l ora sesta ; perché co- 
minciava- i^li **ltri due Evan- 
gelisti si accordano nel sup- 
poiia cheGeAÙ din sUito appe- 



so alla croce nell' or» Wtat^ 

ovvero nel mezzo giorno ; di- 
cono che 1.1 Giudea fu copri tu 
di tenebre d di' or</ sesta sino 
alia nona , ovvero sino a tre 
ort, dopo mezzo gioì no , e che 
allora Gesù dopo aver escla- 
mato con molta voce spiro. 

Quindi suUanto ne risulta 
chei||jiuJei notisi esprimes* 
serJ^O^ tanta piecisi neco* 
me noi , e che i Vangelisti 
non si curarono di una minuta 
esi'iczza . 

ORACOLO ; risposta della 
divinrta cille mterro-iiizioni che 
a lei si fanno. l>a stotia 
santa sappiainu cheDiosoven- 
te de^no;*si conversare coi Fa- 
tri^rchi «e' rivelare ad essi ci6^ 
dve aveano bisogno disapeiei 
cfjsi veggiamo che Abramo 
Isacco 9 ì^ebecen sua moglie » 
Giacobbe ^ ed altri santi pecf. 
spasggi consultano il 5ignuret 
e ne ricevono le risposte. An- 
che i politeisti si Sono lusin- 
gati di potere parimenti con- 
sultare i loro Dei , ed averne 
la lisposte . Piima di esami- 
nare questi pretesi oracoli » 
conviene puilare di quelli che 
fuix>iio dati a^li Ebrèi. 

Se ne disti n^ono di. quattro 
specie I. la ispirazione Inter-, 
ua con cui un uomo tutto .ad 
un tempo sentivasi spinto, a 
^re un'azione straordinaria . 
e contratta all'ordine comu- 
ne ; tosi Fnices nipote di A- 
ronne , eia un trasporlo so' 
priainaturale fu eci itato a p^Ur. 
nire di moi te un Israelita c he 
puitblicamente peccava eoa 
upa Mudianita,; diccsi «he uo. 
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fnle zelo veniva da DiO'^ • Il 
ài^iiore ìv premiò , iVuiii. c> 
%6'¥. 11. Ma i critici che p«ii- 
«arono che questo cato io^ae 
. coMMlie presso i Giudei, e che 
que.stu condotu si appe la5^e 
il giudìzio dello zelo , hanno 
imposto. Le^^imio i. Ke^"- c. 
XV. i'. IO. clit' lo spiiitu ili Dio 
cadde Sopra Sauile , e che pro- 
felizxò IO un'adunanza di Pro* 
ieti. 2. Una voce dal ueUtohe 
distiaUòiifnte udivaiai, e che 
leniva o ìminediataaieole da 
■ Dio, o da uu aiigeio. spe- 
' dito dd lui. Iddio parlò co«i 
agii £brei sui ntonle Siaai ; 
IMurlava a Moisc faccia a fac- 
cia , e sovente in una nube 
lucida che copriva il Tabeina 
colo. Un4 voce ilei cicio fu 
udita nei Bultesimo di ilt^ù 
Cri:»to , nella di lui trasb^uia- 
zione , nella coaver^iune di 5. 
Paulo , ec. 5. U dono di profe- 
zia , sott« cui ai compi eodo^ 
no le visioni e i segni profetici 
e il dono d' interpretarli : Aei* 
la Scrittura 5aata sono fre- 
quenti gii esee^pj. 4. Gii ori»- 
coli daii ddl Sommo Sacerdo- 
te > quando avea consultato il 
Si^iiure pe^i' interessi di *ua 
nu/ioneodi (j^uaiche purluo- 
|are . 

Abbiamo comi aciato dall'os ■ 
servare che gli oracoli sono più 
anrichi della legge di Nhohte ; 
Iddio ave» parlato immedialia* 
.mente ad Acbjnu « a ^oé t ai 
loro figliuoli , ai Patriarca A- 
i>ranM» , ad liacco , a hebccta 
sua moglie , a Giac obbe ftuo li' 
gUuolo» loi^u diede delle vi* 
iiiinie dei So£iÙ che i&'init^ 
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glia vano l'avvenire , avca da4' 

to a Giuseppe il talento d' io* 
terpretarli^ finalmente lece in* 
tendere la sua voce a lfois4 
nel roreto àrdente. Nessuna 
di queste rivelazioni (j visioni 
prott tiche ebbe per iscopo di 
soddiiifcire \u curiosità né le 
pcssiuni (ii tinelli (hf le hcinno 
avute; ^ov<:litt- unriunziavanQ 
alcuni di^rgni di Dio , che si 
doveano adempiere molti se« 
coIj appresso-, ma cui gli av^ 
venimentì esattamente corr^ 
sposerò; tmttavasi della aort^ 
della posterità dei Patriarchi ^ 
la quale dovea formare dell^ 
nazioni intere f erano necessa^ 
rie queste predizioni ptr so- 
stenere ia fede det^li adoratori 
del vero Uio , per confci rnarli 
n^i di lui culto, e preservarli 
dall' accieciimento iu cui co- 
m^inciavano ad immer};ersi i / 
loro vicini . |n tal guisa Dio 
moltiplicava le prove dimo^ 
strative di sua Provvidenza , a 
misura dM" il Poliieismo faceva 
progressi sulla terra*. Oracoli 
dispensati con tanta sapienui» 
portano seco l'.impryuto delk 

la iiivinitu . 

Pensiiroito alcuni Scrittori 
che i falsi i raculi dei padani 
lo^isci o una uiiila/ toiu^ di quel- 
li ci:ie Dio erasi degnato di ac* 
cordare agli Ebrei , ^pencero 
alcontSMrio «tostiene » '/><#,«0r« 
(»ì sevi, 3. che gU oracoH dei . 
p<i^at|i sono pia antichi 1 che 
Dio ne aocurdàvu agii Ebrei 
per praveuire il desiderio the 
avriano avuto di ricurrere àft 
quelli de^ padani , ed a cauh4 
dall' ahitu-Jiae <^ essi conlbrat--. 
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|a m. Egitto i però fia |Mrov«lo 
malisflimu la sua opibìone. 

t'.g\ì n>ni ha potuto citare ai- 
' tn> in favore dell' antichità de- 
Ì|ti oracoli tei p;i^aiiresimo che 
il lesiimofiio di loto, e que- 
llo Morico visse ni ile anni 
dt)po Moisé (^U( sii più isti ul- 
to di Eiodoto, rjiei>te liisne 
degli oi dcoli dell Edilio ; né 
mai ai pniverè che ve ne siè- 
no stati nel tempo della achift- 
vitó degl'Israeliti. Per ve-ità, 
Jloiftè suppone nelle sue leg- 
gi, che presso i Cananei vi fos- 
sero degi*. indovini , /legli a- 
Strulogi . dei pretesi P o feti , 
poiché proibisce agl'isideliti 
di consiiitaili ma ne-io sita 
So leiiipo attcsta ihe Dio aver* 
dato dei veri orai oli ai Patri- 
archi indie prime età del mon- 
do . Aderisce Gen. e 7.5 v, 22. 
che Uebecca (gravida dì due fi- 

S' liuoU poriùssi M consultare il 
ignare , cui ' e^li rispose , e 
Anufinzid il destino di questi 
due gemelli ; dunque sino d' 
nUora eranvi dei luoghi dove 
si poteva consultare Dio, e dei 
mez^i per averne delle rispo- 
ste; ciò fu i3o. anni prima che 
gl' Israeliti entrassero neli' E- 
^ilto 5 c. 47'*'' 9' 
' £' certo che gli uomini di 
ior natura curiosi , ignoranti, 
.timidi « impazienti nelle loro 
tiene e insogni , premurosi di 
liberarsene , non ebbero me* 
stierì di modelli per farsi de* 
gli oracoli, né d'impostori piir 
-essere ìngatonati ; fu ^ulfìcien 
te il còso. Una voce udita da 
lontano in un luogo deserto, un 
vomMia elle sembra ai tiiiolato, 



r ecp ripetuto nelle groir 

te» nelle caverne, nelle Tore* 
ste,i diversi aspetti de^^li a* 
stri, il grido, gli atteggiamene 
ti , i moti inquieti degli ani« 
mali , f urono presi dai popoli 
deboli quasi segni dei! « v(don- 
tà del Cielo , quai prognostici 
ded' avvenne , quali' oracoli • 
Gli Lbrei non conlenti dei 
mezzi coi quali Dio degnava^ 
si istruirli , portavansi ezian* 
dio a consultare gli JXeì de*Pfl^ 
gain, interrogavano i inorti ec« 
Saulie inquieto sulla futura 
sua sorte e su quella della sua 
armata, sdegnato che Dio non 
gli rispondesse in verun mo- 
do j portossi a consultare la 
ma^a di Endor, 1. Reg» a. 2% 

L.i qiiestione ése gli oracoli 
degli £l^)rei fossero cosi vani 
ed illttsòrj come quelli dei pa- 
dani , se questa fosse una sor- 
gente continua di errori > set 
lili artifizio inventato dai Sa* 
cèrdoti per imporre al popolo, 
e dominare con madore im- 
pello. Tal' é l' opinfone degl' 
increduli jjhanoo però forse ra* 
j^ione /. 

I. Concediamo che le ispi- 
razioni interne fossero sogget- 
te ad illusione ; un uomo itp- 
passionato facilmente si prede 
ispirato ; ma oella Storia santa 
.sono rarissimi gl! eftòmpli di' 
questa specie dì oracoli Quan^ 
do di cesi di un personaggio 
che lo spirito 4Ì Oio cadde su 
di essOf non sempre significa 
che fu divinamente ispirato ; 
di frequente inlica un tra-' 
sporto s|àbiUaeQ. e^ violento di 



••llera oii ooi\>g(^ia.I Sacer*.- 
doti non potev^no.avere par- 
^ akima io q^tala ispirayioae 
ì^ttooa o cattiva . t 

^ Quan to facevasi udirà 
una voce del Cie'o , non pote- 
va aver luogo la illusione ; con 
quale prestigio avria potuto 
Mkiisé tare risuonare sulla vet- 
ta del Monte Sinai il tragor* 
dei tuonoyìo squillo delia trom- 
be , una voce, «inani oba in 
dialìntamente intasa da circa 
4ua miiiom di uomini I Pote- 
va forse con Qualche artifizio 
far scintillare le folgori t a Mi 
fiamma di una fornace ^ copri* 
re tutto il monte ili unadenfa 
nube ? Ex. c. 19. V. 16. c. 20. 
y. ib. Per verità^il popolo non 
fu testimonio di tutte le con- 
versauuni di Moisé con Dio , 
ina vedeva distintamente sul 
Taberiiaeolo la niivola « ntllpr 
.quale Dio degna vasi discenr 
. dere e parlare a Moisè t Nwm» 
.su la. 5. c i4< jo. ec. A- 
ronnee Maria sua sorella di- 
ceTanOj; il Mgnore ci ha parla- 
to come a Moisé , c. 12. v, 2. 

3. (jualora un Profeta an- 
nunziava de^li avvenimenti 
che la prudf5nza umana non 
poteva prevedere^ specialmen- 
te di cose che non si potevano 
Are se non C0II9 opejraiiione 
sopranpaturale .di Dio, e ij| 
▼edevaho succeder^ al ten\po 
fissato » (|ttesto dono di profè- 
£ia non potev^a essere sospetto, 
ftìcesi A^wm. c. ii. f . 25. che 
Di > prese una por-zione dello 
spirito che era m Mois*' , e lo 
partecipò a stttantadue senio 
ri d' Jsra^^llo, rhe profetizza- 
Mergiér Tom- XL 
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nma^e lloisè non ebbe geia^ 
sia .. Piacesse a Dio^ dire egli f 
dare il mo spirito a tutto il 
popolOf e #iW tutti fossero Pro- 
feti ! 9. 29 Questi non erano 
uè Sacerdoti né Levili . La 
maggior pai le dei Profeti Giù» 
dei non erano deila .stirpe sa* 
cerdotale , e di frequente fccer 
ro ai Sacerdoti dei vivi rimpr9« 
veri. Fedi Profeta* . 

4. La quarta itbecie di 
€oli f che erano le risposte d^l 
sommo Sacerdote 9 tenne in 
grande esercisìo ^ eruditi / , 
$pceroa gara delle dissertaxìo-f 
ni per iscoprìfe coinè consuU 
tasse il Signore , e ne avesse 1^ 
risposte . Si arrestarono tosto 
alla descrizione fatta da Moisè 
ó\ una delle Tf^sti del sommo * 
Sacerdote , senza la quale sup- 
posero che non potessero rice- 
vere hèibre gli orapoU, 

Dopo aver prescritto Ex. c. 
38. la materia è la forma del|f 
^fod ,( F'edi questa parola ) 
Iddio dice a Moisé f. j5. „ Fa- 
^ rai anco Choschen Mìsphatf 
I, della stessa tessitura deli' 
„ £tod , e doppio , di forma 
qua Irata, lungo ,e lar^^o un 
„ palmo ; in quattro ordini vi 
„ attaccherai dodici pietre 
,) preziose incassale neU oro, 
,9 sopra dascima Mìo quali 
^ sarà scolpito 11 nome di uiiit 
^ delle XrìU d* IsraMIo; v.a^ 
,9 Aroaqe quando entrerà nel f 

santuario porterà sopra il 
„ suo petto, nel Choschen Mi* 
sphat, il nom*' dei «io iici li- 
gliuoli d'israello, poiché 
„ se'upre sìa di memoria al 
^iguore.^ V, 3o. porrai nel 
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Coschen Misphat f Vrim-^ disposte eon |>erfoiiont« 

», 'l^hummìmf cne «aranno sul qiie tradurremmb 11 sacro te** 

5, petto di Aronne- <f«iaado ai sto cosi sena» alcun miaterof 

§f presenterà innanzi al Signor n Farai anco la ve^é di Qiu^ 

99 re 9 e C06i porterà .sul suo dice della stessa tessitura 

„ cuore il giudizio df \ figliuoli ^, che V £lod,di tal modo, ec* 

d' Israello innanzi ai iSigno- Aronne porterà cosi sul suo 
„ re,,. Nel Levitico c. 8. v. 8. „ petto , nel segno distintivo 
dicevi chè Moisè vesti Aronne ,» Giudice j il nome dei do» 
dei suei abiti sacerdotali , che dici figliuoli d' Israello .. . 
^li appese il Coschen, in cui „ Metterà in auesta veste dei 
evano Uri me Ihummim.T rat- », hrillanli della, maggior per' 
tasi d* intendere il vero senso », fevUme^ i quali saranno sul • 
di queste parole ebree. p^t^ dì Aronne • . . • e eos| 
^ La Vulgata ba tradotto Chù ^ egli porterlaempre sul suo 
schen Misphat pel razionale f, cuore il simbolo di Giudice 
del giudizio;a\tn dic«>no // pet-' dei figliuoli d'israelloinoan». 
)lone/e del g^tdisUo Pettordle i, zi al Signore Questa veiu 
ronvienebenissimo a questo or. sìone è sennplice , e non lascia, 
namenlo , ma bisognerebbe sa- alcun imbarazzo . 
pere se il termi ne ebreo ha qual- Maa quali conghietture non 
che relazione ai petto. Suphat, si sono dati i più f imosi Crili- 
S^aphet , Sephat , secondo la tici ? Spencero , Pridcaux , gli 
diversità della puntazione , si- Autori del compendio, ledere» 
l^ìifica ' ugualn^nte giudice » i 'Commentatori delia Rjhbia 
giudizio, giudicatura «funaio- di Ghais » ec lianno superato 
ne e digniU di giudice . Vrim gli uni gli altri; tlrasportati dal« 
e T^Hifimiiii» sono tradotti neK 1^ visioni dei Rabbini gli segui- 
la Vulgata per dottrine e veri^ sono , e cercarono delle . dilfi- 
tà, nelle altre versioni per colta dove non v' erano. 
me e perfezione , Si deve forse i . Hanno supposto che il som- 
cercare un i>enso più semplice? mo Sacerdote non potesse coo- 

Se ci fouse permesso azzar- Multare il Signore senz' avere 

dare la n^'SLra opinione dopo il suo pettorale , e la Scrittura 

quella di tanti dotti Ebraizzan- niente dice .JVei libri di Giosuè 

ti » diremmo\che Choschen si- edei Giudici » dote leggiamo 

{p»ficn siofbolo » maircbio , sc^. 46be il Signóre fu spesso qon- 

gno^distiàflvo di ona dignitib 9 sultaUi . non ' si parlò ne del 

aie Choschen Misphat éspvime péttpràleiiA d' Urtm e Thum- 

simbolo della qualità di Giù- mim ; se ne pa ria soltanto beli' 

dice* Urim^ e Thummim signi- Esodo e nel LevitÌA;o . 11 soOìp-. 

iÌ€ano letteralmente e secóndo mo Sacerdote dovea essere 

]<i frase ebraica bri tintiti per^ utito dei suoi abiti sacer-lotali» 

jetii , pietre preziose e bril* per presentarsi innanzi ai Si- 

lauti j iuvoratu } incassate , iC guore nel SojUuwrio i e nuA al- 
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trove i ma D o spesso fu oon- 
«((Italo fuori di quel luogo . i. 
Reg. 0. a$* V. 9. c 5o. V. 7 Da* 
vidde volendo interrogare il 
5igiiore«dioe soltanto al S-icei^ 
dote Abiétarre applica VEfod^ 
e questo può sl^ificare ugual • 
Ikìeme ; mettilo sopra di te o di 
mei ^i erano degli Efod di liao 
diversissimi da quello dei som** 
mo Sacerdote. 

2. Multi pensarono che Vrim 
%1'hummim fossero cose distia, 
te dal pettorale, forse una iscri- 
zione rtoiaiftts od a ppesa a qiis< 
sto orosmeofio; che con questo 
il sonunoSaoenfote interroga- 
va ìlSignoreyeDio rispondeva. 
Altri dissmche il sommo Sa- 
cerdote stava fitto innanzi il 
velo dei santuario , dietro cui 
cravi I arca dell' alit anza 
e ne sortiva una voce articola- 
ta che rispondeva «E male che 
tutte queste belle cose si^^no 
Sanza fondameato , e che la 
Scriltura Sautu non oe dica una 
fmrola» Dice soltaiito Jaxué 
9. V,' 14. che pli andani . d' !• 
Sraelio nun interrogarono ila 
^oceadel Signore prima di trat- 
tare coi Gabaoniti ; ma si sà 
'Cbe la bocàa o la parola del Si- 
gnore sovente non altro signi- 
fica che la ìspii azione ticcvuta 
da Dio per mezzo di un Profe- 
ta senza niente decìdere sul 
modo omie la ricevette . 

5. 6penceio , in una lunga 
dissertazione sn dussto -sog? 
getto , fa laièioi sciocco sino a 
.pretendere che^ Vrim e 1 %umr 
V^itn fossero due pi< < oli 1 ioli 
o statue rinchiuse nella fodercv 
4Kd Ignorale t die n«poiuleva-* 
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DO alsemmo Sacerdote quaiit 
do r intercogava . Certamente 
dimftntioo <j^e Dio aie^ proi4 
biio severamente ogni speci» 
d* idoAi o di statue. Forse Oì« 
f. cfr un mirfcolo cootró la sua 
Legge per animare e tar pasla^ 
re due idoli , e in tal guisa suìf 
torizzare l' idolatria tra il su» 
popolo? Pa.Hsiumo sotto s lenV 
zio 1' assurdo che sarebbe stai- 
lo a chiamare due piccoli idoli 
Urirn e Thummìm . 

Se dovessimo notare tutte le 
iaexie che furono scritte sa 
questo soggetto , non la iinìi- 
.remmo mai . -Basta questo ^ 
seiiipio a convincerci che i 
Critici protestatiti , i quali si 
credono assai pié dotti dei Par 
dri della Chiesa nella inteilir 
^aza della Scrittura Santa » 
, non sono oracoli iurailibiii , e 
sovente hanno nelle loro con/» 
ghietture minore precisione 
che teuierità. ■ ' • V; 

.Aiibiasmoiin bel cercare.c<|r* 
.|toe»«t Sa^ferdoti giudei putessc^ 
{ro'dbusa^ deglìjonnw per sor 
vverchlare il popolo ed lagaiw 
■aarlo , la storiaAon ee ne som* 
miniftira alGun esempio, quan- 
tunque spessissimo rammenti 
i disordini , nei quali sono ca* 
doti ; nessuno di essi è stato 
posto nel rango dei falsi pro-^ 
itti, or Increduli che li accu« 
sano per pura maliguìta, igno- 
rano una mottitomne di ^tti 
che peirìaiu» serare « a d«iia* 
gannarii ; jSaventé non sf ebbe 
ricorso '.al Sómmo Sacerdote 
nelle stesse occasioniv^in cui si 
trattavano i pia importanti iis- , 
teressi delia naxiane ^ coma di 
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fare la pace o ia guerra t di de- Dio spedi molti pi^feti « eomd 
porre le èrmi' o di combattere ; aVea proraesso^d^uric. i6.f. i6« 
% noi niente scorgiame che te» .Dunque non abbiamola te«> 
•tificbf éhe i ptivati abbiano a* mere il confronto che si pu5 
Vuto V uso di prendere opiaio* fare tra gli oracpli degli Ebrei 
ne dai Sacerdoti nbi loro prò- e quelli dei pa^^tai » nè che si 
prj affari . Giosuè che non era arrivi a provare che i primi 
Sacerdote , ma Capo del popò-, come gli altri erano illusioni , 
lo, consultava il Signore in- imposture ed artifizj dei Sa- 
Danzi iill A.ica del Tabernaco- cerdoti Poiché Dio faceva pro- 
le ,Jos. c. 7. 6., ma traSf urò digamente dei miracoli in fa- 
qu sia precauzione iiell'alTare vurc del suo popolo,non è sor- 
dei Uabaoniti , c. ^.v- 14- 9 pu- prendente che abbia concesso 
re Dio gli parliMra immediata» ad essi anche deg^i armooU'. 
tnente come a Moisè. e. so. «r. Questi nulla aveano d' inde» 
1. Leggiam o /lidie, c. 5. v. io. oente ^non si «ronsaltavano su 
éhe Ottoniclo nipote di Cateb'y questioni ridkole né sopra rei 
•vea io spirito di Dio . Venne disegni* nessuno da essi fù in*< 
un Angelo per parte del Signo- gannato , non erano ne fallaci 
re a rinfacciare agl'Israeliti le nè ambigui, non si compera- 
loro prevaricazioni , c 2. v. i. vano con doni , erano dati sen- 
Ae fu eziandio spedito un altro za segno alcuno di fanatismo 
a questo popolo ed a Gedeone, ne d inquietudine di spìrito; 
e comunicò il suo spirito a que- non ve n' è presso che alcuno 
alo guerriero, c. 6. v. ii^ 22. di quelli che si vantarono tra i 
54* Lo stesso favore fa concaa- pagani , nel quale non si sto- 
a Jetta 9 cu* 29. a Af anue orano tutti i difetti contrari « 
padre di Sansone «e. i5. r. 3. Pare molti aintichi Filosofi eo- 
li sommo Sacerdote Finees fu bero fiducia negli oraoM'^ht 
consultato solamente avanti la al àuro tempo si frequentava- 
aeconda guerra rontro i Benia* no: Socrate in particolare pen> 
mi li, c. 20. V, 28. N-n veggi a sava esser bene che si consul- 
mo in queste diverse circostan- tasserò in materia di religio- 
ze che i S.i« crdoti abbiano a- ne. Platone, de Le^ib, /. 5. 
vuto gran ( redito né intluenzd Vedi Indovino . 
negii affari publici , molto me- Ci si dn a certamente , che 
no ai tempo .dei Re .. Dawidde sostenendo la divinità degli 
consultò; malte volte il. Signo^: wmofM della naziooa giudaica, 
re , ma in progresso'della sto-^ ci- affatichiamo a conservare ia 
]^aiBon'si-^arU» di queste con- credulitìi degli spiriti deboli » 
> suit i atiuni ; {uaiui a Iddio der e la -vana fiducia che ebbero 
gnussì rivelare iauoi disegni nei prognostici. Non è vero , 
a Salomone non si servi del c:|ie difendendo la realtà dei 
snÌDÌsiaro. dei Sacerdoti. Allora . miracoli dell* Antico Testa* 
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flnento » confermiamo U ere* 
denza dei falsi prodigj eoo 
cui irattenevasi il popolo pres- 
so i Pagani . La maniera onde 
Dio conduceva V antico suo 
popolo , era evidentemente so- 
prannaturale e miracolt^sa; in 
quei tempi era necessaria , 
coDsiderata 1* infanzia del ge* 
nere umano i non i stata inu* 
tile , poiché coniervò sulla 
terra la cognizione ed il culto 
del vero Dio . Dopo che si de- 
gnò intruirci per mezzo di Ge* 
su Cristo, e coadurre median- 
te il Vangelo la ragione umana 
alla sua perfezione , non ab- 
biamo più mestieri di lezioni 
elementari , né degli appoggi 
della infanzia. Gal. c. 4> v.^, la 
Chiesa é il-solo oracolo che ab- 
biamo a CMi<uUare » Dio la in- 
éaricd di mmàestrard. Ma la 
Chiesa saggiamente proscrisse 
tutti i mexaùauperstiKiosiycoi 
quali l'umana curiositi vor- 
rebbe sapere ciò che Dìo non 
volle manifestarci . 

Questo era il difetto o piut- 
tosto il delitto dei pagani; 
(quindi la moltitudine degli o* 
racoli di cui ne fa menzione 
la atoria • 11 più celebre pres- 
so i Ò-reci èra quello di D^lfo; 
pàrtirano dai pio rimoti pae«i 
per conailltaiiu ; pare che Ì pitt 
gran Filosofi , come Socrate e 
Flntone^viiabbiano avuto con- 
fidenza i nel progresso gli E- 
clettici o nuovi Platonici ne fe- 
cero un trofeo contro il Cri- 
stianesimo ; le risposte degli 
oracoli erano una delle prove 
principali che citavano in fa- 
Tore del Paganesiaio • 
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Al giorno d* oggi non v e aU 
cuno che sia tentato crederò 
esservi in questi oracoli tanta 
celcbj dti quul< he cosa di divi- 
no ^ ma la questione è , «e fos- 
sero pr<'Stigj del demtmio o 
soltanto una furberia dei 8a«. 
cerdoti ed altri mioisti.i delia 
religione pagana Fu trattata 
doltamenle questa questionn 
sul fine del secolo passato • 
nel nostro . Van-Dale» Medi* 
co famoso in Olanda , morto 
r an. 1708. avea fatto una Dis« 
sertazione per sostriì^re che 
gli oracoli dei pagani erano una 
mera furberia; fu compendia- 
ta e tradotta in francese da 
Fontenelie , il quale la rese 
assai più seducente che non 
era $ è nota la sua storia degli 
cracoii . Jl P. Baltus la conn 
futò ; si deve presumere che le 
sue ragioni sembrassero sòli- 
de 9 poiché nessun erud'to di 
riputaaione gli diede rispò» 
sta . 

Mosheim, nelle sue note su 
Cudvvoì thjt, 2. (s 5. §. 89. do- 
po aver confrtmtato K* ragioni 
prò e contra , giudica che né 
l'una né T altra di queste duo 
opinioni sia invincìbilmente 
provata. Per ypniA i difensori 
di Van-Dale hanno delte plau- 
si bili raeioni; osservarono t* 
ohe la pm parte degli oilàcoll 
erano concepiti in termini am- 
bigui , nè potevano lasciare di 
esser veri in un senso o nell* 
altro, a. Che non predicevano 
avvenimenti assai lontani , e 
su i quali uon si potessero 
formare delle cunghictture. 3. 
Che di frequente furono taUU 
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&)po il^«>e scoperto tutte k del demonio, ctie tollerare ebt 
•iipercbterie di cui ai ha potu* sieno in^niiati dagl'imposturi 
tu (àìpe ueo per ingannare quei malizioai ed accorti . Ma fino 
•he coiììitiltàvyno gli oracoli , a tant*» che non «arà provato 
conchiuaero che ciò che av« impossibile che U demonio vi 
venne cento volte, potè pari- abbia parte, la moliitudine 
menti Sue. edere in tutti i Cdsì. delle Siiperchierie fatte d.igl* 
DicutiO che »inr> ad ora non impostori non proverà che il 
per anco si ha potuto citare demonio non ne abbia mai t.tt- 
un Solo estiiipio ben provalo to dlcuna. Dunque è impos- 
di uu oracolo esattamente a- cibile confutore dimostrativa* 
dcmpiuto , e il cui avveni- mente 1' opinione di quelli che 
mento. non abbia potuto eaae*' aaseriaconoeaservidi frequen- 
re naturalmente preveduto. A te intervenuto queato apirito^ 
tutti qu<'lli che ai raccolaero dvlle tenebre. La Scrittura 
dalle antiche o moderne rei a* Santa ci dice che Dio talora 
2Ìotìi , rispose vo o che il tatto permiae allo spirito di menzo* 
non è baste volmente provato, gna mettcì si sulla lingua dèi 
o che si csageiano le circo- p«eod> -profeti per ingannare 
stanze, o che Yerihcossi per dti He malva vi ed empj , 3. 
caso . Reg c. 22* 22. Con più toi te 

Quando si obbi< tta il r^igione può Dio pi rmcltergli 
sentimcnlo dei Padri della che talvolta dica I.1 veiità, per 
Chiesa che attribuirono gli a- ingannare in un altro modo, 
llicoli et demonio , risp >noono. (jn* altro- questione é ae Die 
che aovente queati riapettahili ateaaoy aenza oflendere alcune 
Sorittori furono troppo cré« delle atif perfeùoai y puQ ri* 
duUf che loro sembrò più spe velaVe l'avvenire ai pagani ^ 
dito attribuite allo apirito in- agl'infedeli, e in tal foggia 
iemale tutte le maraviglie ci- mettemeli in istato di farlo 
t<ite dai Pagani, che entrare conoacero aglialtii. Per pro« 
nella discussione di tutti 1 fat- vare che lo può ,e lo fece, a 
ti , di tolte le circostanze , di nulla servirebbe citare gli e- 
tutlc le testimonianze . ' sempj di Balaamo, Gaifasso 

Ma d'altra parte n<»n prò- dei l'rofeti avari , di cui parla 
vèronno mai che il de nonio Michea c. 5. k il, di quei che 
non posaa. conoscere alcuiiAv* Gesù Cristo minaccia di ri- 
vèifinleiitó fut#o., ne aeo«- provare neiruìtììno giudizio « 
prirtd <;glì uomini 9 che au que- ce. Queati pèraunaggi non en* 
atio pdnto |à aue cognizioni no pagani » «sai cfHioaoevaino 
ioho tanto Haiitate come le n il vero Dio • Ma nel libro di 
ànatre. Hon pc ss •> no din^ostra- Daniele c. 2. v. i. ec. veggio-* 
feesaei* cosa più indegna di mo che il Signore manda -è 
Dio permettere che gli uomini Nabuccodonosore , principe 
iR^ao iiiganflMli cafn preatigj infedele ed idolatra » dei a«- 
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^ni profetici , e rivela un che quando la citta di Gerusa« 

avvenire lontanissimo . Pure lemme era deserta , i Giudei* 

niente si può coochiudet e a si congregarono in Jjtlasfatper" 

favore dei pretefti oracoli del« chè vi era ancora un 1ho£;o di 

le 5i bilie , di Orfeo» ec. , poi • preghiera in Isràèlto . Di fatto 

dié è provato che questi sono in Maaft Jefte .parlò ai Oepu . 

9criui , apposti * Fedi Si- tati di Galaad iluuiiìùalSi* 

aiLLB. gnore Judic c. ii. f^. ivi 

Ancor più ridicolo sarebbe le Tribù si congregarono in- 

attribuire all' opera di Dio gli nomi al Signore per risolvere 

oracofi del paganesimo ; i mo- la i^uerra contro i B'^njamiti , 

tivi per cui si ricercavano, il c. 20.»'. i. c. 21. >». 5. Vi si 

modo spesso indecente con cui congregarono anco sotto 8a* 

erano dati, le profanazioni on- muele, 1. Reg. e 7. p. 5. e 

d' erano accompagnati , la per la elezione di Sanile , c. 

confermazione della idolatria 10. p« 17. Quando pure ai Kcor- 

che n'era il rlauiiàto , aonò ge- che questi oratorj non foa» 

ragioni, più ohe sufficienti a aero asiaì moltiplicati, 
dimostrare che l' operazione 5. £atc> e. 6. v» ia. dice che 

divina non v* intervenne mai Ge^ò, 9a\i solo sopra un monte 
punto Per poco i padani avea* • per orare , e che passò la notte 

sero voluto riflettervi, avriano a pregare Dio; alcuni Critici 

facilmente conosciuta la illu- traóticono , passò la aot le nel' 

sione , ma 1' ostinazione dei l' oratorio di Dio . j4ct. c. 16. 

Filosofi padani a farla valere j». 3. dice : // giorno dì Sab- 

ha dovuto necessariamente ac- hato sortimmo dalla città , e. 

crescere l'acciecamento dei andammo verso liburne ^ do- 

P9puli . Hosheim stesso fece ve sembravtk che si facesse la . 

tutte queste riflessioni I e ci preghiera. ¥. 16 E mentre che 

,lieiiihrano aolidt . àKd^mdf Ma preghiera ^ eo^ 

ORALE ( Legge ) , Fedi •rf«^f«^a^^icoiio essi,,sigiiifica 

Lecce . in questi passi V oratorio ^ a 

^ ORARILIM . Fedi Stola . «òn la pivghim . Questa 

ORATORJ DEGLI EBKEI. esseiv . . x-- 
Gli antichi Ebrei che dimo- Filone parla degli oraiorf 
ravanu troppo discosti dal Ta- di Alessandria, e dice che 
bernacolo o dal Tempio, e che erano uniti ad un bosco sacro, 
non vi potevano andare in ogni S, Epifanio ci dice che gli ora- 
tempo, fabl)ricarono delle cor- torj dei Giudei erano alcune 
ti sul mudcllo della corte de* corti senza lU^perto, simili ai 

fu olocausti, per offerirvi a recinti cbe I LAtioi chiamava-' 

Ko i laro omaggi ; furono chia-; no /orum , e che i Samaritani 

mate in greco v^oaicQ^ji , pee^ ii'aveano uno ncesso ^cheib v 

ghiera òd ùra$mio « . > Ma quando lulovatiale dica/ 

Sjf, JfitKhJ^ c^%^ v. Jfi: dicasi Saf. 3. v. 1 9. «he i'apticoteQi* 
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pio e il bosco sacro della Ninfa Avevano presso di se per lor# 
Egeria erano appigionati a cer- comodo, oche eianc» tabbti'* 
ti Gittdei , non a^giun^e che c^te in campagna ^ e non ave- 
avessero fatto uo cratùtioi vano jus di Farrocchia* Nel 
questo non é probabile ; • ciò aeato e tettimo èecolo ^ chia- 
mile il ^'lela namina pé^seuéta mavansi or^iorfìe cappell6 pò- 
9tì$'9 noti è un oratorio . aie nei cimiierj t od altrove g 
in tutte queste citazioni che nonavéano né battisterio^ 
niente acorgiamo di assai po- né ofRziatuia pubblica , né 
silivo a conthiuderc , come Prete Cardinale f.uT'ìlo\iir%i 
certi Critici , che gli Oratorj il Vescovo vi mandava unSa- 
dei Giudei erano diversi dalle cerdote titolare, quando ii fon- 
3inago^he, poiché sembra che datore lo avesse bramato , o 
Gioseffo e Filone li coufonda- io esigesse il concorso dei fe- 
no . Molto meno ne segue che deli. In progresso molti di que* 
fossero ordinarìamante situati ati oratorj cappelle aitoalcr 
•opra i monti , ed uniti ad uu In alcuni borghetlt^ divennertr 
bosco sacro , e fissero lo stes« Chiese parrocchiali^ oauccur^ 
ad che luoghi alii^ questi co» aali^ quando si accrebbe il nu- 
atantantemente sono condan* mero degli abitanti Anche im 
nati nella Scrittura Santa. Non quel tempo, come al presente^ 
v'éalcuna probabilità che il san. vi erano degli oratorj presso 
luariodel Sigorc , di cui par- gli eremiti , e oelie case dei 
lasi nel J iòro di Giosuè c. 24. panico! nri . 
V. 7.6. sia stato uno di ({uesii II Gonc diabolo di Costanti* 
oratori ; era piuttosto il l'a- nopoli tecinto da Fozio V anr- 
bernacolo . Tutte queste con- 1 proibisce celebrare laLi- 

fhietture dì Pri'teattY ei sem- tui già e battesMie negli orm^ 
rano assai a rdite . Storia dei torf aomestici» mà questo pun- 
Qiudei li 6 e. 4* te di disciplina è stabilito àm 
0HAT0H20 { luogo desti^ alcuni Canoni più rispettabiliji 
fiato alla pr t-ghiera ; ve ne ao^ che quelli di Fozio • 
fio nelle campagne e iielle case Mella maggior parte dalle 
dei particolari . Un oratorio è Provii.cie si tr ovano anco de- 
diverso da una cappella , per- gli oratorj posti nelle strada 
chè in quesla e non nel!' ora- maestre , e taJvoIla sulle vette 
torio vi à un altare y e visi può dei monti , aftinché i viaggia- 
dirc la Messa. tori stanchi possano riposar- 
Da principio diedesi (juesto^ visi e farvi le loro preghiere • 
nome alle cappelle unite al Pedi CAntLLA « 
Monasteri , dove i Monaci ( ORàTOKK) » Congrega* 
cevaoo le loro preghiere e gli ' sione di Pre|i stabilita prima- 
esercizj di pieti , avanti che mente in Roma dall' ammirs-^ 
avessero delie Chiese ; indi a bile S. Filippo Neri, Vvìw 
quelle dM ell«iliii particolari i$75« per bolla éi Gjrtfori^ 
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♦XIM. , che ronsi{;lió il Snnto a 
prendere la Chiesa dello Valli- 
cella, e nella di cuica.na andò 
egli ad abitare per coman<lo 
dello stesso Pontefice nel 1 585. 
mentre prima egli dimorava a 
S. Girolamo deUa Cariti . VI 
fu egli tUMO contro sua voglia 
4:ooKrmatojper Proposto per^^ 
^etuo delia Uongreguzione. La< 
istituì di Preti e Cherià seco* 
Uirt I non obbligati o da voto o 
da giuramento . Volle che la 
carità fosse il vincolo , che li 
ritenesse congiunti, attenden- 
do essi alia propria salute e 
de* prossimi , n« U* orazione f 
tielia parola di Dio e nella (re* 
^uenza de* Sagramenti • Col 
censeliso e partidpazioné dei 
Padri yCol consiglio di perso% 
«e di spirito , stifosa , a pru* 
denza formd . alcune Costitu- 
zioni 9 le quali praticate per 
più di anni* So. furono appro- 
tate Aa Paolo V. epn suo Bre» 
ve del 261 i. J 

[ Con codeste S. Filippo 
Stabilì , che ogni giorno , ec- 
cettuato ilSabbato , premessa 
tuia lezione spiritUdlc si faces- 
sero quattro ragionamenti 
( ora se ne ftnno due soli ) V 
«no dopo r altro per lo spazio 
di mezzora V uno « dopo dei* 
quali si cantasse qualche lau*» 
de spirituale a sollevamento 
degli ascoltanti , e finalmente 
si facesse un po di orazione 

gir i bisi'gnl di S Chiesa . 
ornando che i ragionamenti 
Suddetti non fossero frammi- 
schiati di materie scolastiche ^ 
né composti di troppo squisiti 
•SQceiti; ma bensì utili a qua- 
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lunque genere di persone; per* 
tanto ad ulcuai assr^nò per 
maier a le vile <iei Santi ; ad 
altri la storia ercl> sia.stìca, ad 
altri i dialoghi di 8. Gregorio. 
Alia parola di Dio a^roppi.) i| 
quotidiano esercizio dell' Ora- 
aiune $ volendo che ogni serm 
no* giorni feriali fosse aperto 
r Oratorio a qualunque perso* 
na maschile do»efaita mez^ 
Zora di mentale orazione al 
recitassero le Litanie, ed altre 
orazioni p« r le pubbliche • 
private occorrenze. Ma nel lu- 
nedi, mercoledì , e venerdì in 
vece delle Litanie ordinò la 
disciplina, cui premettere deb< 
basi una breve memoria dtUa 
passione del Redentore ; e si 
terminasse 1* eseicizio spirito-^ 
ale rulla teroporaria antìfòoà 
dcUa B. V. ] 

[ Quanto alta frequenza dei 
Sagra menti bramtf égli , che i 
Sacerdoti della Congregaziond 
celebrassero per ordinario quo- 
tidianamente la 5. IVlessa ; che 
i Confessori tutti e«< rcit «ssé- 
ro il loro impiego nelle Festo^ 
ed H mercole<:i, ed il Venerdì; 
.eaegH altri giorni uno almeno 
alasse al Contessiunale : yoUé 
nhe i Gherici suoi si accostasi' 
aero ai sagramento delia Pe^ 
nitcnza almeno tre volte la 
settiaMMa t ed alla Eucarìstica 
Comunione secondo 1* arbitrio 
del Padre spirituale . 3 

[ Tralasciamo di parlare di 
altri spirituali esercizi, in cui 
per loro regola que' Padri im-r 
piegano i loro divoli con moI*« 
to profitto in diverse ^tagirniy 
ed occorrenze deli' anno ; à' 
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àaD«i>* de* mezzi onesti e spi- 
rìlUiili per alieltamento e sol- 
lievo del loro spirito , giusta 
le idee di un santo umanÌMi-' 
mo da ciità , • qoo da oscure 
foreste • % 

l Questo istituto si è felice- 
mente propagato in molte cit« 
tà Hi Italia , e fuori di essa ; 
sebbene non abbia Ih fisico-mo- 
rale unione che hanno gli altri 
jregoi.tri Istituti , ma o^ni casa 
sia indipendi nte dall' ttltra , 
e soggetta a' rispettivi Ordina- 
rj , come cosi 1' ha voluta lo 
Stesso Istitutore • ] . ^ 
. [ Attendono codesti Reli* 
{iosi seriamente agli studj ec- 
^siastici di teoria e di prati* 
ca per adempire perfettamen- 
te i doveri del loro ministero. 
Siamo pertanto debitori al S. 
Istitutore Filippo Neri di mol- 
ti uomini , che 1' Oratorio di 
!Ruma ha somministrati alia 
Chiesa » ilhistri per 1' eminenti 
virtù morali , per la dottrina 
singolare , e per le ecclesiasti* 
che Sttblimi dignità . Si sono 
nella cristiana e reKgiosar vi rtd . 
distinti molti compagni di^S. 
Filippo, fra i quali il Baronio, 
Tarugi, il ven. Giovenale An- 
cina , ed il di lui fratello Mat- 
teo , inoltre Agostino M<tnni , 
Flaminio Ricci , Alessandro 
Fedeli , Tommaso Bozio col 
^uo fratello Francesco, Nic- 
colò Giglio Antonio Gallonio, 
Giulio SaU ioni , e Pietro C*m- 
Splini » .ed in appresso il Yen. 
Mariano Sozaioi , .i| Mar- 
chesi , il P. Bussi , ed ultima* 
mente il P. Vettori , Di code- 
sti ed' allri assai i nsiU lette^ 
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raria R'-pub. celebre il.nome^ 
come diBaronio , padre degli 
ecclesiastici Annali ». il di lui 
continuatore Ode.rico Hi^aldi; 
il Boiio , il Gallonio ,l' Arrin- 
ghi , il P. Giuseppe Bianchini^ 
né è da tacersi del P Mazini, 
e de' viventi PP. de Magistris,^ 
Saccarelli , iMicheli , ed Albe- 
rici , de* quali lutti notissime 
sono e pregiate le opere lette- 
rarie , formate con quello spi- 
rito , che a' suoi rispettabilis- 
simi fi^lj ha largamente parte* 
cipato ii S. Fondatore, t'inalf- 
mente sono stati molti di questi 
fidigiosi dello stesso Oratorio, 
innalzati agli ecclesiastici o* 
nori. Fra i più illustri Prelati 
devono annoverarsi Giovanni 
Giovenale, Vescovo di Saluz- 
a^ì, Vir^^ilio Spad^ ,Comenda- 
tore di S. Spinto, ed il vivente 
eruditissimo Monsig. de Magi- 
stris, Vescovo ìnpartìbus. Ivb- 
bero ii sublime onore della 
Sagra pui pura il Ven.Baronioy 
Frfincesco Maria Tarygi , Al* 
&nS0 Visiionti V Orazio Q-iu« 
stiniani , e Leonardo GoUor^- 
do.. Da tutto dò ne risulta che 
la sola casa dell'Oratorio di 
Aoma ha V onore di tanti uo- 
mini celebij ili santUà , dottri- 
na , e dignità quanti ne basta- 
no a gloritìtare un religioso 
Ordine intiero e vasto. Sia glo-, 
ria a Dio ed al S. Istitutore . ] 
V'ha ancore una simile Con- 
gregazione di Preti secolari 
stabilita in Jranci§ r,an. i6il. 
del .Cardinale Berulio , per 
istruire i Cheiici ed i Secolao. 
Lì formò sul modeiiodi qj»eUa, 
di Rome Istitnita d« d. lilfppn 
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Neri . Il Cardinale B«^ruilo 
chiamò Ui sua Congregazione 
V Oratorio di Gcsà ,è fu aju 
tato coi consigli dì S. France- 
sco di Sales , e del venerAbile 
Cesure di liué . 

Net meie di Droenubre dell' 
anno ]6i i. otlenne da Lui^i 
Xill. delle Lettere Patenti» 
che furono registrate 1* emio 
aeguente nel Parlamento con 
questa clausola : Co/ carico di 
riferire entro ire mesi il con-- 
Senso del Vescovo cui saranno 
soggetti . L'anno l6i3. Faoii» 
V. approvò e confernnó questo 
Istituto ; da quel nn« menlo la 
Congregazione dell' Oiatorio 
dilatossi , e tu stabilita io mol- 
te città del regno • 

^ Non si può fare nn elogio 
pili grazioso dt quello che re^ 
ce il celebre Bossuety parlando 
delle virtù di M. Bourgoin , 
secondo Superiore generale I' 
anno 1662. ]1 Cardinale De- 
9, rullu it.rmò una Compagnia, 
SI cui non volle dare altro spi- 

rito che quello stesso della 
ff Chiesa, non altre regole che 

i Canoni, non altri Superio- 
», rì die 1 Vescovi , non altri 

vincoli cbe la carità , ne al. 
9, tri veti eolaim cbe quclU 
9, del Battesimo e del Sacéiv 
^ dolio . Compagnia dote la' 
^^anta libertà forma la santa 
^, obbligazione , dove si ubbi* 
0^ disce senza dipendere , si 
^ governa ^nza comandare , 
^ dove tutta V autorìti é nella 
„ dolcezza , e si mantiene il 

rispetto senza rajuto del ti- 
more , Compagnia , in cui la 
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carità^ che bandise il linio^ 
re opera un si gran mi- 
racolo , ed in cui senz' altro 
„ giogo che se stessa non so- 
„ lo sa cattivare, ma eziandio 
annichilare la propria vo- 
„ lontà , Ci-mpugnia nella qua*' 
„ le per formare dei veri Preti* 
,y SI guidano alla sorgente del- 
», Ì4 verità , ed hanno sempre 
perle maoi i libri santi, per 
rintracciarne istancabile la 
,, lettera per lo spirito , lo spi- 
„ rito per la orazK»ne, la pro- 
„ fonditi pel ritiro , la slima 
per la piatica , il fine perla 
„ carità, in rui tutto si termi- 
„ na , e che è 1' unico tesoro 
», di Gesù Cristo »» . Dissero 
lo stesso altri personaggi ri« 
spettabilissimi • • ^ 

Si pn6 dire a lode di questa 
Congreganooe, ehe fn a oa 
di presso tanto 'povera fino al 
presente , come nel tempo del 
suo stabilimento , che quasi 
non ha tutto alcun acquisto , e 
ehe sempre diede l'eseiT^pìo di 
un nobile disinteiesse . Diede 
parimenti alla Chiesa ed alle 
Lettere degli uomini qualifica- 
ti , gran Predicatori » dotti Teo- 
logi ^Scrlttkiri eruditissimi nel* 
la critica tacra e nelle abticlillà 
^lesiastichcr» e buoni Lette- 
ratUlef ortiròno deileo(>ere et* 
«eilenti. La piò parte dei mem 
bri clie4Ì partirono da quella 
dopo essere stati istruiti , con- 
servarono della stiniae delTat- 
tacco per essa , e fecero onoro 
alla repubblica delle Lettere . 

GiisteS!)i Protestanti non p' - 
terono ricusare di rendere a 

^ ... » * ; .1" 
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quali he riguardo giustizia a 
questaCoiigregazione Mosheim 
ne parla conistimn^e nonnina 
molli firudlM «he ha prodotto ; 
però di ad intendere che fu 
tatù per ispirilo di rivalità ron« 
tro quella dei Gesuiti , e che vi 
fu sempre ftensibil » antipatia 
tra queste due celebri aojcietà. 
Sfor t o n d t a f n e n t e Te n co m ì o che 
fece di Quesnel lo e del suo li hro, 
e i torrenti di bile che vomitò 
control G-esuiti contribuisco- 
no molto a screditare il suo 
giudizio, in cui si scorge la 
passione in ogni sua parte . St 
Eocl. i;^. seb, ie$. 2; i. p. e* 

J.$.2B. $2. 

. ORAZIONE, Preghiera. 
Nelloftìzio divino si distinguo- 
no le orazioni dalie alire partii 
dai salmi i inni , lezioni ec. 

Slueste sono alcune preghiere o 
omandc direttamente indiriz- 
zate a Dio, con cui la Chiesa 
lo supplica a concederci i be- 
ni spirituali e temporali di cui 
abbisogniamo • £ssa le chiude 
àempre coti , per Gesù Cristo 
Nostro Signore t ec. a fine di 
farci ricordare che le grazie ci 
anno concesse pei meriti di 
questo divino Salvatore. ^e<|j 
PsRttHiaaA. 

Orazione D.imenicalb^ ov* 
vero preghiera del Signore . 
Questa è la preghici a òhe G sù 
Cristo colla sua propria bocca 
insegnò ai suoi Discepo!i>.1/<7t. 
c 6. V. ^. Luce. li. V. 2. Vol- 
garmente si chiama il Pater, 

D4I (Principio della Chiesa 
Cristiana questa pi e ghiera fece 
sempre una pfartc eMensiale 
ét^ culli» pubhiioei» si U^i^ra ut 
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tutte le Liturgie ; si recitavé 
come al pr^^seote non solo nella 
consecraz one df (eucarestia, 
anco nellUmmin^straziona 
M Battesimo; era un privilfh* 
gio pei neobattezzati poterla 
dire nella raduuan/.a dei fede- 
li , e chiamare Dio Nostro Pa» 
dre; non s'insegnava ai Cate*^ 
eumeni p» ima che avessero ri* 
cevuto il Battesimo. Le Costi- 
luzio ìi apostoliche « un Conci- 
lio di Girona , il quarto Con- 
cilio Tolefatìo , comandano di 
recitarla UKiìVOitiiio divino al- 
'meno tre volte per giorno. Bin- 

5 barn I Orig, Eccl, 1. 23. c. 7. 

[Gio. Giorgio Walchioha 
nella sua Miscellanea sacra^ 
una dissertazione sull' Orazio* 
ile Domenicale , in cui da la 
dimostrazione di tutto ciò, che 
appetta ha accennato il N. A.] 

I Padri d«d!a Chiesa pili an- 
tichi , Origene, Tertulliano, 
S. Cipriano nei loro trattati 
della preghiera , fecero i mag- 
giori elogi di questa » la rìguap'* 
darono Come un compendio 
dalla morale Cristiana , come 
il fondamento ed il modello di 
tutte le nostre preghiere; si 
Sono dati la pena di spiegante 
tutte le domande una dietro 
r altra . Fecero lo stesso mul- 
ti Autori mo lenii, come Bour- 
dali'u*^ , nella racco//a dei suoi 
pensieri , il P le Brun nella sua 
spiegazione delle ceremonie 
della Messa t. 2. pag. 5^4. ec. 

£Uu P.G^ppuccino ha ita»- , 
pali volumi 8. in graode 
sul la suddetta Ornsiofte.] - . 

0' altra parte gi* increduli 
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jftctro ogni a^'oirzo per trorarvi 
qualche cosa da rìprendere.Al 
cuni dissero che Gesù Cristo 
non é sialo 11 primo Autore » 
€K^<|uesta formola già prima 
di lui era in uso presso i Giu- 
dei ; ma non poterono dare al- 
cuna provf. pusitiva di queslo 
fatto, ed è una loi o ardii.» con- 
ghietlura . Sarebbe una cosa 
singolare che nei tre prinrii se- 
coli ai avesse ignorato un tale 
aneddoto « è si avesse la perti- 
nacia di attribuire a Gesù Cri- 
att> l'istituzione di Una formo- 
mola che friornalmeste usava- 
no i Giudei • 

Asserirono alcuni altri, che 
dicendo a Dio non c' indurre in 
tentazione , ìàccìaoìo ingiuria 
alla sovrana sua bonti , chtt 
sembra che Dio sta capace di 
portarci al male , ed essere la 
causa del peccato . Ha questi 
te^erarj censori danno un sen- 
so falso al termine di len- 
§uion0: Tentare , nella Scrii: 
tura Santa 9 significa soltanto 

Frova re , mettere alia prova 
ubbidienza ,la fedelti , la vir 
tù di qualcuno: ma si può pro- 
varla in altro mudo che por- 
tandola al male ; cioè coman- 
dandogli qualche cosa assai 
difficile o mandandogli delle 
afflizioni ; in questo vAen90 Dio 
tentò Abramo rGen» c, as. 9, i. 
là ceciti di Tobia 9 e le disgra 
zie dì Cytobbe sono ehiamate 
ìàOA tentazione , Tob. c. a. 
la Quando *!icesi, Deut c. 6> 
V. i(i / ISon tenterai il Signo^ 
re Dio tuo , non sigtuHca , non 
poitcrai Dio al mule , ma nou 
melterai alia prova la sua po- 
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tenza e bonti» , attendando da 
lui un miracolo senza necessi* 

ta r Dunque > ^scrive il nostro 
Autore , ] la domanda ideila 
orazione domenicale significa: 
con ti meiiere ulle prove che 
superano le n( sire tor/e , ma 
dacci gli ajiiti necCvSSaij per 
sopportarle. Tentazione . 

[ iVla se la 6. Si. ridur i ci av- 
visa, ebe Dio non mai pcrmet* 
te che siamo tentati sopi;a !• 
nost)re forze; importuna tseni- 
bra la dichiarazione dal nostro 
editore. T'hanno sovente nella 
medej^ma Scrittura delle frasi 
che letteralmente prese, signi- 
lìcherebbono azioni di Dio sul* 
le creature ; ma che per la na- 
tura dalla cosa, di cui ivi si 
pai la , e per una certa propo- 
prietà delia lingua ehi fta, os- 
sia della siriaca ( di cui riman- 
£uno vestigj non tenui nel IV. 
r. ) signilicano uÀicarounie 
permissione di Dio | e di per- 
missione di cose , che non piifr. . 
ef^li volere , perchè intrinseca- 
mente cattive ; e perciò signi* 
fica no , che Dio le tollera , per* 
che non è e^li tenuto ad impe- 
dirle , sebbene io possa. Cosi 
esige r ordine delia pioviden- 
za, da lui cun iidiinta sapieih- 
za stabilito . poiché un ta- 
le ordine noii è in tutte le cose 
decretato in individuo , ma ab- 
io In specie 9 o in genere ì vuo* 
le pertanto che noi lo suppH* 
chiamo , perché si compiaccia 
di toglierci dal pericolo delle 
tentazioni . Cosi in genere vi 
ha , come dice il Vangelo, una 
certa morale necessità di ere- 
sie e di scandali ; eppure o in 
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generale à in particolare giù* vi Ai, né vi potè essere , né vi 
stamente SLippIichiaiao rUii- sarà giauimai . 1 Padri dcii|i 
nipossonte , che non p rm tta veneranda cintinhità , fra i qua- 
punto che n«'i cadiiimo in er- li priiicipalaienle i' iugegnosié<« 
rorc , e che siamo altrui die- .hìhio e doiushimo S. Agosfino 
«empio malvagio.] ( di cui quel povero Vescovo 

[D>>po la difesa dell' Oro- x si dichiara discepolo , come 
ZMjìne DomèmaUe dagli attac fanno I GianseniAti, e comk 
obi degl* increduli dichiarati 9 hanno fatto molti «resiarchi » 
è di mestieri difenrlere 1* uso allorché vollero abusare de* 
della divolgata lezione , che nel- suoi iaolati perìodi ) disappro-* 
la recita della medesima ha in vò altamente ogni' novità , che 
uso la Chiesa 9 « la Cristianità. ieb)>ene cong unta con qualche 
Dlonsig. l'ii< ci, mentre era Ve- utile , era p^tò .iSsaì più dan- 
«covo di Pi>t()ja , «lopo iivere nosa, pe rché iisiurbalrice del» 
temeranamcuLf poste li in .ni la .•♦ana tranqoilliià delle co- 
ncila IcAimie ^ìcìV ,-Jve Maria^ scien/.e , per essere appunto 
l'ha V iuirj e:>tendere ani or»i sul novità, opposta a qualche le» 
Pater nosti r. Comandò e^ii a* -gitiioi^ l'iveterato ^ universale 
•ttoi Diocesani , che invece di costume . £d il finto adorato- 
panem nostrum quotidianum , re della dottrina di S. A.goitU 
si dovesse recitare panem no- no{( ehi sa per quale caprìccio ) 
strum supertubstaniialem e co- tentò di disturbare i suoi dioce* 
sì in nostra lingua , soprassu- sani con co lesta innovazione.^ 
stanziaU* Questa è ttna^deile .[ Mei IV. secolo della Ghie- 
lezioni evangeliche presso S. sa certi iVlonaci d^ £gitto, non 
Matteo ; ma l'altra é presso S. avendo capita la S. Scrittura, 
Lura, ed adottata dulia Chiesa avevano adottato 1* errore per 
e nella Messa nel divino UlTi- cui creievano Dio corporeo ; 
ciò, ed è p< rcin la lezione co- e con questa falsa idea sem- 
munc alla Cristiariità . ] brava loro di avere una più 

[ Ha egli un V^ scovo p<1rti' intensa , mentre era più sen« 
colare Ì*au orìtà di ^ambiare sibUe orazione . Ammoniti dal 
una lezione canonizzata dalla loro Patriarca Alessandro dell' 
Chiesa universale'? K duopo errore , e credendo essi di es* 
essere fornito di un aninWsitè sere nella verità, re5taron<^ ir»- 
superlativa per oppoi^sì dopo ri tati ecu etto Pafnuzio 9 com^ 
dicioiio s^coli di' autorità, al da una inaspettata no viti « 
sentimento di tutti i Vescovi chiamarono eretico il Vesco- 
vissuii in qiiesio immenso spa- vo , e poco mancò che non gli 
zio, di tulli i presenti e futuri; togliessero la vita ( se aache 
e preten iere d* introdurie una l'tx- Véscovo di Pisttjja sud- 
novità di questa spiccie . V\ ra detto a qual peàiculo egli an-* 
forse qualche ragione dioi csa- dava incontro , se n^n si rìtir^ 
«a per aliatale mutazione? >^ è rava dalia sua Diuccii per* 
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quella e per aure novità. )Alla 

fine illuminali ringraziarono 
Iddio ; ma il pid santo fra di 
casi Serapione , colla fuocia 
in terra e t on divotisslmo pian- 
to esclamavd con urli,e prorup- 
pe in queste parole / „ oh me 
„ infelice i cui é 5tato fi;ià tol- 
9t to per forza il mio Dio .* io 
più non ritrovo maniera dn 
adorarlo ,9 . Se Unto scorna 
piglio cagionò la novità davve- 
ro , quanto ne deve produrre 
Ih falsa innovazione ì Sapeva 
tutto il vulgo de' diocesani ( che 
é sempre la maggior parte del- 
la società ) sapeva diremmo , 
che tallii Vescovi loro gli ave- 
vano istruili come lo erano, 
nò ì|^iioruva che quella parola 
era di tutta ^a Chiesa ; quale 
tumulto » inquietudine , ama« 
rezza e mormorazione non ge- 
nerò quella inutiliseima novi* 
*tà ? Qual* onore ne è poi ve- 
nuto al Veacovo Novatore PIio 
sàia Toscana come testimonio 
di fatto f io sà tutto il cristia- 
nesiniti dalla vivente atoria • 
Vedi Pistoia.] 

[ Si vi neri adunque la le- 
zione auotidianum canonizza- 
ta dalla Chiesa' universale. 
Questa però non impedisce « 
die il Cristiano non' pcksàa 
conte Dì poraniea mente suppli- 
care Iddio per il pane celeste, 
mentre io priega fier il pane 
temporale , ossia per il ritto 
quotidiano . IVoi tmn porgia- 
mo a lui le n<xstie 01 azioni per 
il bisociuo vitale, come tìne, ma 
bensì come un qualsinia mez- 
zo per attendere con minor« 
Histurbazioue 9 e con più di 
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vigore alle celesti rose ; giac 
che r animo posto in reale 
commercio col suo coi po, ab- 
bisogna comuncmrnle per l'e*- 
«ercizio libero e spedito di lle 
sue operazioni , anche della 
feima esistenza del medesimo. 
Quindi pregando per ottenere 
codesto 'mezzo» é giusta le 
cristiaiae .dottrine cosà ana» 
Ioga il pregar»» princ ipalmen» 
te- per il fine più nubile dello 
Spirito • Per lo che egli è da 
riprendersi I* eretico Giorgio 
Guglielmo Rirchmajer , che 
nella sua dissertazione de pa- 
ne iwiuuTfu ri nprovera teuie- 
rarianiente i vSS. l^dri , per 
aver' essi <lati i Sensi Ictieruli 
Insieme e spirituali alla peti* 
•zione 4el pane qMidiano* Co» 
'desti Protestanti a nuli altro 
pensano ohe al senso lettor^ 
le , la .fanno da purigraoK 
malici , e molte volte ancora 
colla loro greca erudizione in- 
ciampa/io , come ha Fatto co- 
stui in qui'ila sua disserta- 
zion'- gr.immaticale e nojosa 
assai ; e tralasciano il meglio , 
che giov^j alio spirito , per cui 
principalmente Iddio ci ha da? 
te le Sante Scritture. B con on. 
misero corredo di lingua gre- 
ca hanno 1* ardiri' insultare 
i SS. Padri, ingegnosi e dotti* 
il di cui studio unico o'pressó' 
che unico fu la rivi;Uta dot* 
trina . Non v' ha alcuna con- 
ti addizione, qual^ obietta Kir- 
chmajcT a* l'adri , che colla 
medesima Irase di pane quoti- 
diano il fedele iiilend.» ciò ch# 
appartiene al vitto corporale » 

e trasporti lo spirito ancora 

* . . . .... -, 
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alia viia ìn^ei iniiiubile , che Ai 
ocquisla coi pane r« leste del 
Su^raineuto eucai ist co , col 
n^zw degli a ùi S i^rdoieiiti , 
optre buone , e d*iria« grafia 
che é tìbo dell' «oìma . J 

Nella fti t^gior parie. de(;lt 
esemp .iri ^rm i di Matteo » 
V vratione dom^^ ale te* mi- 
na con q Vieste pHrol * : Perché 
a te spelta la dignità reale , 
la ptittìnzii e la gloria per tut- 
ti i secoli y cast sia . Maiii aoo 
però queste ni muili corretlis- 
•inii eaemplaci , come in S. 
Luca e ntlla Vulgata. 1 Prote- 
•tanii rtnftceiano alla ChieM 
Cattolica di non a^^ìu^nere al 
Paim't come «a tòsise cosa 
certa cba queste parole {ormi- 
no una parie di quello. Se vi 
^avessero veduto quaiche cosa 
contraria ailt loro opinioni , 
non avriano mancato di Sop* 
pri merla . 

Un inglese . chiamato Cham- 
])erlajr<ie feie Alaiiipare Tao. 
1715. in Amsterdani l'orasio- 
' m domenseaU in oenciiu|uan- 
tadue iiogue } «m Autore Te» 
desco ve n'aggiunse pure qo^ 
rantolio principaimi^nte dai 
popoli dell'America jcosf que- 
sta pi-eì;hiera ora si trova tra- 
doUa ui duecento lingue . 

OtijàZioNE Mewtalk : pre- 
ghiera - he Ht la inierna-nente 
senza prou rire paiole. Si chia- 
ma anche meditazione e eoa- 
Hmpla^Qne, o seuiplicem^iite 
CPosiCfic i tare Vttratione s' in* 
tende didl' ifmtitme mentale . 

fitta consiste neU'iinpncner 
•i da principio nello spinto la 
presenza di Dio , nel inediti^ 
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re una verità <iel CristianesU. 
mo , lame a noi stessi i' appii" 
caxiune » trarne le conseguen- 
zp e le risolasicni proprie 9^ 
correggere i nostri difetti « ed 
H lenderci più fedeli ai nostri 
doveri y ossia ve4^ Dio •.ycc 
so il prossifno . 

Da questa sena plica esposi- 
zione già Si coiiosf e che que^ 

10 ^ scrciz.10 è l'anima del Cri- 
stianesimo , i'adoiazione m 
ÌApirito e verità insegnata da 
Gesù Cristo ai suoi Discepoli; 
dicesi che egli stesso passava 
la nette a pregare Ilio £tuc. c, 
€. 9, ìdk, per cèrio non in i«ci* 
tare delie preghiere vocali • 
Pregherò in spiritfi ^ dice S. 
Paolo , e Iteli* intemo dell* a- 
nima mia, i. Cor. i^.ì^, i5.Giji, 
diceva il Proieta Isaja c. 26. tf, 
g. U anima mia solleva le sue 
brame i'erso di te nella notte%e 
nel matti IH) lo spinto ed il cuor 
mio si riyolgonf> verso di te . 
in tale guisa i Santi passarono 
una Ìnmiim parte della lóro vita» 

Qome d maggior numerM 
delle nostre colpe vengono dal 
dissipsmento e dalla dimenti* 
caOza delle.gran verità della 
fede* certamente saremmo pi& 
virtuosi y se tossi mo più oc- 
cupali. Peccammo , dice ipe- 
remia , abbiamo abbandonato 

11 Signore ; la giustizia e la 
virtù /uggirono da noi , perchè 

Ju posta in oblivione la verità^ 
c. 59. V. 14. 1 anta imporunza 
ed estensione ha la scienza dì 
salute! ^rse é troppo dare ad 
rasa ciasoun giorno qualche 

' momento? 

Dunque non dubitiamo at^ 



Digitized by Gqpgfe 



ORA 

pire 96 i Puf^rì della Chiesa 
fecero dei Trattati della pre- 
ghiera, la rHCComandarono co- 
me un esercizio essenziale al 
Orisiianes.mo , se gli Autori 
Ascetici di tutti i seculi eoco- 
oiiarono tanto la meditaziose, 
aie i personaggi p ù emineati 
in virili la rìguardarono come 
la pi& dolce e più coqfolante 
di tutte le occapasioni; 
oima iiii^rainente peneti*ala 
dall' «more di Dio , può Ibrae 
aver noja a tratteuarai con 
esso lui ? 

h* orazione specialmente i 
raceomandata a^li Ecclesiasti* 
ci , e senza un tale ajuto fl'i 
deve assai temepe che non ese- 
guisf ano Itene le loro fbnxio'' 
ni ; ella é con tanto rigore co* 
niandata ai Retigioai e Eeti-< 
gìose dalla loro regola , ed in 
tutte le Gomnnlti regolari dell^ 
vifio e l'altro ^eaao si fa in cò- 
inuiìe almeno una voltaaL gior- 
no. Si moitipJicurono Ì metodi 
• le raccolte di meditnzioni 
per renderne la puAtì^ lacilie 
e piacevate . 

Ma i nettici dclk pietà Qon 
note'viaoo oiancare di' mettere 
Sii ridicolo quésto esercizio » e 
Yolere, anco persuadere ohe è 
pericoloso . Dicesi. , che dopò 
qnqoecento anni si fece, eoa* 
sbtere la idivoziojse n^llo star* 
sene per molte ere injterè colle 
braccia incrocicchiate: questa 
pietà oziusa.pia< que soprattut- 
to alle donne di iov natura in- 
lingaidee di una fervida fan- 
tasia ; quindi viene che tante 
Sante degli ultimi secoli pas- 
Sjarono in conteniplasdone. la 
' Bergier Jhm. XJ.» 
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miglior parte della lor vita» 
Senza fare alcuna opera buona* 

Se ( io é , dunque da ciroa. 
cin<]u«..ento anni le d^une ttt* 
vennero inHngarde e di una 
fervida fantasia ; que sto feno- 
lUeuo sarebbe sin^o.are. >tor- 
ftt^fejlftMfe si accusarono aiH 
che #t|Miti due difetti i ce« 
leherrimi SoKtarjdelUTebaU 
de , della MestiiM^e dell';4- 
sìa minore , perchè (Àqjedi lava* 
no come le feiiiMiiiniK.^4ÉM^Q^ 
dunque che l'abitudinè|l^èoM 
templare sia più antica w 
quello che si pretende. 8i può 
essserne convinto leggendo le 
Confrrenze di Cassiano , che 
visse nel principio del quinto, 
secolo y ma suprattut^ la ngt- 
na ^ S. Benedetlio ^ ehe rajcco- 
•nlandava ai suoi IVeligiosi itk 
lettura di ^uellot formò la sua 
redola su questo modello. Se si 
Vogli'iBo leggere i Trattati di 
Oriji^ene , Tertulliano , di S. 
Qpriano sulla preghiera , che 
sono del terzo secolo, vedrussi 
che tendono ad. ispirat e ìi gus« 
to della tazionf^jnentule , an-, 
cor più che delia oruziope voca« 
le. èli Autori Ascetici dai. 
si sé^li, niente dispei^aLdi piA 
Ibrtèfhe questi andph^Badri» 

£' falso che le saajte RaU* 
giose f di cui »i disapprò^ca la 
eontempleziunjS, abbia no. pas^ 
sato la vita senza fare delle 
opere buone ; esse eseguiva, 
no esattamente tutti i da veri 
dol loro stato , c furona mo^ 
dc jli di tutte le virtù , del- 
la carità , dolcezza pazienza» 
ijìnu genza pei diletti 'altrui ». 
della mortlncaj^ióne , poverlà 
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evangr^lì* a , castità , ubbidien- 
za , umiltà ; si può far questo 
senza upere buone ? 

Uicesi che la vita coatem- 
plativa confiuce all' errore ed 
al fiuifttiiiito testimoni i falai 
Gnostici antichi e moderni 1 1 
Beggardi » i Beguini , e nell* 
ultimo secolo , i seguaci di 
MolinoA, ed i Quietisti, k eió 
lispondiamo che sé tra i con» 
templativi turonvi dei fanati- 
ci , cid venne dalla cattiva or- 
ganizzazione del loro cervel- 
lo , c non dall' abitudine della 
orazione mentale • ve ne sono 
moltissimi tra quei che non 
rhaon^ asai fatta. N<m fu 
questo esercizio che abbia ispi- 
rato agi' increduli il loro h- 
natismo anti Q'istiano » e l' 
dio che giurarono a tutta la 
religione. Si rinfacciò un gra- 
do di pazzia a molli Filosofi 
antichi e moderni ; forse si 
deve conchiudere che le medi- 
tazioni filosofiche sono per se 
stesse pericolose , e che biso- 
gna astenersene ? 

Siamo obliati rìpeler&per 
Ja cemesimiMolta niente es« 
servi dp tanto Santo , né tentò 
Mite f di cui non si possa abu* 
aai e , che ai deve disapprova* 
re l'abuso e rispettare la cosa. 
I^edì IriTsiioaB ^ Teologica 
Mistica . 

ORBIBARIaNI ; setta di 
eretici che fecero del romure 
l'annoi 198. Erano cei ti va^a- 
•bondi CUI , secondo le appa^ 
renze» diedesi il nome di Oa- 
éUtariani cavato dalla parola 
istilla Oràis perché gira vano il 
jiumdo senz: avere alcuiia di* 
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mora stabile . Sembra che 
sieno sortiti lai Valdesi . 

Negavano la Sunta Trinità, 
U futura risurrezione y il Giu- 
dizio finale , i Sacramenti ; 
credevano che Gesù Cristo foS' 
se un semplice uonìD » e che 
non avesse patito; forano con- 
dannati dalnapcfnzolILGo* 
m* erano assai ignuranti, non 
si vede che abbiano durato 
luiigo tempo . D. Argentrè 
Collect. Jud, t, », £ipondano 
ad an. 1 192. 

OiU)ALIA , ovvero Ohdfa- 
LE- K<"<// Prove Superstiziose. 

OKDljyALli: . Gl' Inglesi 
clnamanocosl un llbrochectM»» 
tiene il modu di conferire ^li 
Ordini e celebrare il, Servizio 
divino . Fu composto dopo la 
pretesa riforma dell' In^hiU. 
terra, sotto il regno di Eiluar- 
do VI. successore immediato 
di Enrico VlH: si si stituì al 
Pontificale ed al Rituale Ro- 
mano . Dicesi che fu riveduto 
dal Clero 1' an. i552, c il Par- 
lamento vi diede la sanzione 
di sua autorità, perdié fosse 
di nofma ia' tutto il, Regno . 

Il P. Lequien f il P. Ardui-^ 
no I Fenell , e gli altri Teologi 
cattolici che attaccarono U va* 
lidìlideUe ordinazioni angli- 
cane, scrissero che r ordinale 
anglicano era opera de!la Po* 
destà secolare. Il P. le Cuui- 
rayer c he sostenne la vaii.lità 
di queste ordinazioni , .si die- 
de a provare che questo Libro 
fu opera del Clero , che 11 Re 
ed il Parlamento non vi ebbero 
altra f^arta sa non di coafer* 
maiio 9 pelx;lié avesse forsa di 



Icg^p; ma que«ie sue prove 
non furono srnza risposta. 

E noto fli chi alioia tosse 
composto il C«ero d' Inghilter- 
ra , di uomini che ahbidccian- 
la eresia aveano pei'dulo 
Qg»4 podetti e giumdizi(»n^ 
ccclesiaftUa , la cui mangiar 
parte penaavano che i' Ordine 
fton fosse un Sacraiaento $ e 
che. e^ino «tessi hod avessero 
alcuna podestà spirituale se 
non quella cJie aveano dal Ke. 
La questione é se la formula 
da essi stal ilita j qualunque la 
si sia , potesjje aver t'oiza di 
conferire dt-lle podestà spiri- 
tuali in virtù deli' autorità se^ 
colare . 1 T^h>gi Cattylici so* 
stendono che no , t per ci<S 
i|ue8tv tbrmola é insui''&cien'!' 
te . U P» le €ourrayer non hs| 
provato il contrario. P^edi Ant - 

ISLIS ANO . 

OllDlIVANDO; uomo che 
deve licevere gli Ordini Dai 
diversi monumenti 'lell' anti- 
chità scorsesi la sollecitudin(|i^ 
con cui la Chiesa voleva che 
fossero esaminati ^li Oréìnark^ 
dii nel terso secolo Tertullia* 
no e Sv Cipriano « nei seyuenU 
i SS. Basilio e Leuae » ed altri 
Padri ne rendono Ustimonian- 
sta 5 e ciò è provato dai C<moni 
di molti Goncdj . Questa di- 
sciplina sembfò tonto sa<!gia 
ali' Imperatore Alessandro Se- 
vero , che volle t't-sse osserva- 
ta THpportoai Governaturi 'el- 
le Provincie. Lamprid i/i ^itii 
Alex* Sev» ' 

L' esame non solo riguarda- 
TS la Fede e la dottrina » ma 
siandio ì cosluau e. la eon- 
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dizione de^li Ordinandi Si 
escludevantj da^li Oidini tut« 
ti quei che t rt»no sospetti di 
eresia, che erano stuti S"gg»jt;« 
ti alla penitenza pul^biu.a, \ 
caduti in tempo di persecuzio^ 
ne « i rei di qualche grave d^ 
litio , come di omicidio, ad^U 
terio I ^ura « aedixi^e , d^ 
aversi mutilato , se lo av^sser^ 
latto dopo il 9fiUesìino| i ^at^ 
tezzati dagli eretici 90 che 
mettevano che perseverasse 
nel paganesimo o nella tresia 
qualcuno delb loro famiglia | 
e prendevansi le maggiori pre- 
Cauzioni per aikjutanarc il piij^ 
lievQ sospetto d 1 simonÌ9.Quai\% 
lo «Ila condizione ihoq si un^ 
mellevaMo agli Qi «lini i milila^^ 
M s- luttvi, pepp^re i lihev^ 
ti I s< nza pei misnqne dei loro 
padroni» c:hi era impegnarvi 
là una società d' arte o di me«i 
Stiere, chi avea ir^» neggi pub^ 
blici , € dcvca rende i ne con- 
to , quei che chiamii'Pio uomi-^ 
ni di uffari , i Biga mi , gì' |* 
Striuni ; Bip^^ain, On^. li.ciik* 
L A. e 5- 4* 

' ChiunqMe é iftruitò diqtiei* 
sta discipUna* non può c<m» 
prendere come Dei nostri ^ItU 
mi .secoli «na foll9 di SijrlttprI 
abbiano volqto descriverci | 
Pastori della Chiesft dei quat* 
tro o cinque primi secoli quali 
uomini Srnza meriti;^ o quai 
persona j^^i di una assai s* 'Spet<- 
ta vii lu . 5iamo persuasigli mi 
the que.sie sante regole non 
fossk-ro con ^ran sci upolo os- 
servate tra gli eretici » che ne' 
tempi d\ tnrboleiu» si 
lasssM» qualche vcil^a per ne* 




\ 
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•ejcsità a pèr impbssìbilità di 
fare diversamente, quindi que- 
Kta moltitufline dì Vescovi A- 
riani COSI poco degni del loro 
carattere. Ma finalmente que- 
ste regole hanno sempre sus- 
siaiito, i GoDciij invigilarono 
perl« loro «Merranza e ao- 
retÈte. degradarono quei che 
ftonie aveaDoi rispettate ^ * 
OKUINAZlO^È;cereinonÌa 
con CUI si conferi écnno gUOr^ 
dini . Nella Chiesa Rnmana 
cunfliste nella imposizione del*, 
le mani dei Vescovo sul capo 
digli Oniinan'ii con una for- 
mula ovvero una preghii^ra . e 
nell'atlo di dargli da toccare 
gli stuomenti del «.ulto divino , 
relativi alle funzioni dell' Or- 
dine die riceKPono C Purè ai fa 
altrove solo la imposizione 
delle mani nei tre Ordini mag- 
giori ; cioè noi Vescovadi , 
Sacerdozio e Oiacònato ~ . 
~^ La principale, questione che 
ai presenta su questo soggetto^ 
è se la Ordinazione sia un 
Sacramento ; i Protestanti la 
riguardano come semplice ce- 
remonia y i G ittolici afferma- 
lio^ eh* è ÒdCramcntOy e lo 
provano • ' ; 

. 1 Gli stessi Protestenti non 
pojisoni» negare di. riconoscere 
per Sacramento una ceremo**» 
nia che conferisce lo Spirito. 
Scinto , la grazia santificante ». 
ed alcune podestà sovrannatu- 
roli j ma tal è 1' effetto della 
Ordi nazioni Jo ca. 20. y. 21. 
legjiiaiuo che Gesù Ci isio do- 
p*» la sua risunezitme disse 
ai su^ I Ap"»foli : come mio 
Patire ha spedito me 9 10 spedi*- 
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feo voi ; ch^ di' poi soffiò S9f 
pta di essi , e foro disse : rU 
cedete io Spirito Santo j sono- 
ri messi i peccati a "quelli cui 
voi il rimetterete , e sono ri^ 
tenuti a qunlli cui voi li riter^ 
rete Certamente nessuno ne-' 
gherà che V effetto non abbia- 
esattamente corrisposto alle 
parole . Dunque ^1 Apostoli 
ricevetlerò unn «niaaione aitn»* 
le a quella di Gasù Cristo » \qt 
Spirito Santo , e la podesti di 
eomnnicarlo , e di rimettere i 
peccati*. 

Per dimostrare con eguale 
forza e chiarezza queste verità 
e d'uopo consultare la Scrittu-*- 
ra e la Tradizione . Le^gesi 
infatti . Act.c. 6. v. 6. che gli 
Apostoli per istabiiire àette 
Diaconi imposero loro* le me*' 
ni f con alcune orazioni -r^- S<- 
V. 17* che gii < Apostoli impo>- 
nendo le mani sopra 1 fedeli- 
battezzati , lonidavano lo Spi^ 
rito. Santo; e> -li. r 2. che 
mentre digiunavano e celebra- 
vano la Liturgia , disse lo ' 
Spirito Santoì Separatemi Pao^ 

10 e Barnaba per 1' opera cui 

11 destinò , e in conseguenza . 
èontinuarono a digiunare e* 
pregare, gì* imposero le mani» 
e li spt^dirono; che questi due, 
uomini furono spediti dallo 
Spirito Santo . 

S. Paolo scrive al suo disce- 
polo Timoteo c. 4* i4* >» Non 

trascurare la grazia che é in 
„ te , che ti è stata data per 
„ lo spirito profético colla im- 
„ posizione delle mani dei 

Preti ; c. 5. y. 7.2. non iin- 
if porre facilmente le mani da 
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99 alcune» e non paitedpare 

>9 dei peccati altrui ; lìm. c. i . 

V. 6> ti avviso di risuscitare 
,1 la grazia di Dio che é in te 
91 per la imposizione delle mie 
9, mani ; avvengachè Dio non 

ci die<ie lo spirito di timore, 
„ ma di forza, di carità e 8o- 

brìetà „ . Diee ai Preti della 
Chìeaa di Eleso che lo Spirito 
Santo li ha- stabiliti Vcacovi e 
custodi pei* governare IftChi e- 
•a di Dio,, Act. e« so. veri 28» 

Non ci fermèr,em<» a confu- 
tare ì diversi raf-'giri con cui i 
Protesfanti si servirono per 
ischivate le conseguenze di 
oucsti passi . Unendoli e con- 
trontandoii certamente pro- 
vate che gli Apostoli imponen- 
do le mani agli Ordinandi, ab« 
ì^ianp crcduro dargli laMe<H*^ 
Viiasione e le ateMC podestà 
che eglino stessi ^aveano licer 
vuto da Gesù O'^eomunipargli 
Io 6piritgi Santo e la graèla 
necessaria per adempiere fe- 
delmente le funzioni del !i>rd 
JViinistero, ed abbiano voluto 
che questi Yesi ovi facessero 
lo stesso rapporto ai nuovi 
Pastori che gli doveano succ,e-. 
derenei governo della Chiesa 
éft Si»; Ciò. posto 9^ domatir 
dia?not cosa manchi alia Or^ 
dilazione per essere un vero 
Sacramento . 

3. Non abbiamo il privilegio 
dei ^Protestanti d* intendere ia 
Si rittura òunta come ci piace ; 
ne caviamo il senso dalla tra- 
dizi(»ne lasciata dagli Apostoli 
ai suoi discepoli , e da questi 
ti asmessa ai loro successori . 
Ma li^le lettere dei SS. Gle- 
.aneAke ad I^axio isti ulti da^^U 
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Apostoli stessi, nei Galloni de* 

gli Apostoli che ci hanno con- 
st rvalo ia disciplina dei tre 
primi secoli , la Gercirciiia dei 
Vescovi , dei Preti e dei Dia- 
coni è rappresentata come una 
istituzione divina , formata sui 
■MKteUo del l'antico sacerdozio; 
S-deme^te , Episi, i. od Co» 
Htuh, ff.,43. dicesi che trasmet* 
tono il W ministero e le loro 
funzioni a suoi successori » ib. 
44» » ^he essi soli devono pre« 
siedere al culto divino, ed i te* 
deli gli devono essere sofiget» 
ti j rhe il Vescovo tiene iliuO' 
go di Gesù Cristo , e/ i Preti 
quello degli Apustoli , S. Igna- 
zio Ep. ad Magnes n. (y. ; chft 
sono ordinati per la imposizio^ 
ae delle mam , Cmiu Ap»^ i* 5* 
^he offrono allattare il sécrifi» 
zio che Dio ha stabilito , Cakp 
che formano un ordine, sa- 
cro , Qui. 6. ; che i Vescovi 
congregati devono decidere le 
questioni Ecclesiastiche , Ca/i. 
3j. Ecco certamente una mis- 
sione **elle podestà , deiA^arat- 
teri e delle funzitMii che non 
appartengono ai semplic i fede? 
li. S. Ireneo y Clemente Ales* 
sandrino , Tertulliano » Orige- 
ne , S. Cipriano ci attestano 
che nel terzo secolo osservava^ 
si questa disciplina; dunque era 
la Stessa nell'Asia , Africa , 1- 
talia e nelle G-allie . Coi ve la 
avea introdotta l 

Noi qui non facciam presso 
che altro se non copiare 1^ 
fl ssioiìi di due Teologi Anjfii- 
cani , di Beveridge nelle i*i*a 
note sui canoni dc^li Ap 
stoli , e di Bigham nelle s'ie 
Origini Ecclesiastiche L 5. .4* 
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Non sappiamo perché quésti 
due eitiéiit» , i quah provarono 
' come noi che la ii»tittt£Ìon« dei 
Vescovi , Preti e D'aeoni , e i 
gra(ii dpila loro Gerarchia è Hi 
tlintto divino, non sì abbiano 

Freso \ i pena di eMaaiinare , se 
< \oì )Ordinazìonfi»\Sk o i o un 
Sa* rainenlo ì come non videro 
che questa una cunsegueiuca 
Necessaria delle autoriti e dei 
■ mofiumentì che abbfama citato 
ftipetiamùlo se una cere mo- 
iiia che 'con ferisce a chi la ri- 
teve 9 una aiissione , un carat- 
tere , una pr a /J a e delle potestà 
sovrannaturali , n'. n è più Sa- 
crameilto , non aiippirirno più 
eosa <lebbasi inteuctere sotto 
questo nome. * 

3. Dunque il Concilio di 
1* Trento coiuerfnò la Duttrìoa 
; 9 V ùs«» tic<1^ti dagli A posti>lr, 
iqfti&ndò dreiste clie la Oréiath- 
tione è tu» vero sacramento che 
i;{mferis«e io Spirito tl^aiito^ 
itti prime Un rara c vere sacro , 
comunicà la potestà di • ffet ire 
51 «cinto f».iCi ifiy i.i , e di iifn»t- 
lere i pecra': , i » . Sf^ss 25. Can 
1. e seg. Appugji .i qursia dot- 
trina su i pa.HSi dt Ita Scrittura 
'^^nta che 'abMamo eitati , cup 
t. 0 Qutilora Apt>siol} 
e i loro di.«cepvK 'medidnce la 
0hiin4tzicne si fecero dei sue 
evasori y noi« v' é di!^bio , gli 
feancto itiismessoia tAtfnuà idea 
e nozione che rssi ne avneano . 
Ma ì Pastori di Ma Ciiiesa in o 
gni secolo credettero di essere 
inveititi della stessa missione, 
Jeilo Stesso carattere , «iella 
stessa grazia, e dello stesso mr- 
tti^iero degli Apostoli. Dunque 



la dottrina CaKulica ha taftil 
testimoni quatiti ebbe uoiriini 
Ordinati dagli Apostoli sino a 
noi . Era un poco tardi dopò 
quindici setoli insegnare una 
dottrina diversa . 

Domandiamo ai Protestanti 
eh 5- non hanno Ordinazione ed 
asseriscono ahe non e necessa* 
ria , ehi diede adesn lo Spi rito 
Santo V pèr intendere la Scrft*' 
tura Santa meglio dei Disce-^ 
poli defili Apostoli, dei Pasto- 
ri della Chiesa Cattolica loro 
«ucctessori , dì quei pure delle 
C iicseScfsmaticheseparate da 
essa da mille duecento anni. 

4. Di fatto le sette degli ere- 
tici Orienti! li , ì Nestorìani , 
Giacobiti jGieci, Armeni con- 
feriscono gliOrdmi come » La- 
ttili perriniposizi(»ne dellemaì^ 
oiaccoÉipagiMitadalle preghivi 
re ; sonO'perauasi , questa ce& 
remonia "Hailtìtè da tradizioné 
tfpoatolìtca e ccmlilKire uria gra-> 
zìa particohire a que li che so* 
ho ardìnatf , per rendei li ca'« 
paci di esrrrit.ire santamente 
le lunzioi i <i< I ministero di cui 
sonp incari^ .iti , che mette tra 
essi e gli altri Ciistiaoi una tis- > 
Sa e costante dtsttnziiMiè , per 
cèns'^f^ueHfta Ìorotmt>rìmerei#^ 
éaTutlere , che q^iegli il <piHlia 
ha ricevuto un ordine inferto» 
re, rome il Suddiat*cAiàto o il 
Diae n-ito , n<m ha per qu<^<it9 
la p'i^est» iì esercuare le tua* 
xioni <li Sacerdote o lii V' sco- 
vo, ma < he t: sì fa una nuova 
Or/^m iz/o/ì/". Dunque sono per- 
so i si *sim Ci'ìe j^li Oi" tini sieno 
uu Saci amento, ììÓ nanno dalla 
Ciltesa Latina una tal» er^ 
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denza, poiché continuarooo à ma la formula di qucata pra» 
detestarla dopa il loroaciama. ghiera noii è fiaaata né dalla 
Così contro ogni verità sosten« ScritturaSanta,né da verun mo- 
llerò i pretesi riformatori, che aumento dei primi secoli» non 
la distinzione degli Ordini e è letlerdlmente la stessa nella 
la qualità di Sacram-juto che e Chiesa Latina epa esso -li O- 
loro aUribuitadai Latini , é u- rientali ; mu il atiìso non è di- 
na invenzione dei Papi , igno- verso. La gran questione è se 
M alla Chieda antica . jl porgere gli stroinenti come 
lineati jpUoai Orientali ri* fanno i latini, sia tanto essen- 
gufano il Sacerdozio come ziale come la imposizione delle 
Ilo gra^p 4i dignità e di Auto- mani . Il primo aon n usa nel. 
rità n^a C<tlie«a , ohe non può le Chiese OrìenUli , e tuttavia 
essere dato se non colla impo- .aonu riguardate come valide le 
sizione delle mani dei Vescovi loro Ordinazioni . Come un 
successori degli Apottoli , e prete I^no è stato accettato 
per Vescovi riconoscono solo sempre per tale nella GhieMi 
quelli che ricevettero 1* Ordi- Greca, cosi un Prete Greco , 
Tuizione Episcopale per le ma- ^iro , Ef^izio, Armeno, Etiope 
ni (i» altri Vescovi , e per niez- si tiene nella Chiesa Romana 
zo di questa costdutc suc«;es- come validamente ordinato ; 
aiooe rimontarono sino a Ge ma un Prete Anglicano, un 
•à^iato. Non credettero mai l^liniscro Luterano u Calvinista 
comejProteatantiche unarai» sono conaiderati presso gli 0« 
^u|ia.ozadi laici potesse fare tientali, come anco tm noi. 
Preti j né mai riconotbbero per quali semplici laici aensa Or- 
Pastori legittimi «e 4iun= guellì dùmwme . ilabert nel aao Pon* 
cui il Vescovo av«a imposto le tifica le , iì P. Morino, IIP. 
mani colle preghiere e cer mp- -Goar nei suoi Trattati della ^ 
nie o i < liiidrie. i^erpet. é/sliaje-^ Ordinazione espongono la dot- 
det. 5. l ^ c o. 8. trina dei Greci su questo pun- 

I Teologi Cattolici appoggiati io , che e con torme quella de- 
si» qu ste prove defiinsc no la eli altri Orientali. Perpet^ del" 
Ordinazione p^^r un sacramen- lajede , ibid. c. 7 io. 
lo delia nuova legge che con- Tra i rimproveri fatti dai 
ferisce la potestà di fareletun- Greci ai Laitini,non veggiamo 
unni EocleaiaattciQy e la grazia ctie li abbiano riprovati di a» 
per «aerdtarle santamente. vere aggiuuto «llÀ -imposii^M' 

I9>en sono à* accordo oel de- delle mani il por^ey-exiegli «tra- 

«termincre quali aieno la mate- menti « con una Ibrmttla l^lft* 

j^ia ^ U t'orma easenziaii di tiva . Questo simbolo è |^r ve- 

questo «à^cramento ; tutti ac- ritft assaissimo energico e con* 

coriaiio essvre asjsolutameate . veiVientissimo , imita la eonse» 

necessaria la imposizione del- crazione dei Sacerrioii deUVeo- 

le mani , come la preghiera ; tica legge 1 Ex, ^^^^ ^* * 
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3d- Ai/iM. 5. V. 5. «e. terve a i f^reti «opra (|n teapli#e tittf 

disna^urr la (>rJtmi2/oft6 e ie lo palriiiidniitle . 

funzioni de> diversi Ministri f Ma L' Autore sembra di 

della Chiesa . Per p'irte degli ignoi are , che il Concilio stea» 

jAng'icani che conservarvi no so di 1 tento permise a' Venco* 

r Ordinazione , fu uà tratto di vi , che poLesseru ordinare col 

aapi iccio e temerità j tralaécU- solo patrimonio per la neces^ 

re di porgere gli stromenti # sità o utUUà delle Chiese . ^ 

ed imitare il rito degli OHen* HPapaAleasaii4roJI.oondaa- 

tali*» anziché quello della chie- ntf le Ordinazioni per $àlHm^ 

•a IVomana ; avvegnaché non cioc , pioihi di promovere agU 

si può decidere Con una totale Oi dìoi maggiori im Chierico 

certezza die sia heccsscirìo il che non avesse ricevuto gli 

porgere stromenti • f^edi Ordini minori ^ e più ancora 

^ACVRbozio di conferire un Ordine mag- 

1»* Ordinauone dei Vc^poid gioreachi non avesse ricevuta 

comunenieote cbi^jonasi sacra l'Ordine che deve precederò, 

o contecraztone . Anno per prì- (^ome <ii ordinare Prete uno che 

yìle^io pi ine ipala 41 ^lefe es- nbn è Diacono . Sebbene mei- 

4i soli oidinara i niniiitri infe^ ti Teologi abbiano aosleaats 

riori della Chiesa ; questa po« che questa sorte di Órdinaeio* 

^stà fa sempre riservata ad ni sarebbero valide » sehben* 

essi , c opie SI veda dai Canoai non fossero legittime , nesi^H 

degli Apostoli . nò segue la loro opi mousse s^* 

$ecv»ndo T antica disciplina si possono citare degliesempit* - 

delia Chiesa non si conosceva- codesti erano abusi . 



no le Ordinazioni vaghe , o^ni 
Cherico dovea essere destina- 
to ua uii Uffizio , per cui es- 
sere, ordinato. Mei Duodecimo 
secolo Si rilassò questo oso ^ e 
ne risultaruiio molti inconve- 



. Ognuno sa che le donne se- 
no incapaci di ricevere alcun 
Ordine Ecclesiastico, e che ua 
uomo per essere ordinato va* 
lidamènteydeve essere battei** 
sato , ed accoosentirs libera* 



nienti ; il Ooncllie di Trento ^ niente alla sua Ordinmvone. 
£ dice 1* Autoie , adoprossi a [Finalmente dobbiamo qui 

ristabilirlo, coi proilMre che si trascrivere gli errori del sinof 

ordinasse un Cherico il quale dabolo di Pistoia e la loro èon^ 

iion tosse provt duto di un ti- danna, come stanno nella dom- 

tolo , o di ur» 1 eiiehzio che fli matica Costituzione Auctorem 

potesse d.ii e sussintenza . Ma /frfet , rapporto a ciò che nello 

ia nectssiià di sommi iusli are stesso sinod.ibolo è decretato 

de'. V;^irar} e de^ii AflS .si. nli delV Ordina 4. 5. 6. 7. 

nelte parrocchie e nelle Ciiie- Nella Costiiuzu nf , incomin* 

•e »uccursali di campagna 9 ciando dal num. u. leggiamo « 

obbligai Vescovi ad ordtuare 4, ladotlxinadelmDédkirlaqita» 




fi 
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le die? che nel pfohiovère 
^ a^li Ordif>i per costume ed 
0 istituto dell' diitira disci- 
„ plina , questo metodo tu so- 
j, lito os.Hcrvarsi, che «e taluno 

dei chierici si diitinf^ueq 

nella saniità delta ^ita e si 

giudicdva degno di ascemr 
^, dere agii Ordini smai , egli 
^, si soletta promovere al Dia^ 
,y consijto 9 al Sacerdozio l'en- 
non avesse i gradi ìnje- 

nori , nè allora dii easì Or- 
1^ dinato per .saitum cime si 

disse dì poi , Lu. iìmiUnen" 
^, te quella che act enoa non 
^, esservi stolto alti o titolodel 

le Ordinazioni, che la depu- 

taiione a qualche speciale 
,^ Mioiitero , quale fu pre- 

scritta nel Concilio Calcedo- 
ni nonse , che sino a tanto che 

la Chiesa si recolò con que- 
1, sti principj nelld scelta dei 
^ sagri Ministri, fi^'n l'Ordine 
^ ectlt'siastico ; enseie perai- 
^, tro passati quei b« i g orni 
„ ed essersi di poi introdoUi 

nuovi principj , sui quali si 
^, corruppe la disciplina nella 
^ scella- del Hiniatri del san* 

tuario ; Liii. aimilfuente in 
^ ciò che riporta fra quelli 
p aieesi prìncipi di corruzione 
^ V essérsi ricedùto dall' an«* 
^ tico istituto per il quafe , 
„ come dice §. 5 la Chiesa in- 
0 sistendo sulle tracce dell'A- 
^, postolo avea ntahilitu, che 

niunosì assumesse al sucer- 
„ dozio, se non avesse consér- 

vata la hattesìmale inn»> 

cenza. 

„ In ^antp ttboettonji eiiiiv 
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si corrotta la disciplinai pe^ 
ff mezzo dei decreti e siaLiii* 
„ menti , , 
5,1. 0 1 on ì quali sòiìo state vie- 
tate I' O' li inazioni per sul' 
„ tum ì 9ti bi*'\ì «diziunt >ta- 
liana étrasprsol'errorf, 'li sta^ 
bitite f invece di 9Ìeteé^ ) 

„ 3.. O con i quali sono state 
ff approvate giusta la iieres«ir 
tà e combdilà delie Chiese 
le Ordinazioni senza il lito- 
„ lo di >pec iale oltiiio , rome 
specialme nte dnl l'ridenti» 
no l' Oi 'sincizi" ne a titolo di' 
Patrimonio ; s.Jva 1' ubbi*. 
jf dicoza per la quale gliOrdi- 
nati in questa guisa sono te: 
9, nuti servire alla necessiti 
9^ delle Chiese , <:on prestare 
^ quegli ofiieir, ai quali. siano 
à tempo e luogo addetti dal 
^ Vescovi , come fin dai tom-» 

,^ pi apostolici si costumò farè 
„ ne 1.1 primitiva Chiesa , 
„ 3. O con i quali per dispo- 

sizìone dei canoni si è iatta 
„ distinzione dei iKlitti che 

rendono irregolari i delin«» v 
„ quenti : quasi che la Chiestf 
„ per uoa tal dis,Hnzione siasi 
^ allontanata dallo spiritaWi» 
f, TApostolOf non escludendo 
^ generalmente ,e indistinta- 
„ mentedaL eciUsiasticoMi* ^ 

nistero tutti qualunque sin* 
„ no y che non avessero con- 
„ servato la Battesimale ione- 

cenza ; * 
,y Dottrina in tutte le si>é parti 
„ falsa , temeraria , peri urba- 
„ tive detrOrdfiiieintrodotto 

per la necessità , e éomodi* 
^ ti delie Chiotfe j ingiuriose 
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if alla -^iécipliDà approvata 
dai canoni , e particola r- 
^ me n tediai decreli dei Tri- 

ff demino . „ ] 

' Adunque con queste cen- 
sure sono proscritte le <<oUri- 
ne di chiunque «iT rmi, esaere 
contro 1.1 letta disoiplìna i. il 
diviato Helle Ordinazioni per 
stdtum i 9. le Ordina2Ìom a ti- 
tolo di Palrìmoiiio colle condì* 
xioni annesse dal Tridentino; 
5. la detcrmiiiazione di alcuni 
delitti soltanto , e non di tutti 
per la Irre^zolarilà . j 

[ ORDINI SAGKI ( E.^er- 
cizio D' OLI ). A qii>'sto luogo 
Rottanto possici mu più opportu- 
namente richìain^re una que- 
stione « the comprende pecca- 
tori noti in genere , intrusi , 
ed eretici , rapporto ali* eeer- 
eltio degli Ordini sacri . I 
&iat»settiiiti come vedemmo 
definito con tolta ta loro auto* 
ritif liei Siiìodabolo Pistoj se, 
pretendono che non si debba 
ass'unere al Sacerdozio, se non 
quel che abbiano conservata la 
imiO( enza batte.HÌmale: propo- 
•i/Joae eondaiiiiala gi.i dalia 
Cfticaa in altri eretici , ed ììI 
ntfin. liiii.*' della s >pra lodata 
cfieHiwone di PIÙ VK pr«)«> 
poi»i«titMM naia a bella posta 
per indirettamente 'distruf^f^c» 
re il Gristianesìm**, sotto 5pr- 
vie di probità presso che e troi- 
ca, e perciò rara in mo-o, che 
priverebbe la Chiesa del nu 
mero neces«;ario Me's.i£[ri >li- 
nisvri: pri-posizioae uum osser- 
vata meno che da'^iianscaiati, 
ril>elli Siccome alla Chiesa co- 
si alla battesifttalt innocenza : 
proposiftiooc liHufaiuMntakd^ 



cui il Dognet'Beraccogtte pcir 
illazione necessaria , ^ehe non 
debbansi mai restituire all' en 
j»ei cizio deMoro Ordini coloro, 
che dopo la loro ordinazion 
ne c<»m;niaero qualche deiitco» 
sebben anche ne avessero Utta 
una Lunga e sincera penitenza, 
p*'eteadLeòdo esso , che la Chie« 
se non gli abbia giammai ri^ 
stabiliti ne'/ loro Ordini , Con-9 
f erene eeeleùmti^i oii dissero 
fonone 47 .Quindi costoro igno- 
rando o no la di.Hciplina della 
Chiesa di tutti i secoli, mentre 
ne v«)gliono in apparenza Con- 
servare la santità , la distru;jgo • 
na, co»\ farne contradittur ia li 
disciplina. E* duopu adunque 
che noi dimostriamo , essere 
stato sempre mai nella Chiesa 
lo stesso spirito di edificare se 
stessa y mentre viet(> agli in** 
frasi , scismatici « ed eidetici V 
esercizio de' loi o Ordini , .e 
mentre ai medesimi lo permi- 
se. Della quale permissiont* re- 
cheremo antichi monumenti ; 
e risponderemo alle riiiessiooi. 
di Ougurl . ] 

[ Coiitp.ssiam ) da prima , es- 
servi qualche antico Cdni>n^• , 
che vieta- la restitazione degli 
scismatici ed eretici ai loto 
Ordini sagri. 8. Cipriano pitin- 
cipalmeoie ep. ^2, registralo ' 
net corpo del Diruto canonico 
caus. I. 4fue$t, 7. eoa. i* ne re- 
ca la ragione . per e^ss: re egli-;- . 
no j*! »ti ribelli ail.» Chiesa , e 
per coOvServ.ire le <ii finità ec- 
clesiastiche a tavore di ' non 
mai si dtpartf dalia ii>e i' ^ima 
e le m'Tilò colla pi otiilà 
costume i vuolt! pe* 'io che :il 
piàM ricavano alla camuoior^ 
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ili hìctL, TI C ncUlo Antio^ ocfaelìl^tttimanwnte neevct* 

^Mno dell* anno 54t« q^dtlo di fero fiiori dcHa mP'-^esìma . la* 

nairenna deli' anno ed nncenzo 1 ep,'%T-'ad EpUcop, 

aranti Aleasan irò 1 1 1 ne I ca* Macedon. >crisar che era pi on- 

■oile (^ia dili^entia 5. vieta- to a i icevtTe ne' proprj Ordini 

'""rono di rimetUTc Uf i primiero quei che ordir>ati furano da 

on«'ie «imili .Sa- ei loti , che Bonoso scismatico ; e recò per 

collfi sris.Hura o oli* eresia io ragi<»ne ; che una morale ne* 

deinrritarono . V* ha qualche cessità obbliiinva a .cosi fare ; 

• altro ancora de' simili canoni : cioè per togliere »1 troppo fcan- 
ma tutti sono é8p*i>«ti assolo» dalo , poiché Bwnòso divenne 
tsimente rome re}:ol<' generali, eretico mentre era Ve«covo', 
Ché'se nan v'é in essi eapreSi^ e da eretico imposte aveva 
sa alcuna e<^cetione; non é pe- le mani a quegli de' quali era 
fò nemmeno per i medesimi illegittimo superiore . Cosi 
esclusa ] mosso dalla neeessìtaS. Leone 
[ E co iesta vi< ne manìfe- ep. 85- al 87. signifiò a' Ve- 
stala in al ri lanoni . Il Om- scovi Atricani , che ei riceve- 
cilio Nicj-no I. can. 8. ai (Jata- rebbe alla comunione e nel 
ri, che ntoriiavano dagl'eresìa grado «n Vescovo un certo Mas- 
alla uniti cattolica permette simo Donatista , che da i.^ico 
che ritengano queir onor^ nel fii. immediatamente creato Ve* 
clero , chè ebbei'o'nell* eresia; scovo contm la dìspcisiaìone 
e die sia contento dell' onore dei canoni. Ricevette parimeli* 
d«l Presbiterato quegli che fu te nella stessa dignità un No** 
ordinato Vescovo di una città va ziano convertita alla Chiesa 
in cui in teirpo dtti suo ritorno insieme coUasoa greggi a ìc<7i/jw 
alia Chiesa fosse g*à in posses- i. qu, 7. cari t. pen hé a tale 
so altro Vescovo legìttimo. Il determinazione iocousigliaro- 
Concilio di Orleans deiTanno no le ciri ostanze . S Gre gorio 
5i I .ca/i »o. quello di Sa. agoz/a il grande ep. 75. ad hpiscvpos 
del59'2. cfi«. I et 5. agli ei elici Psumidìae scrive U»ro in ma- 
convertiti , e perseveranti nel- nicra, che suppum già l'indul»' 
la fede e santo costu'me conce- genxa della Cniesa nel ricevere 
dono, cbeloro sia restituito il 1 pi ntiti Donatisti alla corno- 
primiero onore, che godeva^no mone, e permettere lorblVpefb 
1 medesimi per 1* addietro nel cizio di quegli Ordini che fu« 

'élero . ] rono a' med» simi nell* eresia 

[Grande fu parimente nei conl'eriti. (>osi Giovanni VIIL 

limiti della ragione la indul ep, ad Basii Constant, , et Ale* 

genzade'Rcmani Pontefici ver- xandr. per dimostrare ragio- 

80 di qut'git , che riiornando nevolela sua ( on.ioita nclcon- 

alla Chiesa sarebbero per la cedere a Ftjzio la sed^* Costim- 

legge generale di «^sa lusi trnopolitaua vacante per la 

da^iOrdini che prima ebbero, morte d' Ignazio , scrive che 
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COSI esìgeva i; i\ue' tempi la 
pactM' r utilità (iella Chiesa ] 

[ Facciami ora qualche os- 
servar.ione su i canoni <ii giu- 
stizia , e 4j miaericordia , che 
abbiamo, sin qui acc?oi|aii; « 
Tf dremo che In Chiesa adope- 
'rò nelle sue iJi verse determi- 
nazroni quelle cautele, che pu<i 
mai suggerire la piò analìtica 
jSli>Si>fia . I canoni *ì\ giustizia 
sono tutti appoofgiaù ad un 
muuvu intrinseco illa cau^a » 
ciue a quella ragi' ne, la qiial: 
dimostra una morale op|ius)7 
zione fra il delitto di intrusìor 
oe, scisma » ed.eresia , e fra I! 
onnr^ » là dignità • e la santiU 
d(:ir episcopale ministero ^ sor 
no canoni iì\ grandissima au<- 
tariti 4t p.' >nulga.ti da concilj 
provinciali , generali , e dai 
hom ini pon i elici concepiti 
Con t. rm'ile g« aerali , e senza 
alru a (j stinzionc ; ma n< n ne 
escludono qualunque . D al- 
tronde poi e concilj generali , 
9. Pontefici Ho mani videro do* 
Tersi ^ammettere, V ^ccesióaie 
idei maggior bene ,.e ^el ^nal^ 
n^inore , phe Tecclesiastìca au* 
torità deye cooiuiu m'-nte pro^ 
curar.e nel corpo >le',tedeii ; k 
ciò nella ipotesi di sincero'* 
j>ptrimentato pentimento iJi 
quegl' intrusi , scismati* 1 , o 
eietici . Tkivolt» il delitto di 
costoro , sebbene sia &er)jpi e 
detestabile , pine tu pii> mtiu, 
^ ta)J occasioni y che sembra* 
iip inclinare l'animo alla mise- 
ricurdia; c^ime vedremo in se- 
guito .Talora la mokitndine 
de' fedéli min avrebl;re un suf 
ficiente numero di sagri mini^ 
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stri , se alla grande quantità di 
8( ismatiti pentiti fosse assolu- 
tamente interdetto V eseroiiio 
de loro Ordini Il togliere a 
tutti e si iguli i Ministri dolenti, 
e pentii de' (oro de)itH o^nt 
sperapza.di csserè restituiti al 
loro, mic|ister.' , sarebbe una 
Irppp9 gagliarda occasione di. 
impedire il loro pentimento^ 
ritorno al seno <le!la Chiesa , 
ch»^ allarga o distende le brac* 
eia perché a lei se ne i itomi-» 
no. La prC'iR azione delle cat- 
tolicli>* verità , una volta da 
quegli abbandonate » e dal co- 
stume per l' addietro de*, me-^ 
desimi guasto e corrptto* siiot 
essere^ a motti assai più effica- 
ci di quella cìie intraprendono 
i Ministri , i .quali non viola<» 
roiio gi.iTpmai nè il cos'urne 
nè i dommi . La confessione 
de* piirni di essere caduti per 
errore , <1i essere rii nuovo ri-? 
tornati al loro dovere per aver 
ess; dopL} di quello conosciuta 
pili ciuaramef^te la verità » e 
p^r molti un gagliardo motivo 
per non flubitame giammai* # 
per conservarsi constanti nel 
rftto cammino ^ella .cristiana 
pietà . Fu adunque prudentis- 
sima la Chiesa , allorché dopo 
i canoni, i quali escludono dal- 
l' óserciiio diagli Ordini sacri 
que' uivcrsi peccatori, ne am- 
mise m<9lti nel loro grado pri- 
miero . ] . 

[ Non dobbiamo però dissi** 
mutare né. le- difficoltà che ci 
presenta li nostro pensiero^ nè 
quelle che ci oppone ti Duguet, 
uomo fra suoi partitami .di 
grandip autorità» a certamantt 
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£!n erudito scrittore « E prì- 
iera mente dicemmo , esservi 
lina morale opposizione frai 
delitti (^i un intjuso, scismati- 
co, od eretico , t fra la re»li- 
luzione di essi ali' ecclesiaAlw 
€o ministero'. Ma iìod dìcem* 
mo coniraddiztbiw: Questa la 
aarebbe nella ipotr»! ^ cba tali 
peccatori foiuero péraeveraitti 
^el loro travinmenlo i e fibfi 
già in quella in cui dess* aycs- 
sero d^.mostralo moralmente 
certo e 8Ìnt< ro il loro penti- 
mento , ed in cui le crrcqstan 
zc del bene maggiore , o dil 
male minore della iristianità 
esigesse dispensa' dalla leg^je 
generale • ] * ' 
. [ Una tale dispènsa , dirà 
taluno , è un rendcrre facili 'gli 
teismi e le inlrtisioni de* 1/^^ 
•covi illeggittimi .. Se quafitò 
maggiore è il loro numero, sia 
alUeit.into facile T indulgenza 
della Cljiesa nel restituirgli ai 
loro gradi per lo bisogno che 
ha la cristianità d« ' M nistri ; 
essi limiiiziosi di onore e pre- 
minensa » sitibondi di ricchez^ 
2€, inabili ad acquistare tegit*- 
tìmamente le ecclesiiiaticlie e 
pingui dijgnità , sì abuseranno 
t^etl' infedeltà de' tempi per 
introdursi n«;lle madesime, cel- 
la speranza eli esservi poi man- 
^ tenuti dalla misericurdia della 
(Jiii sa, C"si C(»munementf av- 
vcriebbe. se ts^a non fisse 
Con .singolare provvidenza a&- 
AÌstita- dallo Spirito Santo*; 
•e non aapesse comotiemcDle 
pi edere i pti opportuni melasi 
per distinguere la vera dalla 
iiDta converaiooe e penitenza ; 
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se finalmente Bct l/^buh istes- 
So ncn ingannasse- le speranze 
di costoro , come ha di recen- 
te ingannali gli inslrusi Ve- 
s( evi costituzionali della ti aU' 
eia .]••'■ 

* { 11 f onte^ce Zosimo , di» 
ranno altH , fù inganòatodal* 
Iti Simulata cpnffrssione di fede 
fatta in #ua pr«sen%adaCele« 
Stio Pelugianu Come pué U 
Chiesa nccrrtarsi del vero pen* 
timciito di simile gente quan* 
tu perversa, altrettanto scaltra 
nel tingere penitenza, e fede 
Cattolica? IVIa le circostanze 
delle causa di Celestiu non fu- 
rono tali da esigere da ini pe<- 
nitenza. >ion era egli'condfan* 
nato f era solamente «ospettò 
di eresia . La Chiesa non gin*'' 
dica «se non d^glì atti estemi» 
noli ctfntrr.ddctti da altri aiti 
contrarj . Potè tolui inganna- 
re a tempo il più cauto Pon- 
tcHce , trattandosi unicamente 
di dover lare unà confessióne 
di tede Ma Iddio , che prov- 
vede alla sua Chiesa non per- 
fidie a lungo la finuoDe- di' 
quel disgraziato Pelagiano . 
E' caso al mondo il pié raro , 
che una pcftiienza proporzio-' 
nat^ ai delitti di intrusione ^ 
scisma , od eresia possa (in- 
gcTsi costantemente sincera ; 
ed Un caso r.irii.Himo non fa- 
una legf e , nè diaturba quella 
che già effi.ste . } 

[Sia pure smcrra la peni- 
tenza di costoni^ ohjettei à al-* 
tri roii S. Cipriano^ che il re-, 
stituire agli'onori della Ghiena 
costoro , é un chiudere la v>a 
peri medesìAii alle persone * 
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xnoii cvdIì . .v]a S. Cipriano quefita maUi .a , ma non soro 
palio dt 1 geneial* Si sttnifi|Cue concepiti con quelle loimoie 
5>.^uii lieve id Càie4<i, non e- ie li èsciudcioo ui ioio na- 
•tluvS* o^ni eccenoae dai me- tura u^ut Uiaunzione. inoltre 
desime . La. te«;^e nei ale in lo atcMo liug^uet al a. il. ne 
qu-aia m«iier'a é di tale naiu^ pqruuiia uel Concilio di Iole* 
va 9 cbe noti iigettét qualunque do; e dopo reciu una belbaai- 
aiaéi evceziune. Lv ubbiriino mn aentaoza d» d. Paciiino , il 
di sopra abbonàev miniente di quuie ep a. scriBlie c omnis Àu- 
im)sti cito . p. » lo che essendiK- miLitas ^ innoceiUia est ; e- 
m ^iuiiield Ch.esa non dan tiam il lei dcbitis ^ etiam il- 
Cùàa mal utgioncv» le occasio- f^ec^^/Wx; dulia qiNile Sen- 
ne ui J»4 uiici-iutiza ulle perso- ten/..i resta dislnitto quanto il 
ne mei ilcvoài di ec cltòia^iici Ou^uel aveva prima edihcaLo^ 
onoi» 9 iti quuli devono e aao^ e quunto t>'\ uH'aiica di editìca- 
oo doversi a quegM esaltare re di poi. E ai num* 111. rìcor» 
aollànto dalle voci deìia Cbie* da e^ii pure una eccezione 
sa non dalle loto privale 4iffe«* fatta da Agostino e/9. ittS* 
^loni • Abbiamo smura Soddi- ad Bunifitc^ n. 4 rappoi-iu ai 
sfallo a* iLo$ti'i pensieri . ] D ^naùsti , moki de' quati con- 

1^ ÀhColtiaino orale ragioni leA^a che turuuo lenlituitl ai 

di Uu^uet. 5i..bilue n^ lie sue loro Oidmi , edancbe ail' Lpi- 

'^toti/ei enze n> U t. Dissen. 47- scopato per un compenso di 

e prcLenae ai piovaiC t. CììC pace; estabitiscc cj^ii uod 10- 

una volta non SI aiMiultevaiio ^aia assai lodevole, voienuo 

nel Cicro ^ se non cne quc^i cbs ove siavi 11 pencolo de' 
cbe avessero ossei vaia la bai • popoli per il numero piando 

tesimale iniiuctn£<i j 2. clie ia de ooisiuatKi^ si aeve m'tif^a* 

più l^n^a e più sini.era p«Mii- re 1^ severità de' canoni, ac- 

ttn/,a nou esimeva puuiu ilat- ciuccbe la ca riti, sincera impe» 

r cssi.-re esclusi dà NGleru que- dis-.a mnii maggiori. Sogg^un* 

gli cbe avevano perduta la ia« ge Du^uet 9 cbe codesta , ec7 

iioceitza suddetta ^ 5. cbe non ceziu>ic, quasi tosse una quali- 

SI iidLci;j)itva gìaiitniai ne' loro ttta iulinuei>iina di terzo or- 

Ot dkm ctu avesse loiiiints.so uiue^ n^ n tocca |>uuLo la 1 e^ola 

qu.ilciie «lelittt di po Id liH Oi - gencidle. Ala 6e la e una ec- 

dui j/ loue j 4. a. studiu di 11- cezionc y pei che cgii adunque 

spouuere agli eseutp] che con- si Uclerurinò ui pi ovaie i^. 5. 

ti'ar| sembrano a .io cne e^ii cbe non si risiabiiiva mai iie- 

ha sijittru preteso . Perento la gli Ordini, cbi aveva cummeSr 

éi lui teoria uyu solo e genera 80 delitto dopo U sua 0> dina* 

le ; ma esclude aucoi'a netto auone? Bramiamo eostanAa di 

atabiÌimf:ulo di essa qualunque ragiquamento . ] 

eccezione . iio. o è veit» gene- £ ìjoveva il 0uguet ancora 

l'ali i canom , cue egli leca in lar lìieacione di un' altra cele^ 
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bre tentpftza di llo stesso S. A- 

costinoc/'- 4^' alramenle 
ledy < ncomia la piovida 
det<niiiiirt/ »i>ne di IVldchiatie 
Viìpii , »1 4u..le per amor della 
pace e della cristiana plet'C 
ili pronto a permettert a' pto- 
liti ])onatìscir<:hc ovunque fos- 
sero due Vescovi» prodotti 
éalla dissensiose detlu Sci<* 
I, soia 9 venisse confermato 
w ♦ ^'^^^ Slato ordì- 

nato il piinio , ed all'iiUro 
„ si provvedesse un'altra Dio- 

lesi. „ Quiiuii , se ii) quello 
jiCisnia e:.seu(lu vaciiute U)»a 
Selle V'ftcuvile, tosse stato 
ordinato prima taluno de* Sci* 
smatlcle poi 1* altro de* Gatto - 
liei ; permise il K. Pooitfice , 
che riiomando alla comunio- 
ne li* scìsmaiico ^ questi rite- 
nesse la Sede qualunque io 
cui era stalo da' suoi ìnii uso . 
Le circostanze di quello sci- 
ma , note agli eruditi , potei o- 
no consigli. ire ÌVlelehiiidea tale 
indulgenza : e codesta è la 
maj^jiu^j e the concepire si pos- 
sa in questa oia*.eria.>Fù a Jun 
que redola generale della Cbir- 
sa il sospendere per sempre 
dall' esercizio de* sacri Ordini 
i pubblici peccatori , sebben 
anahè penitenti ; ma iù una di 
quelle regole geriera i, i hes<'g- 
giarque annua nc'pnini tempi 
a vane eicezioiu , ( ut in tan'o 
nuiitero Si^^j^eitc esj»ero u» n 
se>{. li<»iK) aiu e le^cK; j^ct^ .a!:.] 
l''u qiie.U però cc5lort??,s- 
S'*iua ^fi^fioito f%\ typi * sei- 
smi. 1 40J»i:S.Agf»tii.ti [ìhiìr. ylo 
iè}|.» ii.<)uiftéiw.( U8«t*: <:» 
Ultitóe COI Dtf Pulisti ^ Vi <:c(.el'- 
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tuo Donalo , come prima eau- 
sa del luro Si i.sina . Nè deve 
dii.si eeteitiial') da qu<&(o ar- 
ticido tli legge il famoso l''o- 
^io . Fù e^ii bensì dato p» r 
Siiccesaure a quell'Ignazio del 
quale avevi» colui usurpata la 
sede Patriarcale di Costanti'^ 
nopoli ; ma ciò accadde per le 
fal»e notizie date dal Greco 
Imperadt re ;.! Uom. funtefì- 
ce , e per le Iraudi del mede» 
simo an»bizios»88imo adulato» 
re Fi'Zio , il quale poi tliscac- 
cia(o eia (gitila .stde dov« Ite 
puri * leiuijue a' suoi gio rni ia 
un Monastt I u, e lasciare di se 
Stesso un perenne esempio ciel- 
la prudenza con cui la Chiesa 
stabili di non pei mettere i^iam- 
mai ai caposcìsmsticì lo ri- 
siabiiimentu ne il« luiurpatese* 
di Ve8i:ovìJi ; come può ve* 
di rsi presso Selvàggio Anti^. 
diri st.] 

Ordinazioni Aiitei,icàBiBv 

Fedì A 

Oi.Dl^E ; carattere , pote- 
stà , nfinislcro £eelesi»stico « 
e<ififeritu m*fdianie la Ordina*- 
zione ad un uumo . Il CunciltO 
di Ti enti- Sess *i5. dop6 aver 
dt-ciso che i.i Ordinazione è 
uu S'icrani' niu , il i|uale con- 
rerìs(.e loSp é*i:uv>an«o,<!d im- 
p; nif un cai at « re indelebile, 
dis: i' g »< se! fi Ordini olire il 
\ . ^ «ido; ciué l« e Ol d; ni Sii- 

Or ; ! /i a!_ui« n, ;l S.J< CI ':o-/,l<», 

l a. u»iti e il Su< i(iiù<*oo.it'i, 
•- v;*.!- :t(> Uidini numeri, i'A- 
v.cXiW , jLAurcista,» IiCtton « e 
la rio . La dìstìnibionv jlr 
«.;irti Jii diversi gividi « e l'css*- 
rr o meno prussimì al ^ìa^ 
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cerdozio , sono la i anione per 
cui furoiio rhi.tin4tì Ur iiiu. !• 
C^ ruCìlio ezian ii« leode rhe 
lielld Ciìì 8^ a»'vi ii dintlo 

. divino la Gerar'ciiia ftomposiu 
di Ve^eovu Sacerdoti é di* 
Hiiiiscrì o Diaconi . f^edi- Gb^ 
mAftOHiA , e i pómi di ciascun 
Qt tine in particolare. Decide 
^ fin vilmente che i Vescovi di 
diritto divino' sono super ori 
ai semplici Preti . /^e^i \ftr^ 

. SCOTADU Ves ovi . 

Aniio ciisputaio molli l eo» 
logt se ii Su idi<ic^>ndto e gli 
Oi d mi tninuri sieno Sacra ii eti- 
ti ; 1 Cmciiìo di Trento non 
lo decide tbrmalmente , ma 
ftrtniunztindo cM 1* Ordine o 
l' Ordinatone é unSarramen* 
to y e diindo il uome di O dini 
À!\diyer»i gradi dèi ministero 
fhe pi4 o meno Si accostano 
ài 8acord.>zit>, se nbra decide- 
re che sia Saci amento t itto 
eiò che è Ordine. Fa ossei Vfire 
che lutti questi ^l'ud'i traggo 
tio lu loro dignità ed i-npijr- 
tanza < falla relazione minore 
ó maggiori che lìentiò coirìio» 
gusto Sacrifizio de'ir altare , e 
^Ua potesti^ di rimettere i 
|>eccati • Quindi é opinione 
quasi genitale t^a i Teologi 
che non solo il Suddiaconato » 
ma anco i quadro Ordini mi- 
nori sieno Sacramenti i tutu 
accordano » h" uu Chierico non 
\ può nèdeve ricevere due volte 
io sti S60 Ordine , onde con- 
^hìudcsi che ciascuno di que- 
sti gradi Imprime ikn caratle; 
ve indelebile* ^* 
1 Greci e le altre Sette de^;!! 
ittetiei OrìtfiUali riguardano 
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eomc Ordini il Suddiaconato^ 
i'uilizio d» Lettore e q>jedo di 
Gaiìiore ; n m con'»H'-ono altri 
O diai minori. Perpet. deHa 
/. 5 i 5 cap. (J. 

M'>siieim , che sembra aven 
iati''>preso la sna' detona Ec^ 
clesiastica s«»io per censurare 
la ondotla delta Chiesa Cat-« 
lulicay. ìittribu sce ad alouni 
molivi pòco lodevoli la istitsi* 
zinne degli Ordini minori . 
I, Nel te^zo secolo ,dice egli, 
9, i Vescovi si'arrogaroBo as* 
sai pili rtutorità che non a* 
veano per i' avanti , dinii* 
ff nutrono insensibilmente i 
„ diij>itti 9 non solo del sem- 
9t plici fedeli , ma de^'^ Preti . 
«» Uno d^i principalt Autori 
di questa nuova disdpUna 
n fu il Vescovi Cipriano, uo«' 
mo il più prevenuto che fos«i, 
9, se giammai delle prerogati* 
ve del Vescovado. Questa 
innovazione introdusse dei 
4, VI7I tra i M^'nistri della 
Chiesa, il Ins^,, la moUez- 
„ za,rarroganz.a ^ il furore di 
queiUolltire: Molti Vescovi, 
„ qdé' specialmente che oc» 
„ cuftoVano le maggiori e pidf 
ricche Sedi , sì" arrogarono 
i diritti e gli ornafaienti dei 
„ Sovrani , li Trono , gli Uf- 
„ fì/LÌali,gli abiti niagndici per 
„ imporre al popolo, f Pieti 
„ imitarono l'esempio dei Ve- 
ti scovi , trascurarono i loro 
doveù , pe< darsi alia mol- 
lezza i Diaconi attenti, ad 
9, approfittarsi della occasiò-' 
ne y usurparono i diritti ed 
,9 alcune funzioni df^I Sacer« 
9, dàzio. Tal' é., «ecéndo me^ 



>» 

19 



Dìgitized by Coogl 



\ 



99 

V 
n 




(fRD 

ip^ (dice Moshe, in ) , T origi* 
I, ne degU Ordini minori , dei 
Sudiiiacoiii, Accoliti, ec. La 
Chiesd avi la potuto faroe 
di meno j ac i suoi Pastori 
avesfero.afuto più pi|tà p 

vera religiàoe.; Tott^"!^ 
il Yespari e i preti :é5 »u|ii» 

^ gii seinbravana tf^pp^» vili , 

99 coni^ vuljjllr il^^liU 
^ inferiori „ . 

In tal guisa la maligaità degli 
eretici trova dei motivi di scaa 
^alo nelle cose pi4 il^^^ccatij 
anclie piA iodevo)^ ;àoi afferf 
iam|bhe la latit^ione degli 

etraliTìente oppol^a qi^eiU 
#iie Al>4iaeim ha m vitato . 

I. In quei tefnpfpe i tede-* 
|i erari" ajn^r pocn^, un solo 
uomo zelante e indefessi^ po- 
teva bastare a tuite le t'unzio- 
|ii del Sacerdozio . Cosi nelle 
campagne un solo Curato sei^ 
ira una Parrpcctiia , intera > 
quando non/é molto, eatesa^ 
aen^a essere aj[utato dai Ghie» 
Hct I ma se il suo ovile é nu»- 
)pierosu e dìstrlbuicoiii. molti 
fibrghetti ^ deve aver in sua 
compagnia almeno un Yica» 
jrio. Parimenti nei primi se- 
coli a misuia 9Àe crebbe la 
Dioltitudinf dei Cristiani , e 
quundo una Chiesa conteneva 
molte miglittja di {edeli » un 
«olo!y escoyo non poteva eatei: 
più sufficiente ap admpiere 
tutti gli ti^zj e tu|te là fiiiv* 
s^òni. fecondo la comune opi** 
jj^one I nei quindici primi an^ 
Éi • i dodici Apostoli e mola 
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DiscepoH restarono uni i in 
Gerusalemme ; allora , senza 
dubbio , tutti coni urrevano 
alle funzioni dtl Sdcerdozio 
quando si U o varo no a^^gra va- 
ti , presero in compagnia aet-^ 
te Diaconi l Act:j9* il* - 
Accngaremonoì forse gii Apot» 
•toli di avere cosi op^erato per 
orgoglio e mollezza perchè 
is degnassero le funs&ìoni che 
loro sembrarono troppo vili , 
per ambizione di avere degl* 
inferiori , perché non aveano 
pietà ne vera religione 1 Non 
vide i\losiieim , che calunniao^ 
do i Vescovi del terzo secolo» 
danil motivo agi* increduli di 
fare la stessa i^ccuia 9<ic|tro 

Apostoli . 
^^*A» yaltft idea «he si avea 
concepita 4er aaqto Sacrifizio^ 
é di tutto ciò che a q leflo si 
r' ferisce , fece eoinpreixdere 
che l' aspetto di un gran nu«- 
mero di Ministri raccolti d'in»- 
torno r aliare , occupali ad 
esercitare , diverse fupziopji , 
rewieva la ceremonia pii& 
gviAa t iapiraya nei fedeli pl^ 
pietà, e veijiera£0ne. GU Appi* 
stoli^ayeanp fatto lo stesso,* 
poiché il quadra della Litur- 
gia Apostolica, delineato nell* 
Appc alisse ^ ci rappresenta il 
PonleH e che presiede assiso 
su vii un trono vestito <:on abi* * 
ti maestosi, circondato da venr 
tiquattro S^'niori o l'retis.e 
dagli Angeli dh^. concorrona^ 
alla pompa della, ceremoyua • 
Certame ute ^i Apostoli non 
aveano pensiero d imporre aji 
popolo, ma d'imprimergU Yf^ 
aei*azione e.pie^^* > 
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Se nel terzo secolo si avesse 
avuto intorno r Eucaristìa ìo 
stesso sentimeniQ dei Prete- 
8Uu(i,noa sai^bbe stato neces*- 
^ sano tutto «questo apparato * 
' Quando non SI trattasse d*aitrd 
che di preparafe del pane e del 
vino s«pra una mensa , di ta^ 
gliare in pezzi questo pane, re^ 
citare le parole della isiitu^io- 
me, e d'invitare gii assistenti àt 
prenderne , a che servirebbero 
1 Ministri di diversi Ordini l 
Ma nella Chiesa di Dìo nun si è 
mai celebrata cosi la Liturgia. 
C •me sempi^ si e creduto che 
Gesù Onsto sia veramente 
presente sopra ^li altari , si 
conrhiuse che ivi dovea rice^ 
vere te nostre adorazioni , e 
che non gli sì poteva rende- 
re un culto troppo magnifico 
Tosto che piacque ai Prote- 
stane levare questa culto, per 
interesse di sisiema dovettero 
Ciò attribuire ad alcuni mòtivi 
odiosi. Hinfacciand" ai Catto<^ 
liei d' imitare le funzioni del 
Sacerduzìo giudaico» giudica*^ 
rono che fosse meglio stabiffre 
le loro radunanze sul t4]ono di 
quelle dei Giudei moderni ^ 
nelle sin.*go^be ; 

5 Se le tunz.ioni di un Pa^ 
Slore Cattolico non avn^s.nero 
maggior estennione di quelle 
di un Ministro Luterano o 
"Calvinista, sarebbe 6upei;fluis** 
S>mo un Cleto numeroso . 
M hi sono necessarj molti uo-< 
m ni per predicare, per pre- 
6ttii«T^ illa cena e<l alla pre« 
giii^^ia pu.iblici. Ma quindo 
al;-» isiito «oi»e rJevesi unire 
y •iUiiitiuiiLi ii^zioiie dei Sacrai 
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menti , la cuj.i dei poveri , la 

visita degl' infermi, la vigilan- 
za sopra gli stabilimenti di 
carità > sulla decenza del cul- 
to, suH' ornamento (ielle Chie- 
se , ec. questa é un' altra ca- 
sa . 1 Ministri Protestanti non 
hanno quast niente a fare , i 
Pastori Cattolici sovente sono 
aggravati ; quanto pid i Ves- 
scovi del terzo secolo erano 
istuncabìli e zelanti ^ più avea« 
nu mestieri di Ministri infe* 
ri ori. Dunque ebbero dei mo- 
tivi affatto diversi da quelli che 
Moshaim gli attribuisce , e 
non è vero che la istruzione 
degliOrJ/mmmor/ abbia dato 
motivo ajil* inconvenienti che 
questo Protestante rinfaccia 
ai medesimi . 

Quindi i Vescovi dei primi 
secoli compresero tosto la ne- 
cessità di formare dei giovani' 
Chieiici ; di avvezzarli per 
tempo alle funzioni del servi*- 
lìo divino , di fare nella casi 
Vescovile ciò che oggi si fa 
nei Seminar] . Tal' é la vera 
origine degli Ordini minori ; 
se ne conobbe la necessità , 
poiché questo uso si e conser* 
vato sino a noi . 

Se i Curati delle Parrocchie 
maggiori hanno uno stato tan- 
to ragguardevole come alcuni 
Vescovi , il loro Clero è tanto 
numeroso , e l'offuialura del- 
la loro Chiesa tant<T magnifica 
come quella di molte Catte- 
drali : e se i Protestanti e aV 
increouli si unissero per so- 
so.Hti n re c he questi Pastorf 
si diportano cosi per m<>ilez- 
za , per vanita , per brama 
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# arraUmi ì diritti e leftui- 
«ioni d«f| Vescovado} ne «Cf 
l^uirebbe th^ciò foKse véro? 

4*1^ patte di Mofllieim fu 
li|iQllllvo tratto d'ignoranza at** 
. tribuire dell'ambizióne, fa** 
.sto , arrogianza , mollezza a 
^. Cipriaiiò Vescovo ì\ più i- 
stan< dbiie-, il più zetente , il 
più caritatCTole, il più esatto 
,€Monrmtore della povertà cbc 
(gianliilii vi Kiit'aUlDi fifiicrai ' 
ilice H ili lui «ctHéMrt « pre- 
venuta d^lfce prei«gtt|ii^è del 
Vescovftdo| cioè èra etatlo nel 
Itr oMervare nrl suo Clero la 
<UiiaipUna Ecclesiastica , l' or- 
dine e la subordinariiiBt, Cose 
necessarie per mantenere la 
decenza e la pace. Questa su 
bordinazione era coman iata 
colie ^pistole di S. Paolo , 
quelle di S. Ignazio, col 
Canoni degli Apostoli piò ^tt"- 
Itclii di S f^pHttio 

Inoltre qoesto Veac<ivb di 
Car|agiflk| aved forse quiildMi 
àntorìtà nella Chiesa Greca 
per farvi considerare come 
Ordini minoriVìiftìZM) d^i Sud- 
diaconi , dei Lettori e <Wì Gaui- 
tori ? Nemmeno aveu influert^. 
za nella Chiesa teatina, ppicb^ 
a riserva dei Yeaópri é^A&tìr 
ca, nesàun alM'O V9lle f^mfeitf e 

Il diac^lin* ^' Cwt<^tHK 
ifolèvà alabiiire , di fiire ^Hit^ 
ftéxsare quei cl^ «r.ano stati 
battezzati dag4i ^retici . 1 Pt 
testanti si rlanao gran pi eirui- 

• ra di far osservare la resisten- 
za fatta da questo Vescovo alle 
rimostranze dei Paj^i , e il po- 
co rispetto che avea alla loro 
«lUpfit^ , e nello ateMO^mpo, 



•i élcirsano di ^ t editarlo li^ 
arriveridole é«tnè ud' ^ottià 
ec c( ìenfenfem^- prevenuto dèi» 
le prerc^. t! ve diri Vescovado. 

5. Pi ima di attribuire tanti 
vizj aiVcscovi df Itti òo^éLolcf, 
Sdi cbbt stato net è.^S'^ rio pi <-v«» 
rrii ne le «onSt^uénz^ . Sf è /erti 
ciòchedisSp ;H"Siièiti),hè >e..tfé; 
che dopo qu 68 ; a e po i a jè dune hfe 
prinliaéh«il ^nslìAttèsima ioSv 
•e aplidaiiianfi} «tabilite , Qe*- 
èà Qìriflo ìà Veltf di nianreitci!lt 
alla sua QbfeéÀIUpromesSÉ^Iiè 
aveale fatto, l' abbia abbaildo- 
ttala alta discriziodè dèi Pa^ 
Ktori corrotti d<il ìaééb è dalla 
m. li -zza , supei-bi, *rtibizit>«f, 
litigiosi, ostinati^ p\ù otcu- 
pàti 'ielle- loro prérogàtivé the 
deHa àalutc dell' anirttè , s^hza . 
jjMIfta. , aetiza Vera ret|^tt)ne > 
òeblfiido & ^aoflo i piti hit «Satd 
^ Pastori pèf ^é^fiauil^tte 
del é^tf^ m OéHèBrìm, 
é, 4vt>: 12. aectli^ Ufò^bdni ii 
U Iw dàti ìà d^Àtf uiioaé . \ 
di qriUfffie ÉitAstf còi^p:d, è c0h 
St^mèfHi^tfte ti ai nfìgàfcr^ÒlMl 
irì ili .««èrbld . 

11 ««fi» Vej*coyo He! terzo sè- 
colo che abbia iilritaftd il qua- 
dro delineato da questo i^ro- 

|eaia|il«^ è Ifààtù Samoiat^o, 

itf è dèp'^o pei a#f ipdèt e 
arcali Mtim ^ 
trattdit6 èm pèt chè r^òloèi 

^hé^c ai Àvtòì GoHegbì? 

£crr> cUhte st lasciane^ aècie- 
cai e dai ìatò pregìudfzj alcn»- , 
rii Teologi P^utestdrtti , che 
per altro Se mbr uiib essere |^a^ 
dizrosi ed ei ticiiti . 

JDftYj^ qui «ÉAeré rèfgiitraln 




* 



Terrore del Sioiodo Pifttojete 
#ugli Ord'uii minori , cuiuian* 
nato dnlla Dommalica Cosli- 
tuziftie Auctorem Fidei la 
di « ui censuia anche dalle co- 
se auzKiette apparisce un prò» 
dutlo «iella sapienza del gLo%: 
rioài^simo Suonino Poiitefi* 
«e. PIO Vi Al >&ttm. 

4Ìét;U Guatìcuziooe leggi a 
mo cofi^eapoite e proacrìtie la4 
dottrine '. di quel sipodabolo.^* 
ove si paKa dell' Ordioe ^4. 
ia dotiiin^ cioè,, cori CUI ( il 
if sinodo ) si protesta dì ary- 
\i dentemtnte desiderare , che 
sì trovasse i' modo ditoglie^* 
t> re dalle cattedrali e colle* 
9, gi ale il minuto.. Clero (col 
,^ 4ual non^e denota i Chi^ri<^ 
„ <Ì^^liOt4liu Inferbri } pror-t 
t> Vendo 14 altre, forme» cio^ 
«I per mea^ def laid probi è 
o dì maggire eti , aasegnafeO" 
j9 gli un discreto onorario per 
15 aervi^e le Mesue e fare al- 
99 tri ofiici come dì Accolito 
etc. c< mf- soleva , dice, una 
9; volta praticarci, quando si£- 
,11 fatti offìcj non erano.ndotU 
>.Ad naa.^rótalità per «aeen^; 
^ der figli Ordini, maggiori . „ 
^. In quanto (Il SÌ4iqdo) rir 
n ipren4«^ lo stabilimento, col 
j9 quale, ài provvede, qhe h 
ffjiingioni de^li Ordini mi'» 
19 nari da quei soltanto sifaer 
ciano , o si eserciuno che 
3, sono in detti Ordini cQsti^ 
jy tinti y o ad essi ascritti 
„ ( Concil J^^rovinc. IV. 4i 
,y Milano): e. ciò .giusta la' 
9p mente deiTrid^ntino. CSetn. 
V ^5. cap. 17. ) affi^hé 
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^^Hehiamaiè ih'àiservanza fè 

j^Jf anziani dei santi Ordini 
del Diaconato ali Ostiaria* 
„ to lo'jei'Oi mente ricevuta 
nelle Chiese dai tempi- a*» 
19 postobci ed in molti luoghi, 
^ per qualche tempo iralom 
ii sdia^ iHé dagli- Ermici ai 

. «9 Sag^rim6«i4> lemerano'^ 
99 offenaivo «ielle pie orecchie^ 
^ -p^rturl^ativo^del Miniate-; 
99 ro jeccleaiasticoi, diminutivo 
9» della decenza da osservar» 
9, per quanto è possibile in 
,9 celebrare i M sterj , ingiù* 
„ rio^o agli olhcj e funzioni 
,9 degli Ocdiui > Minori 9 6 'alla. 
9^ disciplina approvata dai ct^ 
^ noni 9 e pariicolarmente dal 
99 IVidentino^ favureVele ailÉt 
«^maldicente .ecalundie dégif 
9, Eretiol . contro detta .diae»^- 
99^plina.», ] i . f ). 

( Siaci permesso di osserva^ 
re l'aite stolidissima di quel 
sug^erimento.Duecencinquaa- 
ta S'rU'Ori in quei sinodo con? 
gregali dopoavere maturati tan. 
i.i decreti in. materie le pili ge- 
lose di dottrina t di .pratica r 
«vogliooo^omparire imbroglia», 
*ti a guiaa di. pulcini percodft^ 
alo aflftire/ A f:bi adunque pro^ 
pongono essi un tale suggerir* 
mento l ]V ci /Sinodabolo v'era 
tut^a la sapientissima Chiesa, 
di Pisloja e Prato , ed erano 
lor/iati que' Seniori , di sfarvi 
a CQfidizipne ancora di dove- 
re p^lgliosamenie trattenere 
IcLpHmordiali ittdigeA«e< della' 
natura nXo avflannc|.adunq«/B 
proposto alle . mura dell' a4*-^ 
aaoilfelea Jii .to]|a.il «. Jcé» . 
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^•le fifìaadMfcntt propoiiiioé pftrticulare di quello di S.<pior^ 
pi i ei\ alloro promotore in* gio-, né quelli cke Iccero ri- 
visibile Beel9ftlMib«QMeeti ve- montare all'ottavo .specolo lo 
lendo per mezzo, de juoi di. .stabilimento «li ,4{(ieiio 'di S* 

buggere la Rirligione, e do* Andre» nella Sc ozia; a! giri no 
vendo primd pensare ai mini* d'oggi ognuno é pisuu^o che 
Stri di os.sa , era d'uopo che , la Cavalleria nbbia cuniin* iato 
per non urtare troppo la fan- nei teaipc delie Grò. iatt , ed 
tasia de' buoni , inet minciasse abbia i.* data soltanto del line 
dagli Ordini minori t dispreg- dell' undecimo secolo, 
jgiandoli col titolo di minuto fL'ordjtiédiSÌ&ioT«Geinotollmi- 
dero f proeufado dimostrargli ' tèno , ora chiamato VordioBjdi 
iputiU, come •lo sono le JW" Moli'à che é il jMa antke di 
maUtà . Son ^|aendo pai cosa tutti » ebbe la* sua origine nel la 
troppo agevole il, conserva re Palestina . Da principio lì» 
le batte.Himate innocenza in composto di Religiosi ospita^ 
<[uelli che tardi si consacrano lieri. Alcuni mercanti di Amai- 
all'ecclesiastico ministero, (cir- fi, citti del regno di Napoli , 
costanza» che al §. 7. quel sir i>ttennero dal Califo dei Sara - 
Rodo dice anlicaiiienle richie« ceni la permissione di stabìJi* 
fvta per la saterdotale Ordina-»' re in Gerusalemme uno spe- 
suane ) perciò ecco tanto di? date pei pellegrini poveri >od' 
^inuito ii^ numero . dé^Sicer» infenni.I religiosi che ivi éer- 
ddi» quanto^ quella é moraU vivano ».ltirono chtonialiOfpl* 
.pente difficile % ed ecco pros ^ ilaiieri-^ S^ &&vaamdi éef 
mno per questa, cagione , nel rusalemme ^- perché la loro 
c^'po de' novatori y r eccidio Chiesa' era dedicata a 8. Gio| 
della Religione . ] vanni Battista . L^anno 109^ 
OHDINE MILITABE. Ciò quando ^esta città fu presa 
che riguarda gli Ordini rnìlì-^ dai Crociati , lo spedale di S, 
i-art appartiene per io meno Giovanni tu arricchito dai 
tanto alla Storia civile e poli- Frincipi, che ne fecero la ca- 
tica dei popoli liell' Eui opa , pitale diel loro regnot. Sotto 
quanto alla Sioria Ecclesisli- Baldovino JI. l'an. iio^.ttal» 
<;a . Noi parleremo do^prtnci* mondo Dupuy aaiministniipffe 
pali Órdini per esporre soltaii*; dello spedalr^ V cslbf di mre 
no i motivi della léro istituzio- ebisuoi^ételli^^àsue prò- 
mjS y.-e^riàpondére ad alcuni ^f!e spese la guarra ai Mao- 
rimproveri che su tale sogget^ mettani* Questa esibizione fu 
tjb furono fatti ,d»«ertiimpni4 accettata ed accordata anche 
dentisAimi censori . dal Papa. Gli ospitalieri ai tre 
• Non é più d'uopo confutare voti solenni di rrligione ag* 
gli Autori che vollero attri- giunsero il quarto , con cui 
baire a Costantino rii:tituzione si obbìigivan » di «i'tendere 
4legU Ordini IdUUari 9 ed in contro gi' iosulii dei Saraoeoi 
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^' l pellegrini tln' punto vansì a 
\ visitine i Luoghi santi . (-usi 
qucftto Ordina « uipitiilierent I- 
1.1 suii origine , Jivenne mili- 
tate . Non ;'petia a noi riferire 
It iinpre5o Ac^nalute de. Ca- 
vali?! i, né le iivoluzioni ene 
' solili (jvieslo celttbu O- 'tin^j 
si può istruii seoe nell'i 8lurtu 
: futtijne dall' Abate di V«.rloL 
Sulio st' sso modello l'ciooo 
1 1 18 tu isiittiiio nella me lesi- 
ma città VOìdine dei T/?m- 
pl.jrj COSÌ chidm «ti, pere hè la 
V <.asa abitata dai C-i /alieri v ia 
I nel lugo del Tempio di Ge- 
rusalemme . Uj^one dei Paga- 
ni , Goffredo di S. Aldcmaro , 
. o di S. Omer, e sette altre 
j persone ne furono i fondatori . 
j Questo Ordme fu confermalo 
^ l'unno 1128. nel Concilio di 
I Trojcs, ed assoggettato ad una 
j egoJa composta da S. Bernar- 
do pei Cavalieri. £ra destina- 
lo ad invigilare sulla sicurex- 
delle si rade, e proteggere i 

Sellegrini . Si sa che questo 
'rdine fu soppresso nel Con- 
cilio generale di Vienna 1' an. 
j3i I. D ipu^ ne scrisse la sto 
ria , e, tu rjstacnpjka a l)ruxeU 
Ics an. ì^5l 

L* Ordine dei S. Sepolcro 
fu stabilito I' an. 2120. per cu-^ 
studire il Sunto ^Sepolcro , e 
preservarlo dalie profanazioni 
degl' irdttJeli . 

Anche quello dei Ci«Vc>lieri 
Teutonici, odi Nostra Signora 
dei IVdeschi , fu eretto nella 
Palestina 1? an. 1 190. nell* as- 
sedio di Acca, o di 8. Giovan- 
ni di Acri , un tcnifìo Tol*- 
i «laidÀ. Alcuni meicatanti di 
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fi-^pmà'e di Lubeccì«ii df d*ca^'ì 
r no ili sei v^gio degli aninfala** 
ti , e stabilirono uno spedale . 
I Principi Tedeschi che si tro- 
vavano in qi;esto assedio , ri- 
solsero di stabdire tra la no- 
bitta delia -oro Matione una 
confrntei lilla destinata a que- 
sta op' fa buona . Fu approva*^ 
ta (ìA Papa Celestino HI. l* 
anno 1 I Cavalieri faceva'^ 
no vr»io di diteiiflere la religio- 
ne Ctistiana e la Teria Santa, 
e p;ov\e 'ere ai bisogni dei po- 
veri . (Quando furono ritornati 
nei loro paesi , Corrado Duca 

Mazovia e di Cujavia , im-t 
pl'»iò d loro Soccorso per ii*- 
l«Mideisi contro le irruzioni 
dei Pruì«siani idolatri che de*« 
stdavano i suoi Stati ; gli cedè 
due Provincie , e tutte le terre 
che potessero conquistare su 
questi barbari Di tatto nello 
spazio di cinquanl' anni , ron^ 
quistarono la Prussia , la Lit- 
tuania, la Pomerania; ec. Molti 
Eruditi del Nor»! fecero la stu> 
ria di questrt Ch'i line , il cui 
Gran Maestro Albano di Bran- 
debutg abbraccio i\ Luterare« 
siino l'an. 15^5. colla pia parte 
dei Cavalieri . 

Gli Ordini Mihtari istiiuìti 
nella Spagna e«i in Portn^alloj 
ebbero per oggetto di difende- 
re ques'^o R. g lu conti o i Mvri 
o Barbereschi . Quelli poi che 
furono stabiliti ne^^li alti i Sta- 
ti dell' Europa, sono semplici 
segni di onore, coi quali i So- 
vrani premiano i sudditi che 
gli resero qualche distinto ser- 
vigio ossia nel militare , ossia 
in altro . 



. ^a questa. 8ein|Mice narra- 
zione egli é'endcDla fhà 

Ordini Militari ebbero orìgir 
ne in tempo che l'£uropa avea 
due «pecie di abitanti , ck>é i 
]NobiH sempi'e armati, ed iCo>^ 
Ioni sempre ^chiavi , e che i 
primi cercavano conciliar^ la 
religione colla proleaaione del* 
farmi . Era looeyoìe V og^et-* 
to del loro" .«talniiinenta « e 
bttti dà principio prestarono 
flci gram aeryigi } molti han^ 
ile 'di poi de^eneratpf • ta)e 
é-la aorta di tutte le ii|Ui»ÌQni 

umane . 

Fabrizio e alcuni altri P^-ole- 
stanti non a ppro varono le Cro- 
ciate, nei servici pi eslati flagli 
Ordini Militari, dÌ8sor<> i he i 
Boti mez» Icgiltiu^ di prupa- 

Émil€riatiaoesiin0«onoqMel^ 
fidi coi « aervirono gli Àpo- 
èt(>y , cioè la UUtuziune , egli 
eaempi di vir|j||^e. ia pa«ieiii^> 
Salino ai quei*elaFonu ohe nel 
Nord Aia stata predicat<» la fe» 
de Cristiana colla spada alla 
mano dai iSavalieri teutonici . 
Tali violenze , dicono essi , e** 
raao più atte>ad irritare i Uar- 
o|ie^* cfii^yartirli , di^pnon* 

jwk diimii)Mnte cootnrìie iilló 
|lpivil9 di «arìtà che €^ik Cri* 
volle ispirare a tutti $11 
;|iioniiiii. Gr|lMre4t»ii lión man- 
carono <jK fiorare questa de- 
clamazioni ; sono forse così 
bene fondate come fltmhfa»l> 
a prirnu vista ì . 

j.Si confondooe due cose 
idiversissime , 1 o(^getto , l'jn- 
Ipanzione , la condotta dei Ga- 



Si Àupp9ae che le.croeiate elil^ 
imipreae. militari dei Cavalieri^ 
aveàfero per primo o^^ fletto la. 

conversione degrinfedeli, que#?' 
6to è falso . Era loro destina- 
zione difendere i Cristiani con-; 
Irò gli attacchi , insulti e la 
violenza degl' infedeli o Mus- 
aulmali o Idolatri » pi evenire 
le loro irrusieoi » rapi ime re i 
loro ai^aa^inj. Dov^é il Melitlof 
SI, , la reliigioiie crialifma , co* 
fitte la U%%t «eturnMt proibii*. 
&com> al privato usare ^leoza, 
contro il privato », perchè. sona 
protetti dalle leggi ; ma que- 
ste non proibiscono alle nazio- 
ni oppone la farza alla forza, 
U guerra alla guerra , le rap- 
presaglie alle ostilità , perchè 
non y* é altro mezzo da poter-^ 
j^j^aticare per ^atteVii al ai* 
eui)^ . ' Cabe i i>^iMrriert< 
Cavalieri o Soldati , voloiitar] 

0 assoldati , fil^||iosl O.SiiQf» . 
lari , é ^ià lo staipp} |ii,i|iit« : 
stìone 81 riduce a questo ^ se / 
il Cristianesimo riprovi in ogoi 
Cciso r uso delle armi; e se ogni 
impresa militare sia conUanr 
nata dal Vangelo . 

j Cavalieri non l' hanno mai 
filila de Predhaalorj^ i^d > Mi^- 
ripar} non àirpóo. mai molati i-^ 

1 Barbari laranp aoimafi fei^oeii 
doveasi cominciare dal farne ' 
4egli Homipi • dQmatid9j(i'0oJrr 
la forza , avanti di pensare e 
fame dei Cristiani ^ la prima 
di qoeste imprese era l' affare 
dei Cavalieri , il resto era ri- ■ 
servato ai Missionari . Quan-, 
do i Guerrieri aveano esercì- 1 
tato la loro professione , pru^ • 
teggev^ i ]|li|ft(9i^i 9 w^y^ 
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||tie«tt'j|^t<ft8ero pacifiotliléritè Sènza resistenza ? 5ìatA# 

operare . RipetianÉolb , non persuasi che li arriiino anima- 

vergiamo dove sia la colpa, ti a difendersi; e se i Roman! 

Quando i Cavalieri , rinvienti viHori«)SÌ fossero n'usciti a do» 

éì aver obbligato i Barbari al- mare tutti questi Barbari coUe • 

la quiete, non avessero pensa- armi , gli Apostoli senza esi*'' 

to d irgli una religione per ad- tare sarebl/ero marciati sulle 

dimc'Sticadiy non per anche si ti accie delle armate « e sareb- 

potrebbe? ro giudicare co}pev<w l>ero «ndatì a ptaatare la cré^- 

H , se haimerportater troppo ce oel ÌU030 deli' aquile roma» 

tifiti lo selo di SSeligiotif^i pre* ne . Altro era aoffrtre paziem^: 

llhiamo i no:>lri avvenarj dirci ' temenie la persecuzione dei 

m che cosa questo aecondo Magistrati »ueglt Ufficiali del ■ 

motivo Abbia potuto^ rendere • Principe^ e dello stesso So- 

illegittimo il primo . vrano ; ed altro lasciarsi ucchii' 

jpicesi che questo mezzo era dere dai Birt)ari stranieri , e- 

più proprio a libt'l are i Bar- wrcitan lo l' assassinio coatro« 

bai i ( he a e n e. tir ii ma r e- il jus leth* ^^enii • 
aito prova il contrai o , avvc- Si risponderà che iMaomet* 

gnaché finalMenteai sono con» tani erano in possesso dell# 

vertitt ; e tutto it'^rd diToo» falesiioa ^q^^do iCfodad ai^^ 

ne Crìidaoo « ftai haono uni' dé|i^;^!a»«^ nel lor#: 

cìso cento'Mtssionarj e questi paeée<^M«v|dÉinperadoriGra4^. 

ai lasciarono ucddera come gli ci iM aveaoSx^duto la Palaci 

Ap «^tolì . < stina ar Bf aofii#^ni con trafr»j' 

2. Gesù Cristo in vece di per- tati solenni ; che anzi da graoT 
mettere ni suoi Apostoli che u* tempo implorammo il soccor-^ 
sino vioicaza per convertire , so dei Principi'; Cristiani . I 
anzi gli comandò soffrirla, ma Maomettani minacciavano d* 
^li Apostoli da principio non impadronirsi di lutia l'Europa, 
ebbero ad istrurre dei Barbari aveano già conquiatito la Cor- 
arrivati a mano- armata neli* Mca ^ la SiciKa , ed $m^^v^^n 
Impero ftomano » od occupati della Calabria ; bisognava al^f- 
a saccbtagMrlo i essi predica* pattare che quatte tomaaaeros 
▼ano il Vangelo in un paeae in a respingerli |. Ir* esito provd: 
cui erano vive le leggi , la po- oha il sofe mezzo d' indebolir^ 
litica , il Sovrano , ed un go-* ti , era di andare ad attaccarli» 
veino buono o cattiva . Ma se " ne' loro paesi . Era^ lo stesso 
fossero stati posti ad una fi on- deilVlori per rapporto ali.* Spa- 
tiera infestata da truppe di A- gna , e dei B arbari del Nm^d 
rahi idolatri , da armate di 1 elativa mente ai diversi stati 
Persiani , adoratori del luoco, dell' Ailemagua . ^ 
da compagnie di Sciti feroci » 5. ^Se i Giistiani del duodèié»^ 
è poi certo ohe avriano ordì- dmoetrecttcesimoaecoloaw9<t 
jMto ai |edeli.4i la0<;iarii.ipoei-. aerapenpiilar oal idauib d>cèj|i#* 



/ 

« 

I 

/ 

Digitized by Googlc 



OR© 

èervarc la loro i tligirne, enei 
mezzi che impicf aiono a di- 
fenderla , nt n convcnirebte ai 
Frotest. nti ro.'tdannarli Sem- 
pre hanno us^erito che ad e.'isi 
era permesso prendere le armi 
contro il Sovrano , pei* ot- 
tenere la libertà di cificieti- 
za , e conservarla come se 
gliel' avesse seco» data e in o- 
gni luogo si Sono regolati se- 
condo (Questa massima . Vole- 
remmo sapete per quale legge 
sia più permesso fare la f ui r- 
raal Governo sotto cui siamo 
nati , che i Barbari , i quali 
attaccano non s<'lo la nostra 
religione , ma i nostri beni, la 
nostra libertà^e In ncslra vita? 
GÌ* increduli ripetono ai d ia- 
mente i rimpro\eri dei Fn te- 
Stanti ^ poich(* aftscrisc»«no com' 
essi che la toileran:;a iil mitata 
e di dritto nat urlile . che ogni 
uomo è autorizzato dalla leg- 
f;e naturale a « ret ere e pro- 
fìessare quella religione che a 
lui piace , e difendere in qual 
si sia modo questa preziosa li 
bertà . Domandiamo peri hè i 
Cristiani Crociati non abbiano 
dovuto godere di questa liber- 
tà nella Palestina cerne in 
Francia , e perché i Tedeschi 
convertiti al Cristi.<nesimo ab- 
biano dovuto soffnre che i 
Prussiani idolatri an«'a8seroad 
atterrare i loro altari ? Vedi 
Crociate , Miasiowi. 

OnDiwi IVluN ASTICI o Reh- 
otosi ; Congregazione o 5* eie 
la di Religiosi sogg» tti ad un 
jiolo Capo , che os^ervano la 
stessa regola , e poitano lo 
stesso abito. Si possano ridur- 
te gli Ordini religiosi sl cinque 
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classi ; clo^ , Wt naci , CijncH^ 
piri fe^oì»iri , ( av.ilieri, Chie* 
rici regolali , r Mcndiccintì : 
p;irl»mn o di ciasi uno nel suQ 
tilt>lo partici'Iare . 

Alla j arda A/onofo abbic mo 
esposta r origine dello scalo 
religioso ,ene sef. iiimm<»i pro- 
gressi nei diversi src« li , mo- 
Atriimmo che questo slato me"» 
rita lede ; f he in egni tcn po 
prestò (»ei gran serv gj ^lla re- 
ligione. Alla parole Alc'/Z£rj/fro 
abtii.'mo pri vato che i beni 
posseduti dai Beiigicsi \egitti«* 
mame nte appertengono ed esr 
si , e che ron è vero che qtic- 
sto possesso sin nocevole al 
bene pubblico. Finalmente al- 
la parola J^Iendicante giustifi- 
cammo Vd mtndicità dei Kcii- 
giosi poveri . ]ii questi diverbi 
aiti«:oli rispondeo mo alte ac« 
cuse che gli ei etici , ,gl' u.erc- 
dùli ed i falsi poliiiei forma- 
rono contro io stato religioso. 
Ci resta poco da dire per ter- 
ndnare 1' apologia : ci pai ve 
ben fatta rei libriccii ( lo inti- 
tolato dello Stato religioso ^ 
che fu già pubi («tato . 

Si domanda perche tanti Or- 
dini reiigicst j a che < gge^to 
questa varietà di abiti e di go- 
verni? 11 Ctónt ili*? Lateianense 
tenuto l'an. i2i5. ave« proi- 
bito di fondare nuovi O clini; 
un Concdio di Lione , tenuto 
SfSSi<nt' anni appresso , avea 
rinnovato questa proibÌ7Ìone : 
perchè non tu ossei vatj ?Dob- 
biamo rispondere a tutte que- 
ste questioni, rapporto ai van- 
taggi ed inconvincentì delliif 
disciplina attuale . 

Potremmo determinarci a 
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risponiiAre che ia mokit|icyiice ÌSpagnuoli moh éì credettero 
varietà degli Ordini religiosi ubbliguti a sapere «e il lorq 
ebbe per iscupu di contentare istituto sarebbe aggradito oeJ** 
tu<ti i genj , e soddisfare tuttex 1' AUemagna , ec. 
le inchnaziuni Chi vuole Quando vS. benedetto tom^ 
braccìare la vita dei Gei tosini pose la sua regola , avea aott' 
non vorrebbe enirare.tra i Bc* occhi quella dei Monaci della 
ncdèlUoi , o pre<M> i Canònici Tf baide ; ma canafctndo dàm 
. vagaiari ; chi ii sente ineliiìato ^ 1* auatarilà di questa non ,a i- 
À prpleMMre im Ordine rneii- aoffiirebba liei nostri «limi , 
'idicante non vorrebbe vìvere fu c astretto moderarla pei suoi; 
eoi ittiiiaei ché.iuHino entrate» Religiosi. Queg lino che for- 
ce. E* una maraviglia chp i no- marono degl isiituti nei paesi 
stii Fi oso ti tanto zelanti par- del Mord, sarebbero stati im- 
tigiaoi della liberta, che ri«- pruilenti , se avessero imposto 
guardano i voti m< inastici ^ co- nei loro proseliti ia mottitudi- 
me una insoffribile s«.hiavitu, ne e.l il rigore dei digiuni os- 
non vogliano né a»eno accor- servati dai Calogeri Greci e 
4Mre • qnej cIk. aspirane allo Siriani • Dunoue dovea ave < 
«lato reKgioio la lifaeiìà di re riguardo al tempo , attuo-: 
sceglierò ira i diversi ordim * pili , ai cq^tìuni » alle eircot* 
cui bisognac4»b&tg4rii col vutti aianse nelle quallsltrovàvano. 
^àlao iniiSadi^a plinto qéestè La stcMa ragione, determind' 
contrad4il^ioÉé . i Pupi <|oaBdo apfircvaroùo e 
^ ^, Ma vi sono d^eWe ragioni più eonfermarorio i diversi Ordini 
j sode . La varietà de|ili Qrdini religiosi reCi:nteinente stabili» 
'■Msià venne dai diversi bi- ti : consultarono soltanto i bi- 
>'^v eogni della Chiesa nei diffe- i^ogni e ia utilità delia Chiesa^ 
reni) secoli e climi , e dalla di> relativamente al tempo, ai Imsct 
V- ^Tersità delle butine^^of^re cui ^hi per cui i fondatori aveano 
; ai dèstinawuio • I l^onidatori latitato ^ Se 'Ì^óìImmpo aruio lo 
^^^'^jhlfì CXrdioi videro ocottob* '4ipi#o parq(Ìetaid^, ne avriano 
^^^^■^i^*^ qaeaii bisogni ciascimo |iÌnÉMN|f|i^ùl|9>^ 
|/ alla eua maniera ; non furono nÉÌ|ÌpbÌìMlMi^^ cir* 
^<^^ ài concerto,, poiché alcuni vis- caaféìièl;^ avesanp;^ 
'^1^1^ sero in Oriente , altri io Orci- quando un Istitu^|>rmato in 
^W^^- dente, gli uni nel quarto^ e se- Italia sarebbe trsiportaio in 
sto secolo, gli altri nel dodi- Fr^iecia o ni IT Ailemagna , si 
^ s^iv cesimootrcdice.Himo. Quei che ti overebbe in concorrenza con 
istituirono un Orcfi/K? r^i/fg/o^o un aliro , noo potria prestare 
in in^hiUerra, consullaruno 1' più gli stessi f^ervigj , ec. Ma 
iititilà « il genio , i costumi dei qtiei che sqipo tanto facili a di*' 
vtJ'^ V9Afì 9 senza informar^ sappruvnse I Papi , sono forse 

i^^^^i eie cfaft pntease meglio cqn* iapìtatl dàpio c|i f^renire gli 

— n^^ . . ^ - - ^---v* . A. 
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bero dalla soppr«8SÌone nellb 
stato rt-lìgjuso 9 dalle uniloi- 
mità che vorrebbero introHur» 
VI y dalla rapina dei beni mo- 
nci8tici , ec. 

Qualora si traspiantarono gli 
Ordini religiosi da un paese in 
un altro , vi furono chiàmati 
e stabiliti dai Sovrani , dai 
Grandi , d»gli Uffiziali muni- 
cipali, dai popoli , a causa dei 
servigi particolari che presta- 
vano , e di cui allora si cono- 
sceva l'utilità. !Non per una 
falsa divozione , nè per ca- 
priccio si volle averne di di- 
verse spezie in una stessa città; 
ma per bisogno , o se si vuole, 
pel t.umodu del pubblico . In 
qualunque tempo i;li u< rr.inidi 
Oj^ni stalo cercarono il loro co- 
modo per soddisfare ai doveri 
ed aU( pratiche di religione . 
%e questo difetto fu pollalo ai 
maggiori eccessi , n<>n si deve 
prendersi la colia ( hiesa , nè 
coi Papi , lìt coi Vesct»vi , si 
avrebbe pensato esser gran 
male non aderire alle bramedei 
popoli ; e il sostenere che gli 
Stessi Religiosi dovessero re- 
ftistcre alle facilità che gli si 
accordavano di dilatare 1 loro 
interessi , sarebbe portare un 
poco troppo avanti la severità. 

Jion abbiamo riguardo di 
dubitare della saviezza e soli- 
dità delle ragioni per cui i Con- 
cilj Lateranense e Tjionese a- 
Yeano proibfto 1' anno I2i4. e 
1275- di fondare nuovi Ordi 
ni religiosi ; ma c* loro che di~ 
^approvano i Pi;pi di aver ben 
tosto trasgredito auesta proi- 
lezione; approvAùao gli Ordì-' 
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ni di S. Francesco e di S. Do* 
menico , non consultano né lé 
date nè le circostanze. S. Fran- 
cesco sili dall' an. Ì2i <). avea 
romiuciato a radunare dei di« 
sCf^pdli , e lo stesso anno n' a* 
vea avuto V approvazione lA 
Voce dal Papà Innocenzo IH. 
Questo Pontefice Pan. 1210 T 
approvò dop'^ aver udita Topi- 
ntone prò e centra dfji T.ai dona- 
li . L' istituto delle Fraoresc a- 
ne o Religiose di S«intr: Chiara 
cominciò 1' an 1*212. Dunque 
la proibiz'one fótta sotto lo 
stesso Pontefice in l.aterano 
r an. i2i5. non potr va più ri- 
guardare i Frane esc^n-; e pre- 
tendesi < he lo stesso Fran* 
Cesco siasi portato a questo 
Concilio , e n' abbia ottenuto 
r approvazione verbale. Ono- 
rio 111. successe re d' Innocen- 
zo . colla sua bolla dell' an. 
1225. r onft rmò solo ciò che 
era fatto . 
S. Domenico accompagnò ?1 
Vesi ovo di Ti'iosa Concilio 
di Laterano , e vi fu presente, 
egli previsomeiite vi eia anda- 
to pt r chiedere a Inntèenzolll. 
la confei m.:zione del suo Isti- 
tuto La promessa che gli fe^ 
Cf questo Pi»ntefice non fu fat- 
ta sen7a riflesso' ne contro la 
vo^'ntàdel Concilio. Ter altro 
S.Domenico già portava Tabi- (' 
io dei Canonici regolari di S. 
Agoatif'o , e prese pei suoi Re- 
li^osi la >agula di questo san- ' 
to Dottore. Dunque Onorio 111, 
n. n poteva negai gli la Bolla 
Confermativa <U'I SUD Istituto, 
che gliela accordò i i6.Dì( em- 
bre deli' an. 12 16. i diversi ra- 
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pìì lei Fi an- « st ani che «i for- tre ogretti,si proposero ancb^ 



, non erano nuovi 
ma riforma «li un or- 



m.inH'io 

Oirlioi , 
dine gii .stabilito . Quanto 
dive rsità Hegli abit' !\' abbia tno, 
reso ia^' one alia paiola Ahito 
NI nastico . ' 

D » si ohe dalia varietà e 
pnf.liituHine degli Ordini klo- 
nastict ne risultai oiio Jei gran- 
di inci nvenient!; essi ebbero in- 
teressi, disegni, sentiiìienti di- 
versi; quin ii luicqtiei o le fielo- 
ile, le dì.spuM , le dis.scnAÌoni , 
chr turbarono e s< ^m ializzaro- 
nol; C'i«eSii,8e i.O bidente vi 
fi..sH<' stat'» un sQ.o r medf.'simò 
Ordine religioso , rom<: in O- 
k>icate ve ne sono due , ciò Mon 
sarebbe avvom to . 
, Ma non fii . fitate che un so 



il vjnta^^io del prossimo ; nè 
si può liìe applaudirli . 
•Pure gl'incireduli seguaci dei ' 
Protestanti vomitarono la loro 
bile contro questi uomini ve-» 
nerandi. Dict»no elle la virtù 
Hflla ubbidienza imposta ai 
R« lii^iosi, fa bastevolmenteco- 
nosrt re quale . sia sfato il' ino* 
tivo dei Fondatori degli Ordi- 
ni ; ciascuno di essi volle for- 
marsi un impero , diventare 
una spezif di Covrano , co» 
man'lare lispoticamente ai 
suoi simili ; ma ne risultò un 
disordine iirlla società civile.. 
In ogni tempo un Monaco si 
credette più obbligato di ubbì-. 
dire ai suoi Supe riori spiritua-' 
li ed al Papa, che al Sovrano, 



It) Ordine non poteva bastare alle ie^'gi , ai magistrati del 
XI tutti i bisogni, nò sommjni- suo paese. In ogni secolo al-^ 



slrar'^dei sudoilipei adempie 
re tutte le spPf:iiì dei doveri di 
carità . Insegnare 'e lettere e 
le Scienze nei GoU gj. aver cu 
ra de^l*;iniÌBrmi negli spedali , 
affaticarsi per U redrnzione 



cuni 'VIonaci uiipetuosi^ susci* 
tan dai lor Capi, tiivcnnero- 
veri incendiar] nei paesi cri- 
stiani 

Se I nemici delln stat»» reliv. 
gìo.so non fossero stati tanto 



degli schiavi, fare le missioni ardf-nti , avriann veduto * he 
f ra gr infedeli , o ni Ile ram- le lor" ci*lunnie sono * onlutate. 
piigne , adempiere leftn>7i<ini da ulruni fatti incontrastabili, 
del ministero errlesianti/ o nel Mi)lti Sunti divennero Fonda- 
le città, catechizzare i figliuoli tori di Ordini, senza a/er pre- 
dei pop<)lo,ec non sono opere veduto una tal cosa , s] erana, 
buone moito compatibili per- ritirati nella solitudiive, senza 
chè un solo Ordina religioso volervi tras< mar seco elcunoy 
possa incaricarsene. 1 lue Op- il buon odore del|e lt>ra virtù 
dmi tj'ì sS. Antonio e di S- Ba- gli procurarono de' disrepoli 
«dio fun no sufficienti pegli che si poi tarono a cercai li nel 
Or entali , perché si sono le. loro ritiro <- si mìsero sotto la 
di( uti al si»lo lavoro delle ma- lor direzione . y lesio ayv en- 
pi , alla preghiera ed olla pe- ne ai SS. B -nedèlto, Brunone, 
njtenz.i; lìell'Of ridente i Fon- ec. Altri ricusarono di essere, 
datori ^iea^ negligere questi Superiori gener«Ji del suo P^t»^' 



/ 
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«liiie»o |dù phtalo òhe p«Umo 

banno dimcsso'qut sta carica ^ 
• si ik>no ridotti alla quaiita di 
•empiici I\eiigii)si . Att ri final 
tiieiiie sono divenuti Capi de- 
gli Oi'dini , per la più severa 
rifui ma che vi hanno «tcibiitlo^ 
ed es^encK) i primi a dare V e 
«empio della ubbidienza . In 
tulli questi cast dove souo ito^ 
gni d' ambizione H Semu ubbi<^ 
dienza nessun Ordine poteva 
su8sisleie. Nessuno di. qaetti 
FondaUri hastabtiituiier ma# 
Sima y die l'ubbidienza ai Su- 
periori spirituali ed al Pr>pa . 
dispenìiusse i htligioht dall'es- 
sere soggetti al Sovrano , alle 
leggi, ai ma{)istrali [rapporto 
alla natura di cittudini , colla 
Biodilicasìoiie pefò- stabilita 
dai sag^ Canoni.. ] N«ssunó'SÌ 
é ciedttio in*dirìttó dì fundacf 
un Rionjistero ^ senxa la<pei:<; 
missiouft a l' approvazione del 
Sovrano e dei Magistrati . So- 
vente i SSovrani stessi hanilb 
invitato i Fondatori o i Capi 
de^'li Ordini a portarsi nei lo- 
!•() Stati , e stabilirvi»! , e dota- 
rono questi stabilimenti. Dun- 
que i Ueiigiost furnno i^ltai^cati 
al Sovrano per gratiittdint» cos 
me purc in quaLtè di sudditi* 
t Prtncìpi furono sempre pa- 
droni da ani mette re o no nelle 
loro -terce %gni qualunque Or- 
dine religioso i in vano cer- 
chiamo le ragioni ed i pi etesii 
su cui fondato un ii,eligioso 
potrebbe negare di ubbidire 
alle leggi ed al suo Sovrano . 
' I pulitici. nostii speculatori 
Jion riuSiiroMo me^^iio pensan» 
4q che t Papi ^abbiano ap^rq* 
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vato e con fermato ^ìì (Mini 
religiosi a fine di 0 vere a loro 
disposizione una Mìlisia senP^ 
pre pionta a<l atiACcar^i '^gH 
inti ressi «ieil.i Sede di homn j 
ci'.u pjv f'iudi/io 'lei V<: scovi e 
dt^i Suvriint. Non Jiii'tìno i Fa*" 
pi the h..n«io sii^c i.<to i Fon- 
de* iori^ ne darò origine a nuo- 
vi Ordini , poirHè tién*«lM 
fecero cbe 'conJfermarh jspes^ 
so per ' molli aoAt ntosarom^ ' 
«tt approvarli'» noti ne confai^ 
marono akimo Centrò- la voi» 
iontà dei Sovrani ; anzi i Sò^ 
vratii sovien\e fecero S(iliecila>> 
re ie Bolle a Roma . • 

[ Il N. A. termina, direndo, 
che non la finirebbe giammai, 
se yoksse ootifutafe tutti ^ li 
errori e. calimnie eontro desti 
Ordiìiì onastiéi ; Non Mut 
notizia degli ■ scritti da^ 
nostri ftaHani moderni % Noi 
ctie* oì oÈCopiamo ph'ncipài^ 
mente per la utilità delta no4 
stra Italia , non dobbiamo 
passarli sotto silenzio. Dué 
Sono di quell.' specie le opere 
da confutarsi; una il libro 
scritto ; Corrispondenza univ 
véà$aÌa.4Ìi ogni genere di let^ 
eie. stampala • l' anf 
J7&;>i colla falsa fiata di Loai^ 
dra iti Milano s compilata da 
inìqui fonti o dal francese tira** 
biotta pér opera dì iin giovane 
ec« levistico , da noi conos^iu» 
to,nemuo della religiosa sua 
condi/.i(»ne , e male animato 
per lo meno contro ia un>vt'i> 
Sole disciplina della Ci^i sa : 
r altro è ii famoso moderno 
Siooclabolo di Piato j a , che eh 
«clamando ki^na non àé^ 
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Remolin i in iivi«iu5, ma deplì A questa e aJ altre iimile 

Istituiti , vi suppone ^lavi^si- dic^e » od anzi in^itall'iiche ei^ 

ini difetti .1 Calate deii i stesso scriltuiii 

' [ Dopo ^^rdcolo Prqfes^io ritpoi^Utiio i a ^enfiCHÌ^ e coii^ 

ne' reliìgiosa \ ^ Icigge^i in cla/rènten^etite, MMa«vecftU. 

quella CorrUpantMta'iiniver^ p»Qa ^ (|ui régistrarlè ttttUtCo' ' 

^èi/e«e'ciie mfì da 001 confa- fuoì faat.iatici raziocinj . La 

tato a suo iuo^o^ aegae o* 290* ri.sptistaoi Munt soniàniniati'a- 

immediatarnente Tattro Insti' tadati'eaefnpiud^AI<tlpighi» » 

luti degli Ord'ni Monastici , natoinico celeberr»rno (Questi 

{li cui sotto un faUv) ispetto aven io analizzate miiiutamcn* 

della più convincente iìloSdfìa, te tutte le parti organici dell' 

pretende Tauiore «li dimostra» uomo, ie credette si ieb jIi ed 

re y che quelli sieno centrar] inferme ^ che egli n^n ardiva 

a 'di versi precetti di naturale quasi di tare moto alcuno, d^ 

diritto . TattocM egli inge* acderf ^ di coiicarài> cu iitarf^ 

^oso aia l pitre.ÌQCoiiiliic|a la in |iiedi. Ep|i£ttrt ia vita • T 

tfua arrìiiga con assai igiiciìraain «erdsio comune a tu^tti gli ilo» 

• ,y Quelli latlliiti «egii acri mini smentisce il tuo raziuci- 

„ ve , che hanqp per oggetti alo • Sarebl^ frustranea tatic« 

1) U distinzione delle pdssio* il rispondere direttamente alle 

ili umane , tendono lenta* di lui osserv izioni confutate 

^ mciite alta distruzione di se dal fatto uuiversale e perpetuo^ 

,9 stesso . „ ^on v' ha Ishtu- Quindi ne nasce l'applicazioi^ 

to , che cibbia per isi opo di ne alle riflesdìoni di codesto 

iCjitinj^uere \ buoni alfetti del- scousigiiato scrittore . Se egli 

jia^: uaCui-a . Tutti ee la pi'eqit Am è àritdito nella «toVia def* 

òù^o cM(i òìiÀofÌMiM ^giàtXof^ Saati » da e«i appresso avrebi^; 

1^1 deUuTnatiira cwnytla. Ma i>e a tacere, veda almeiio no' 

f^p^sto noo e i* affaiMÉ^Ilanto numerosi moiiiateri degli luti- 

io degli istiliìl^^laris tuti p>ù oasèrvauti di lunghi 

un' obi>lig/zione contrita digiaòi , ed anche di quegK 

da tutti » Cristian» nel Bulle- ene si cibano di pesce; e ve-' 

sirno , è Uiia obbligazione a dra ni-la veccfiiezz.i di que* 

qjual sisia uomo dettata della memhri , che la loro osservàn- 

Jiigiune.] " za è una d» quelle a iuj , e al 

. 1 f'i a le passioni quello scrit** mondo incognite medicinè 

* iove pone la fiame 4 e caa iioi- idonee a prolungare i suoi gior-^ 

tìglièzaè medìdie preiende , m'é fi eid vadcmio , armsisci^ 

fifie i troppo frequenti e lun^ de' suoi lantaiali, creduti r*^' 

ghi digiuni^ e Vaatittenan del- gionamenti di pefutrante i»« 
le carni , é la sostituzione de' ' los«jfo . ] # 
.pesci fresi'hi « satatì aten<^ una £ Goai^diee enttnì dèlie al|i 

8^ crudele, quanto diuturna di- tre sue oiseprazìonì , dalie 

f tru^one dal nostro individuo*' %\i^j9i^6f^^» t ^K'^è^ 
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pfsee t ft^gli aititi 'di lanft ittlla onp ad enserc di toUìrvo «! 

carne sonr» Unti gravjflflimi in^ tuo! aiinili . Che può sperare 

centivi l ontro il celibatu Giaco di van(; ggio lo Slato da chi ha 

«hè I<» <ii lui teoria profondiS'- fatto pi ofessicn»' ci' inciufleli- 

sima Mabilisce in genere , che re vtiso se 8tf «8o . E' difficile 

il calore , cfTetio dell' irrita» iiovarc in questo ceto uno che 

menio sia un veleno alla con- predichi la buona ir'oralè ec* 



lideoaa i lo preghiamo ad* «e» telIViafiio dì pi4 il limgo 

ciertare U sua teoria con un té tiieUe «i«iriH> costui 
^Itro esp^imento. Si apppdii- ÌÉi^^l^r^ *] 
aimi e|^li d(à tutti ad mi ai- [La sola eaperìenca basta a 
^i^||l^«io fuoco. Pi overi egli contondcrlo^e cuoprirlo di ob^ 
èertameotle una tale irritazio^ brobrio. ] pili iiolitarj mons* 
he , che lo priverà di qualsisia ci prr^gano continuamente per 
pevìglio dMncontineoz.a . "Se tutti i loro simili , cioè pél 
istituisca il paragone. L'ini- genere umano, mentre vivono 
U/.ione prodotti ice del calore nelle più grandi austerità. £ 
congiunta con altre coatem- questo n«.n è amoro verso def* 
foranee aendazionì di qualchè lo Stato ? Tutti ^li- altri eoH 
dpioré « àté ctie lontano tieiia inoìta pazieoM » tolleranza ; 
il |HiMo da quello diaordinata finita , urbanità , «è tunonilà' 
^aaione. Cho aoftcr il lunf^ abitano ne^ ConfeaaioiCaK né* 
costume tali cauVt non più pulpiti, nelle cattedre , dé- 
iiroducoiio la dolorosa Irrita- gli ospitali e te. Eqtiestaiiota 
zione; neitt meno cagioneranno è benevolenra , non è van- 
r efl'etto del calere . E final- laggiù de' loro simili ?, Ri» 
mente se per T (osservanza del cordiamo il solo esempio de* 
Celibato o della castità sia da Monaci Olivetani, che ne' pri- 
iemeisi il naturale , innocente miioro gi<irni,in Cui vivevano 
jnoderato calore» chi sari im-* in i&iezxo ali* auatarìttf » al dì^ 
^une dal vizioso periglio d'ito- giuoo , alla penltenzai alla a^ 
jaoiitinemza 1] ntf dine , aYVtnuia la pMtH 

]'\ l Ne aegiie j^retao ì* autore oc|a Toacana 1 in cui abitai 
una più metahaica • cioè pifi vano, eaattodo pcranchè ito' 
ri'.licola riflessione . Gli iatitii^ piccolo ni: mero , die<lcro , ^lOf 
ti di grande penitenza, avvez- ajuto degli appestati ogni soC'i 
zando alla medesima i loro corso , e vi pei dettero da 8e. 
membri , li rendono insensibi* di buon grado la vita. So- 
li , perciò contrari air umani- no piene le storie di simili 
ti ed air interesse delie na- fatti..] 

zioni . Ju' uomo sacco(;re l'ai- [ Queati furono animali dar-, 
tro, pOtoba aicclunt per la . quèlf òttimo spirito , che è^, 
doloraaa ^li una qualità oeaulia ai Hdi^roit 

cimenta > brama, aoUia- filoaon» nemici diagli titilliti' 
fo.per ae»€oa< Wftfa l'i^ iMPMtici. Vt^aitikO pura iF#é 
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kiii i Bi aitiuiii idulatri, che 
tornieiìtano barbarainciUe se 
òlcsii . E' unauifestd Id Idiu 
fiupersiizione . Il chiumóre i 
IVI 'Udci imitatori u ci.sloro , 
ella è un enipit-tà ohbruhnosa 
sutlu lu penna <Ji un mona- 
chetto. 1 legoiari aus eri v er- 
to 4e stendi ti»>nu pei \m opa 
le dolu'inc evangeliche. Sen- 
za la divina grazia non iiiira- 
pjcndoiiu ne persevCiano nel«^ 
la peuiunz.a. Pi*i l'ani. «re \er- 
fwDto luileraQ" liu é\ op- 
"ue alla naturale s nsibiiiià. 
■Il ama D u, non può a meno 
di non amare anche la dt lui 
viva imagine, cioè il nuu profi- 
timo, il iìuo fratello. Che scioi - 
CJ iiÌosoh:a é mai quella di 
codesto scriitore, che tv.tte ro» 
vescia le naturali idee ? J 

([ C.*<^stui prosegue dicendo , 
che gli Istitutori de^^li Ordi- 
VÌ\ religiosi , l'Mrono uomini y 
che non poterono prevedete 
le mutazioni dei tempi e de" 
costumi i che se é soggetta a 
cambiamento i' ecclesiastica 
disciplina, lo debbono essere 
ancora i monastici stabilimen- 
ti j che ora le circo;itan/.e lui- 
te non convengo più colle au- 
Slerità de' primi tempi . 

[ Nemmeno I consigli, nem- 
meno i precetti evangelici «' 
ai cordano col vivere mondano 
pressoché universale, ed assai 
meno ali' empio filosofare di 
costoro ed al sacrilego operare 
de' medesimi. 6i tolgano adun 
aue dal mondo T evangeliche 
dottrine. Queste ^ dettate dal- 
la iivina sapienv^a , sono e sJ- 
ranno seaipie conformi a tutti 
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i climi , a tui:i i tempi , a tuttcf 
le persone. Qualuiiipie muta- 
zione dell' ecck^iaslica disci- 
plina, non muto giammai lo 
spirito ev intrelico. Le disor- 
dinate p.issioni della guasta 
naiuia saranno senipre un 
moi i>o eguale a se Stesso Hnché 
essa sarà della stessa corra*» 
zione infetta. Quindi sari seni* 
pre oi>blig<izivMie di reprimer* 
le, sarà sempre virtù lo studio 
di esi.ngueiie. Prosegui il* 
raziociaio chi non ha la mente 
lesa , come il nostro censore , 
il di cui ci( ale^^io non meri* 
ta più lunghe risposte , sicco- 
me nemmeno é degno di più 
prolissi estratti un ragiona- 
mento, che sotto diversi gir| 
di frasi, apparentemente di*^ 
verse , contiene le stesse i« 
dee . 3 

[ Setnbrava costui di voler 
impi gliare sallan o gli Oroli- 
ni più (lusteri; ma al solito di 
codesti iilosofastri si dichiara 
poi contro di tutti. Egli pag. 
ayy. .scrive, che tutti gli Or- 
dini regolari sono tante socie- 
tà particolari , che si formano 
a peso della Società ; che sonio 
corpi non interessati della co- 
mune felicità 9 che preparano 
lentamente e perciò più fune*- 
stamentc la caduta degli lm»« 
perj . ] 

[ L'estensore dell' articolo^ 
ch( da noi si va ampliando j ' 
h'i già risposto ad una parte 
di codeste sciocche proposizio» 
ni, pocanzi abbiamo accenna* 
ta di volo rimmansa utilità 
pultbli a pr«)venientetlagÌiOr«* 
uini religiosi . Qui adun()u« 
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hòn altro rimane; che ritpòitf- 
degli « M non che 'la Società 
§rad€ vive anzi a spalle de' 
C «rpi paiticolari de Moiiaci . 
Sf mbrà un paradosso .igli ine- 
ruiJiti uomini ; ed é un » d» l e 
VOI ili le più certe, le più evi» 
demi ] 

[ I monti,! luoghi alpestri , 
Aeivaggi , incolti , derelitti dal 
^nerè umano » ed erano iti 
gran numero , da chi furono 
coltivati , re8> fecondi , e fri^ 
gileri ed utiliasimi alla grande 
Società se taon dai Monaci, 
che per evitare gli scandali ed 
i pericoli del'a mondana so- 
cietà si ritirarono ne' più soli- 
tai j ed occulti luoghi del mon- 
do l Ora della maggior parte 
di que' fruitosi terreni ne è in 
posaeaao la grande Società), 
£ quando erano in potere de* 
monaci, i loro continui digiu- 
ni tacevano ai che la gr'^kde 
Società anche allora viveva a 
spalle de' medesimi. Cosi fece 
parimente di poi , ed ora là e 
sempre farà . Pi r lo sostenta- 
mento personale e domestico 
de* regolari , presi tutti insie- 
me , non v^ ha il dispendio in 
circa che della quarta parte di 
quello, che è necessacto per le 
' Bfersòne della grande Società, 
Questa gode le altre tre parti. 
Ciò che spende il regolare, 
termina in quelle pani della 
grande Società, le quali sono 
le più prossime al medesimo. 
Il regolare più povero parteci- 
pa a mendici delle sue sostao- 
\ ze . Finalmente gì' istituti mo- 
nastici o in una maniera « o in 
altra sono tutti occupati in 
Sfr^ier Tom, XL 
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beneficio tentfporale, e spiri* 
tua le dèlia grande Società . 
Questa adunque vìve a spatlè 
de medesimi ^ non questi a c^» 

rico di quella . ] 

[ Lo stiJidito censore dopo 
avere detta sì gioss »Una p»o- 
posizii'ne pag. 297. , S(r ne è 
pentito scn/.a av\ edersenc nel- 
la seguente pag. 498. ove 
•crisseche il celibato eccle- 
. aiasrico è una risorsa aNo sta- 
to . ScriMe egh cosi per to- 
gliersi di dosso la conseguen- 
za, che necessariamente di- 
scende da suoi antecf denti , 
cioè la distruzione degli Or« 
dini regolari . Dice di non vo- 
Iella , dopo avere insinuato , 
che rodesti preparano lacaiJU- 
ta agli Imperi ; ed ora ne vor- 
rebbe solo la riforma; ossia 
viiole che i suddétti regolari 
non mantenfcano la superati- 
anione appresso gli uomini, con 
quegl' Istituti distruttori dell' 
umanità y e nemici della gran- • 
de Società. Gli rendiamo trop- 
po onore a riferire soltanto i 
suoi empj pensieri , degni di 
un ateo , non di un monaco. ] 

[ Costui in tutto il suo arti- 
colo 9 dona a larga mano , ciò ^ 
<he non ha di auo, cioè la 
podestà ai civili magistrati di 
fare la riforma de' Regolari*. 
Noi a suo luogo abbiamo gii 
brevemente dimostrato , che 
la civile autorità non può 
stendere il braf ciò sulle perso*- 
ne, materiche diritti ecclesia- 
stici ^ e molti scrittori lo di- 
mosti^rouo di proposito . Se 
l'autore di quel libro fosse mi|i 
dtyeimtp per di vina grazià 
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mico del vero , ne vada in cer- 
ca pi esso de' medesimi. Pas- 
siamo all'altra modirni» ope- 
ra , il di c\ii scopo si è di ri- 
formare , cioè tù porre in rui 
na insieme' colla Keligioue an* 
Cora I mi^iiaatici Istituti . ] 

{ !lrre anni dopo la pubblir 
cazione della Cwrispondenza 
universale » fmoradanoi con« 
futata , cioè 1' anno 1786. i 
25o. Padri del Sinodabolo di 
l-'i^toja, gagliardamente ani- 
mati dal loro principe e pro- 
motore Beelzt'bub richiamaro- 
no le loro protondissime me- 
'àìHàzìonì sulla riforma degli 
Ordini regolteri . La matura 
età e sapienjta di aSp. Seniori 
del nuoTO Israello avrebbono 
dettato un progetto di ogni 
marito , se lassi dal meditare 
non fossero stati nella stessa 
assemblea di tanto in tanto so- 
praltatti ila si importuno e 
grave sonno , che superava le 
alte voci dei promotore Tam- 
1>urìni . ] . ' 

[ Nel loro Proemio per la 
'Hlformad^ Regolari $. 9! 
^regola prima «tabi liscono ge» 
lieralmenté , e indistintan^n" 
té f che f, lo stato regolare , o 

monastico è di natura sua 
^, incompatibile colla cura d' 
I, anime , e cogli esercizi del- 
„ la vita pasturale , e perciò 

incapace di far parie deiree- 
,y clesiastica Gerarchia, senr- 

za urtare direttamente i 

prìncipj della stessa vtt^! 
j, monastica . Questo è un. 
errore fomentato prima in. 
Germania , e poi passato, a co- 
'desti italiani noTaloji , fifii già 
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confutato da un anonimo te- 
desco senza data di luugu , ma 
certamente colle stampe dr 
Germania l'an. 1770. con una 
assai dotta dissertazione iscrit- 
ta : de Monachorum eura pa^ 
sterilii per emni^ Ecele^àe 
saeadaé Ne faremo usoneW 
r fwt, Parhìocciiiaj ove dì pro- 
posito confuteremo quell' era 
rore , perché cdjoseryata venga 
la bella armonia frai due cleri, 
alla Chiesa si necessaria che 
utilissima. Qui frattanto reci- 
tiamo la censura alla proposi- 
zione pistojese fatta della dom« 
malica Gustituzioae ^ucto-' 
rem Fidein. lsuuc. ove queUfi 
tesi é proscrìtta per « uilsa , 

perniciosa , ingiuriosa ai Pa- 

drl SS. della Chiesa t e ai 
u Prelati, che accoppiarono 
,f gì* Istituti della vita regola— 
i, re c«n gl'impieghi dell' Or- 
f, dine elericale; contraria ai 
„ pio, antico, approvato co- 

stume della Chiesa , e alle 
ff sanzioiii dei sommi Ponte- 

fici : quasi che i Mmad » i 
I» fuali per la pravità dei eo^ 

' Sfumi e per F istituzione 
I» santa della vita e della Fe^ 
yt de sono comendebili » non 

bene, nè solo sen2a offesa 
,^ della Beljgione , ma anche 
„ con moik> vanta^ji^io delia 

Chiesa vengano aggregali 
» ^S^'' nffi^^^ clericali^, come 
>f ieggesi nella Decretale di 
^ S. Sirìdo ad Imerio H^mr 
,,.conense .c. f5. ]• 

[ Prosegue il Sinodo 9 spie- 
gai! lo la sua sublime autorità* 
di 25o. Seniori soprai SS. Dot- 
tori Tommaso^ e )ÌonaTcn<^ 



calore e fioca precUìoiie nella 
diicsa chi rssi feueio degli 
Istituti «lei Mendicanti. K que- 
sta loro animosità , ossia te- 
merità è stota nrlla slessa Cu-» 
$tiiuzione n LX^XI. t ensu- 
rata, come .j sraodui^ijsa , in- 
,5 giuripM i>S UoiU^ri , fa 

3> mftie ii| dfitiiiiiti Autori 

i Que' P^drì iSo, non lutiino 
Y0liUD4iniettcre 1^ difiSciiU « 
coiifttUU dal J)i. ponendo 
fui pei* regola ^onda : che 
la moltiplicità degli Ordini, 
„ e la diversità dt^e naturai- 
int nte portare al disordine 
ed alla confusione „ Per- 
,j met:tono que' Padri al §■ 4. „ 
che i Fi»DdakNri dei recida ri 
( i quaÙ v^eimriQ dopo Is 
f, istkuiipcMii inooa^ltciie } acf 
crescendo Ordiui ad Qr/dif 
1, Dt « ?«iforme a Miferifte^ air 
M ll^.aoi» Isauro ch« di|jsùti^;o 

ma^gìoroiente la causa pri-^ 
„ fnaria del male . Se di 
que'tempi Pistoja aves^ alza- 
ta là voce di Mn Kit ci « suo 
Ex episcopo con aSo. Padri , i 
SS. Istitutori ^ii avrebbono 
compatiti, a ragione dellorp 
meritò» Xta loro propMMio* 
lie M intesa Ordini 

Istituti apròvati dalia S. $er 

de« quasi che la di»tiii|a . 
,y varietà de'pii uffiaij airq.^à- 
^, li i disiioti Ordini sono ad- 

detti , debba di sua natura 
„ produrre la perlurbaz-ione 
„ e confusioae; „ é proscritta 
al n LXXXII. nella soprad- 
detta Costituzione dominati* 



ca f come tesi „ talsa , catun^ 
„ nii sa, ingiiiriosa ai SS. Fon» 

datori , e ai Ipi o fedeli alun* 

ni; come ancora af'ii ^it^s^i 

sommi Pontefici. J 

[ La regola teiza, con 1^ 
quale y dopo aver pi emesso, 
ch^ un piccpl i^orpo che vir 

v<3 nella civile società s^pz4 
9, ejuefiìf: qua^ parlte , e fi/M^ 
I, una fiifipoU moisiir j:hm neU 
M lo , é fompre »ui corpo 
„ pericoloso I „ e di poi il sj- 
nodo ÙM^tilpp i privati Munir 
Uterj uniti col vincolo di coft 
mune istituto, particolarmen* 
te .sotJo un capo, p< nae altret<r 
tante spe/uiali monarchie p^ri* 
colose (E nocive all-j repub. cU 
vile; codesta re^pU é ivi n. 
l4}iXX\lh proscritta come 

isisa. , teim^icada, ingiuriosa 
9, agi* istituti regvlari appro^ 

rsti dalla S. Skde^ yantag* 
fi^fio delia %»tligioa.e 9 fj|irore«> 
n vok #lle m^Ldicè/»ze o olle 
a» «"iJiinnie degli eretici cooi». 

irvi tuaede*imi Istituti . 3 

[ JVoyij #:.OQt«nti que'aSo. Se^- 
niori pistoiesi di tutto ciò' , 
sebbene ai confessarono inca- 
paci di sistemarle una cosa di 
pochis^iiap studio, qual'è il 
servigi o ;sl#'3ft«pttlolii «^bim^ 
ti , pure «timwono essi Al po** 
tei' sisjtera^V'-non solo ie pri. 
vate m.on;okrchle « cioè ì MonW 
steri COSI da loro appe itati ^ 
ma gli Ordini intieri, e ia 
comp]essi«*ne di tutti . Ne for^ 
mijrvoo dei loro sistema arti- 
coli otto , che coutenuono 
provvedi me lUi deil' ?io. giac- 
ché nell'i 7S6. cou^regafono. 
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la iurd Sinagoga . Dunqiie al 

IO. di quella Pro-memoria 
iacominciarono cosi : 

I. Non dovrebbe essere 
„ nella Chiesa , the un Urdi- 

ne Holo. Per gratitudine e 
„ per sodezza del piano , si 

avrebbe da eleggere la Re- 
f, gola di d.B<;nedetto. Il itte» 
^ nto della vita dei Signori 

diPorto^Realesommìnistre' 
^ rebbe gran lumi pera jgiun* 
4, gervi , o sminuire quello , 
• •„ che forse non convenisse 
^; alle circostajize presenti . „ 

[ Si osservi piitna la debo- 
lezza delle pupille di quo' se- 
nioriyche soffrire non possono 
tante ai diverse forme di vesti, 
e si varianti colori . Quindi ai 
riflette ali* ordine Benedettino^ 
che sommamente lo merita t 
ma si penetri la storra de' no- 
stri di per conoscere che tutti 
i raggi sono derivanti dallo 
Stesso centro. Que* Padri , os- 
sia il vescovo , il Promotore 
del Sinodo, e pochi altri fra 
di essi come caporioni erano 
già dichiarati Quesneliisti. Sa» 
pevano, che alcuni monaci Be*' 
nedettìni d' Italia « molti di 
Francia erano dello stesso par' 
tito , spacciati per Agostinia^ 
ni , ossia pessimi interpreti 
del sistema di Grazia , cioè 
buoni Quesnellis'i ; perciò a 
codesti doveva darsi il prima- 
to , quasi che la prudeutissi- 
inA Redola di S. Benedetto fa- 
vorisse Terrore. Infatti eccovi 
subito accoppiati ! Porto -Ae»- 
Itsti di Francia, notissimi Gian-' 
•coisti 

2. 19 w* individui di questo 



,f sistema non dovrebbero- 

^ vere alcuna ingerenza nella 
„ Gerarchia ecclesiastica; per- 
„ ciò non avranno chiese pub- 
„ bliche , e non saranno pro- 
mussi agli Ordini sagri , o al 
pili uno o due di essi saraa-* 
no òrdinati tome Curati o 
9f Cappellani del Monistero j 
if* gli altri ri marrancio «ìelio- 
I, stato di semplici laici • ■ 
[ Eppure se avessero ingeren- 
za nella ecclesiastica Gerar- 
chia , potrebbero ajutare mol- 
tissimo il partito . JVla allora 
troppo scuoperta sarebbe la 
malvagità di codesto piano. Ne* 
seguenti artìcoli si concederà 
loro un pò di studio , ooo cui' 
suppliranno a tutto , pubbli- 
cando le loro Quesnelitstiche 
produxioni 'piene della unzio- 
ne di Porto-Reale. Que'sènio« 
ri nel secolo illuminati ssimo 
pensano assai meglio ( cioè 
pazzamente lo credono ) della 
Chiesa tutta, che pei tanti se- 
coli ebbe de' Papi Monaci , e 
migliuja , e migliaja de' Ve^ 
scovi regolari , e tuttora molti 
Ile ha : j <* 

• 5. ^ Ogni città non dovreh- 
p he avere ohe un sol Mpna-> 
Il stero , ma situato fuori di 
,^ essa in luoghi piÀ solitarj ^ 

,i lontani . s> 

[Dovevano ancora que'Scniori 
prendere in mano la pertica a- 
grimensoria, e stabilire la geo* 
metrica distanza. Se i Monaci^ 
che da prima abitavano nelle, 
bolltudmt f furono di tanto in' 
tanto chiamati dagl i stessi 
Vescovi nelle città a pubblico' 
vantaggio del loro^regge; quc 

••"• *... .i - t 
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sto fu per que' Padri ili um ina- 
Mssimi , un errore de* Veecovi. 

Eppure tuttora sonomOtiesto 
bisogno ; e non trovando essi 
in qualche cittii capitale , fra 
' " il Clero «ecolare un sufficiente 
numero di P.irrochi,v' hanno 
sostituiti de' Regolari erigen- 
do in Parrocchie le loro Chie- 
se ; e ciò poco lungi da Pi- 
stoja . ] ' 
4. „Tra le orcupa/Joni della 
vita monastica dovrebbe ser- 
^ 'baisi inviolabilmente la sua 
„ parte al lavoro delle mani ^ 
lasciando pef altro un con-, 
veniente tempo alla Salmo- 
p dia , e per chi volesse alio 
9, studio. La salmodia dovreb» 
3, he esser niod'!ruta , perchè 
la aoverchia lunghezza ge- 
nera precipitazione, ri.ncre- 
ff scimento -e dissipazione , 
. n Quanto più crebbero le 3al« 
9f modie , le orazioni ^ le pre< 
• 99 ei t si diminuirono in. ogni 
ff tempo a proporzione il fer- 
vorc e la santità de Jiego- 
,i lari „. 

f La evangelica sentenza : 
oportet semper orare , et nim- 
quam deficere , non era n*llu 
ftbbia adoperata dal Sinodo 
Pistoiese. S'intende pure tale 
sentenza c0n moderazione ^ 
sarà sempre un cootrappostq 
al sentimento di qué* Padri- 
Pistoiési . Dessi si t^antano 
sempie veneratori della cri- 
stiana anti< hitJi,e non sì ràm- 
mpnlano dell' antico costume 
di orare assai trequente.nente. 
Affermano codesti sventurati 
la diminuzione del regolare 
fervore in ragione della molti- 
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pIscaCa Salmodia., orazioni e 
preci . La storia sta nelle ma« 
ni loro ; dice quel che. ad essi 
piace. Per costoro , lo stare 
di frequente con Dio, allon- 
tana da Dio , Teoria venera- 
bile dei secolo illuminalo. ] 

5. Non si dovrebbe am- 
„ metter distinzione di Xlunaci 
9) da Coro » o da servìzio ; 

questa disuguaglianza su- 
M scitò in ogni tempo gravis- 
ff aitne liti e discordie » e baA^ 

d{ lo spirito di carità dalle 

co mtinità regolari . „ , 
. [ Noi dopo e più lustri di 
esperidinza de' Regolari di di- 
verse specie , nòrl sappiamo, 
in quale nazione quella disu- 
eguaglianza abbia suscitato liti 
e discordie gravissime . TI Re- 
golare, a comimc sentimento, 
é un uomo formato a guisa, di 
tutti gK altri . Se V ba diffW-^ 
rensa ; questa iaasi contrasta 
il provvedimento del Sinodo . 
11 Regolare prÀ^fesaale virtù , 
fra le quali fu Sempre una del- 
le prime la carità del prossi- 
mo, proveniente da quella ver- 
so Dio , ed un' altra la umiltà. 
Questo due fanno conservare 
l'armonia delle parli disugua- 
li della società . Essendo poi 
gli uomìjni > come dicemmo , 
della .steiMia natura »so la disu- 
guaglianza é causa di gravissi- 
me liti in ogni tempo; conver* 
ri mutare 'tutto il nistema del 
mondo , e sciogliere ogni *So» 
cietà j giacché qnest.i non poi 
fra gli eguali osservarsi gijim- 
mai in qiialsisia stagiono . U 
Promotore d« 1 Sinodo il v>i>;. 
Ab. Tamburini, ha pure in 



Digitized by Coogle 



ÒRO 

l!bd0Bta aAsemblca sénfihata 
quella d<Hti'ina , che ora nòli 
«Iferrebbc sua, deli'ui^uaglian- 
fca di lutti pli uo iiini , tropf»o 
tiorcssnria per fund.i merito del 
Suo I icheriano sisloma , e per 
r altro H( Ila sovranità dipen- 
dente <al p(;polo , ron tutte 
' ]c fatali cunsaguenze , pur 
troppo al mondo note e vive 
dei nostri gtomi . ] 

6. ff |l voto dì permanenza 
9f perpetua non dovrà tolte - 
9, rarsi giammai . G^li anticl^ 
M Monaei non Io conubboro ; 

eppure furono la consola- 
^ ziuiie della Chiesa e V odm- 
„ mento del Gi isiianesimo . I 

voti <ii castità , di puverlà , 
,^ di ubbidienza non SI anonrift- 

teranno come redola comu- 
99 ne e stabile ; ma chiunque 

vorrà farli 0 tutti o parte , 
^ .'dovrà chiedere consiglio ^. e 
f, licenia dal Vescovo, il qua* 

le però niiR permetterà giam- 
^ Unai , che siano perpetui , ne 
^. passeranno ì' anno ; solo si 
§^ darà la faci^Uà di rinuovar- 
„ li , ima con le stesse condi- 
ti zioni • 

- 7. „ Il Vescovo avrà tutta 1' 
^ ispezione sulla toro eondot-^ 

ta , su t loro sludj , sul loro 
a avanzamento nella cristiana 
„ perfezione : ad esso épette^ 
9^ rà ranimettereoéiscacciare 

grindividui^pren'iendo pe». 

rò sempre il consiglio dìco- 
^ loro che ^ià conviverannoìo 

^ quei n»oiiKstero . 

[ E' 25o. Fadri , che non sep- 
pero ritrovare de'Ciicrici per 
lo servigio de' celi braiui Sa- 
cerdoti f hanno il coraggio di 



ptofbn jarrìr'iitf pensare a que- 

Slé maff'rii l Videro mai co- 
stóro la Aegnlii di S. Benedetto^ 
cìoètieir Oidine press»» di lo- 
ro pi ivi|.'gtatis.'>l'Mo ? Nel cip. 
58. cosi é pi escritto a chi vuoi 
iar-^i Mon : promittat dé 
stab'Utate sua. . . ooram Dea 
et san^tis eiuS . Se per Pin* 
naiizi i Monaci^ non erano fe« 
nuti alla stabilità $ ciò prove- 
niva dal non esservi Ordini 
per anche stabiliti in pertico^ 
lare . Chi era monaco sotto un . 
Abbate , si Considerava pe/ 
monaco di ({uulstsia aratro: cioè 
ne' primi ti mpi non vi fu di- 
s'in/.ione di Òidini . M'» chi 
avei professato sotto un Ab- 
bate, poteva liberamente an-* 
dare sotto la soggezione di un 
altro . Consideravasi tutto il 
Monachismo un solo ordine . 
I Papi\ ì Qoncilj anche gene^ 
raii t che approvavano ^li ahri 
voli , ne Sapevsno assat meno 
di religione di quel rhe ne sep- 
pero quc'25o Padri, e seniori, 
dormienti per la loro vecchiéz- 
za in quel Sinodabolo di Ri- 
sto j a ' Erubescitnt et conver^ 
tatitur . 3 

.[ Anticamente i Monaci pre* 
Stavano ubbidienza iatmodia* 
|a ai Vescovi , Gnituttociò si# 
soda vetusti secoli i Papi 00 
esentarono alcuni Monistorì* 
ricevendoli sotto la loroimmé* 
dia: a 8< ggezìoiie;e i'esperieiii- . 
7a di molte età ha dimostrato 
assai più utile alla nionastì- 
cu disc plina , ed insieme al- 
la Chiesa , che tutti o presso 
che tutti i hc{;olarì sieno im- 
iiKidi Altamente soggetti al tt« 
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, sebbene pero la S. Se?- 
de il sottoponga. io moùirfp* 
porli ai Diocesani, come de- 
legati . ] 

8. [ Concedendo fìnalmente 
que' Seniori per la loro som- 
ina indulgenza ,che ne' sussi' 
itentiOrdini regolari sieno am ■ 
meMi anche i sacerdoti j pre- 
scrivono però altamente che 
monasteri 3 99 non iti «in 
I» pié d una^o al più due Messe 
9f per giorno , (e che \%iì altri 
„ Sacerdoti dovranno essere 
ff contenti di concelebrarecoi* 

la comunità . 

[ L' amore , che codesti aii- 
ticagiieri conservano intensis 
simp colla lingua all'antica di- 
sciplina > ài muove a cosi de* 
cretare . Se tutta la CbieM^ il . 
^ cni .spirito fu sempre ..lo 
«tesso nella diversità discipli->' 
pare , ora è opposta al decreto 
del loro Concilio > sarà da qui 
innanzi tenuta a prestare ubbi- 
dienza al Sinodabolo Pistoie- 
se. Vi penserà anch' essa perd 
(fiiacchc permette la sfessa as- 
semblea l'esame delle cart«. 
estranee ] e giudicherà secon- 
do che vedrà |nù espedienie | 
anti ha già portata sentenza 
colla sua legittima ed ecume^ 
Rica ancoriti la S. Si;de Ap^ 
fi. come or! ora dimostreremo» 
dopo avere qui registrato an- 
cora il prezioso de« reto de^li 
stessi Padri sulle Monache al 
5. 1 j . decreto anch' esso da an- 
ticagliaro , in questi gravi ac- 
centi concepito, e partorito 
eoo «ran Miaré • ] 
. 99 Non M ammetteranno yo>. 
9» ti per petui sino a quaranta , 
•» 0 q|uarantacÌDqtie anni. Nel ' 



rimanente dette Uonacha. 
„ si renderanno applicate a, 
cose sode , e special mente al 
lavoro j e si allontaneranno 
sopra ogni cosa dalla carua- 
le spiritalità , che la T occu- 
,j pazione della maggior par* 
te di quelle ec. 
[Le Jionaelie ancora di Por- 
to-reale saranno state di code-* 
sta indole, carnale poiché non * 
si propongono qui per norma 
di riforma , come pe' Monaci 
furono proposti i perfettissimi 
Porto-realisti . Eppure da co- 
desti furono quelle dirette e 
fatte teologhesse, pertinaci ncU* 
errore giansfniano. Codesto ri- 
spettoso silenzio su di esse non 
è oisrtamettte onoi^vplft ' alla • 
Setta •F.^però una nnn leggie- 
ra càlnoiiia delle nostre i I tao»** 
ciarnela maggior. parte di car-^ 
naie spiritualità ; e la è una 
spirituale tirannia il privarle 
del merito dei Voti perpetui 
sino air età di anni 40» ovvero 
45. , mentre la S. Chiesa per 
esse li approva in assai più 
florida età . Saranno le aotede* 
sime sensibili all' onore» oho 
^uei Padri lofocompartanosoto 
pfa il' genere Tirila monastico^ 
•vendo quegli concesse a Mo* 
iliaci soltanto i yqti annuì « rin^ 
ttoyabìlì ,:e non i perpetui, co-' 
me in questo luogo «Uè Mona- 
che essi li concedono ; contut- 
toció capiranno anch' esse, che 
un tale decreto nelle presenti 
circostanze è un mezzo per 
impedire la loro successione^ 
é una stabilimento non ^for* 
me nella sua generalità aitali!* 
lieo uso della Chiesa , ed. alto 
spirito della medesima » } 
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f'vl • per fini'l.» .«scollino que' preghiere chiainavJKsiil corso ^ 

Vfiieraodi 'l5o. Seaiori , e i a cursus, U P. M.ib Huii tee»? una 

scottino vc^iiun It) , cosa ìie (iusserta^ione sul nodo cun cui 

pensi la C iie^ta IVIadre e M e , SÌ eseguiva nelle Chiese delle { 

atra di tutte, ed anche della ' Gallie; ia intitolò: cursu* 

PisiojeiK y su di tutto il loro' si- Gallicano; si trova in seguito . 
étema dì lUforma de' Kegola* ' dfìììà. Sua Opera De Li fargia ; 

ri ; sr pp re Si»no anche in ciò Gallicana • Osserva che nei 

buoni antiquari, cioè simili a- primi secoli , l' Uffizio divino 

gli vetusti l^adri che avevano non fu universalmente unifor- 

per finita lacausa dalla rispo- me nelle diverse Ciìiese delle 

stii d( ll;i S Sede , e rrmprove Gallie ; «na che a poco a poco 

ravano quc' ch^ per qualunque si pervenne a disporlo nella 

fine VI avevano tali « rrsist^ n st' ss i loL'gia per oj^nì lucjjo \ 

za . Adunque la Cii esa M ie- che quelita uso di pregare e 

8tra di lotte , p r mezzo della lodare Dio molte volte il gior- 

dotnmatica Cjstituzi'-ine j^U' no e nella notte , fu sempre 

eiorem fidei , dopo le dicerie considerato come un doveiv - 

registrate al num, lxxxiy. de- essr^nziale dei Chierici » e del 

iinni sistema in esse ^oiitenu* JM' naci . 

lo , come un Sistema sovver- Di fatto S. Cipriano /. de o* 

V, sivo flella Jisniplinn vijen- rat. Dom. verso il fine osserva . 

te, sin Hai tempi antichi ap ose anti- hi adoratori di 

^, provala e ricevuta ; perni- D;'> erano ^Va soliti preg<ire 

9, cioso , opposto , ed ingiurio- ali^ ora di terza , Si , sta e nona; , 

„ sòalle Costituzioni aposti'li- nia già é certo che i Giu iei 

che, e alle sanzioni di più . distinguevano le quattro parti . 

yyconi ilj anche generali, e spe- del giomocolla preghièra e coi ^ 

^* elalmente del Tridentino; sacrifizi . S. Cipriano aggtua- 

„ favorevole alle maldicenze ge « y. Ma oltre queste ore os* 

e calunnie «iegli eretici con- 9» servate da tutta l'antichità» . 

99 tro i Voti monastici , e gli ,9 <<i aecrehhero presso t Cri*. 

Istituti re^ol<iri addetti ad stiant la durazìone c i mi- 

y9 una più stabile professiotie . ^ stei i della preghiera ... L)e- 

99 dei coiisif:!] evangelici.] *» vesi piegare Dio la mattina, 

ORE CAN'>NICHE; pre- „ la sera e nella notte „ .Ter- 

gbierei Ile SI tanno nella Chie tulliano avev i già parlato di 

sa C«ilLoiica a certe ore del queste diverse ore 9 de Jeun*. 

giorno o della notte, e ohe fn» ^> lo, ec* Origene de Orat n. 

Tono ordinate e prescritle dà*, i2. Clemente Alesiandrino , 

gli antichi Canon* ^ sono in nu* Sirom. I. 7. c. 7. 

mero di sette; cioè, mattutino Secondo l' osser^razione di. 

« làudt, prima ) terza ^ sesta » molti Autori , il primo decre- 

nona, vospero , r compieta. to . he si sappia appartener^ 

Un Umpo questa serie di all'obbligazione delie ore c|t«. 
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noniche, è I* articolo venti- 
quattri> (ii un (^apili ir.re rodi- 
posto M( 1 secolo nono da Eito 
ne o Ailone Vescovo di Basi- 
lea f pegli Ecclesiastici della 
#sua diocesi . Bice che ì Preli 
non miincheranno mai alle oré 
caDOAtcbe mJ giorno né nella 
notte. Ma questo non prova 
che il Vescovo di Basilea ^* 
cesse una nuova istituzione ; 
avvertiva solo i Preti , e sopra 
tutto i Curati , che le nltrelui o 
funzioni non li dispensavano 
dalle ore canoniche ronf>e gli 
altri Chierici . Bingim che ne 
rintracciò l' origine , pretende 
che Pìiso abbia cotninùato 
nei Monasteri dell' Oriente-, e 
che poro a poco s' introdusse!, 
nelle altre (Ihìpse. Si.'nibra asn 
•ai più probabile che questo 
uso abbia cominciato nelle 
Chiese mapf^iori in cui vi ptó 
un Clero nnm*?roso , e che fu 
seguito dai M«'n.tci ; almeno 
non si può provare p»»sitiva- 
mente il contrario . Bingbam 
accordit ene 5. Oirolamo nel* 
le sae Lettere a 'Leta e a ^De» 
meiriade * e 1* Autore delle 
Costituzioni A-po toliche » ab» 
biano parlato di questo uso; 
duuque era stabilito sul finire 
del quarto sect»lo . 

M • «^'glì pretende che ciò 
abbiasi fatto più lardi nelle 
Chiese dclU Gailie, in cui non 
vi si Scorgeva alcun vestigio 
prima, del sesto secolo , e che 
no tale aso era più jreeente in 
quella di Spagna • Tuttavia 
Cassia no che vivea nelle Gal* 
lie net principio, del quinto se- 
4s«brfeee un Imttodel cantoe» 
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delle prpghi< re notturrif' ; - Ice 
che nei Munaslt li tlelit Gailie 
dìvid^'va.si 1 (ffi io del giorno 
in quattro t re, cioè pr ma , ter- 
za , sesta , e nona , e fa oien- 
ziune dell' offizio della ni^tte la 
vigilia delle domeniche . f^edi 
Offizio Intimo . 

Le diverse óre canoniché 
sono coni poste di salmi ; rj-n* 
tici , inni , I zioni vetsetlij 
responsorj , er. Come lui ti 
questi offizj si fiinno in pub- 
blico , ogmino sa ii metodo che 
vi si osserva, la vaiittà che vi 
si trova , secondo la diversità 
dei tempi , dei giorni , e delle 
feste . ISIelle Chiese Cattedrali' 
e QoJlegiate e nei Monasteri 
dell'uno^ e l'altro sesso ogni- 
giorno si recitano queste oris 
in coro; tutti gli Ecclesiastici 
che hanno gli ordini sacri O 
che p«/Ssedono un benefizio , 
tutti i Religiosi eccettuati i 
Fratelli laici, sono obbligati 
recitarle in privato , quando 
non intervengono al curo. ' 

1 M^ìttulini che SODO la pri« 
ma parte deirofBzìo canonico^ 
si cantano o si recitano, o hi: 
vigilia , o alia mezza notte , o 
alla mattina; quindi si appel- 
larono vigilrae ojficium no* 
cturnum y e di poi home matw 
tinae. Nei primi secoli della 
Chiesa finché dur arono le per- 
secuzi(jni , i Cristiani furono 
costretti tenere le loro radu*^ 
nanzC i 'e celebrare fa liturgia 
in tempo di notte* culla mag* 
giore segrete tza . Qaesto co- 
stume contihuóin seguito, spe- 
cialmente ia viglila delle feste 
maggiori t è si osserva «ncber 
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àivprescnte in ogni luogo nell^ 
iaotteHel SS. Natale . Muli r or- 
dini i ( hgiusi e multi Capitoli 
<lelle Cfiic se Caltedrall comin- 
rianu ogni giorno imattutùù a 
jnciz.i nutie . 

Welle costituzioni Apostoli- 
che L b. c. 54. avvi ima .eaor- 
tazioBe generale fa lU a. tutti i 
ledali, di pcegare la mattina 
alle ora di terza » sesta e nona^ 
la aerai àd al cantare dal gaW 
lo. Uo concilto di Gai tacine 
l'anno 5^8. ca/i. 49« ordina 
che unChieiico, il quale 8i as- 
aenta dalle vi^jlie, luiìri del 
caso li malattia, sia priva* 
lo dei suoi stipendi . I :SS. Gio. 
Griso^tomo, Basilio , Epifs- 
nl(i» e'molti akrì Padri Greci 
del quarto aec<ilo fiinno menr 
àione dell* <}rti»a della liotte 
che cele bravasi nell* Orìeiìte ; 
molti citarono 1* esempio di 
Ì)aviddc che dice nel ps. 1 18. 
Mi alzava di wpzza notte $ 
per diri^ìf^rti le mie laudi . . . 
// ho lodato sette volte al gior- 
no ^ ec. Gassiano, dt ( ant. 
noct. dice che i Monaci ui E- 

Silto recitavano dodici salmi 
ella ootte ^ e vi aggiungevano 
due lezioni tratto dal Nuoro 
Teataoìenlo*^ 

. Hrctefiticsi cheS A^nibrogio 
^iMa introdotto nel l'Occiden- 
^ questa parte della pubblica 
preghiera in tempo della per- 
secuzione suscitatagli dalla 
Imperatrice Giustina che pro- 
te^g' v;j gli Ariani ; ma i passi 
che abbiaino citato di TerluU 
liano e di S. Gipriano ci sem« 
brano provare «he questo nao 
fossa già stabilito neii' Àfrica 
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prima di S. Ambrogio, e noa 
^ probabile che si abbia tra* 

scurato nella Ghiosa di Roma. 
S Isidoro di »si iglia nel suo 
Libro de^li Offizj Eaclesia^ 
5^/c/cfiiaina quello della not- 
te vif^ilie e notturni, e appella 
mattutini quello cbe ora chia* 
miamo làudi* 

Da queste osservazioni ne 
risulta che l'ordine e la distri- 
buzione; dell* offizìo della not- 
te assoiutamente.non furono 
mai tali come lo sono al pre<* 
sente ; cosi la maniera dì ce- 
lebrai lo non é inleiiiiiiente la 
atessa piessu i Greci come 
plesso i Latini . l*rima si co- 
minciò dal recitare o cantare 
dei salmi , poi yi si aggiunse- 
ro delle lezioni o lett*uce» 
tratte dair Antico o dal Nuot 
vo Testimento , un inno , un 
cantico f del}e antifone » dei 
responsor I , ec. Nulla di me- 
no si vede nella regola di S. 
Benedetto , composta in prin- 
cipio del sesto secolo , che già 
\* era molta rassomiglianza 
tra la maniera con cui cele- 
bravasi , allora V OflRzio della 
notte e quella che oggi è in 
«ostarne • . , . . 

I mattutini nett'Oflizio àtU 
le donienlohe e delie feste or*^ 
djoariamente sono di visi in tre 
oolturni , ciascuno composti 
ili tre salmi , tre antifone , tré 
lezioni , precedute da una be- 
nedizione e seguite da un re- 
spousorio. Ma nel lt*mpu pas» 
q^uale,e nei giorni di teria di- 
cesi un solo notturno ; dopo 
r ultimo responsotlo si caal^ 
o si recita Tiaiio o Dantico Te 
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ihfum f é M comiociand lè /éaliii- Ai Hlleditere i'.nno attrtburtoy 

ìdii aìttà parte óèìViyfùtto 8. Ambrogio . /«riit lucitbrti 

della niitte , che mai senza ne* sjrdèré ^ ec. CaanaHìo" lo chSè- 

CFSsita SI separa daiU prc e» ma pure òtì¥eUa sotémhitot'^ 

deire. Questa é composta di perché era una pratica ancora 

cinque salmi , il quarto dei receuce , e aggiunge che tu.sto 

quali è un cantico ti atto rl.illa passò dai l'Iunastfcn d' Ori«a* 

Sciittura Santa , di un Ciipito- te in quelli ueile Galiie . 
lo che é una breve lezione, Quesió pj^rte d» il' Olfizio 

di ua inno, del cantico di Zac- diviiiàrè la più variata nei bre- 

éarìa, e di tlna o pift orazioni, TÌarj d«lle diverSd dioieti ti 

GilfficreduU nati cèhaoil dì ^> dicono tre salmi dop6 mi 

tUt^ le pratiche religiose t ^^^^ » alcune volte ;1 Simbolo 

lir. andane a che serva alzarsi 4* ^* Atan<isio j un capitolo » 

la notte , siionare le campane iift respjoiisorio , le pÉ^ot^ una 

cantare e pregare, quando tilt- orazicmè ; vi sì teg^e anche il 

to il mondo dorme o deve Martirulogio o il IV f orologio. 



dormire. Ciò s< rve a fur ri- 
cordak'C agli uomini che t).o 
deve essere atituato in o^ni 
tempo, a mostraieche la Ghie 
ia non perde mai di vista i 
bisogni ^èi suoi , figliali ; che 



seguito da un De profundis , e 
da una orazione pei morti , vi 
sì aggiungono molti versetti 
tratti dalia Scrittura Santa , e 
la 'lettura di un banone cavato 

_ - » !<^" *^nciljo dai PadH della 

qn^l tènera madlre é sempre tShiesa/ ina tutto ciè^ nèa e os- 
occfkpata péf essi * anco nel servato in tttttt i luoghi , né 
ì^mpo del ddrmire ; che ehie- ogr^i giortio • Bìngham / Or%. 
de perdono a Dit> dei dìsordi^ £c(i. l. VS. 9. $. lo. * 
ili che regnaiiQ nella notte, Quanto alle ore di terza ^ 
come di quei che si commet-» sesia e nona , che si chiamano 
tono nel giorno. 1 modèrni no- picciote ore , sembrano fes- 
atii Epicurei non t(mono tur* sere di Una istituzione piò an- 
barc il stanno degli scìaurati 
col tumulto dei strepitosi pia*- 
ceri , cui si abbandonano in 
alia pni*te deAinotte ^ 
ì/orààipNma^ la ffrima 



tioa ; i Padri che ne fecero pa- 
ròla i diéono che Sono relative 
ai diversi misteri , i quali si 
adempiiamo ia quéste divèrse 
parti del - giorno ì sopra tnttr 



dell' Uffizio dtl giorno ; se ne licite circostanae della jpaàsio^ 

fiferìsre la i«t«tu«iottè ai tifo- ' ne del Salvatore • Sono èom- 

ùàci di Betlem^ne , e CuAsiano p«»ie uniforraem«nlc di un in- 

ne fa menzionè nelle sue Isti- » tre salmi, un capitolo ;iiin 

tuzìoni della vita fnon/tsti'cé re!»ponsorio ed una orazione. 

/. 3. c 4. Chiama qtjesl'Ofllzio L'ora dei yespero o della 

tnatiUina solemmtas ^ perchè sor j è i)ppellata n> alfmii A u- 

« di èva sul tnre del giorno, t.-u Krclesiastiri, Ji^o^y^.c/wa, 

o dopo l€?ato il soie , ciò c^ peiche tu recitava al traiuoii- 



Digitized by Google 



.284 ORE 
tare del «ole , per conseguen- 
za il Spi ore della sera, in tem- 
p » i\o\ equ'ri'izj.. Neile Cos-ft- 
tuzfoni Apostoliche l. 2 c. 59. 
e Cuiiicndrito «Ji lecitcirp a ve- 
spro il SaliuQ i/|0. Domii}e 
iclamavi adje , extmdi méf ec.^ 
1 1. 8. c. 53. questo salmo é 
chiamato Lucer/udiSf perchè 
■< spesso si diceva al lume delle 
Icimpanc. Cassiano dice che i 
M inaci di Egitto vi recitavano 
do liei Halmi , che si agf^iunf!;^'- 
raim.» duelezi'>ni,ima HelT Ari- 
ti, o , Tiiltia d^l \ii.)V() Testa- 
rne >to , e si i<( <>rge da molti 
moQuaienti che si facesse lo 
Slesso nelle Cliiese di rancia. 
Orta vi Ili dicono soltanto eia* 
^ue salmi 9 un capitolo , un 
, il cantico .Mògntficat y 
delle antifone i ed Uiia 0 pid 
òra^ioni . 

Ignoraci il tempo in cui fii 
istituita 'a compieta . Il Car- 

• dinaie Bjiia d<' divina psat-^ 

modia c. II. prova contro il 
B\.'liarinino , cfie questa parte 
Hall* OHÌaìo niiu avea luv>^^o 
libila primitiva Chiesa , nè ve 
n* ha vestìgio alcuno nrgi an» 
tichi . L* Autor'* dell*' f.'omV 
tuzìoae^ Apnstolifhe pftrìà del- 
l' inno del a sera , e Gassiano 
' deir OifìLÌo (ip\\n sera che U» 
savano i Monaci di E^iUo ; 
ma questo pud intendersi dei 
vesperi . (guanto a ciò che 
dice S. liasi io , R^^guL fu- 
sius traci, cf. Sy. .seinbrjci 
indicare assai chiaranienLe le 
sette ore caivmiche j percjò 

). niente si pud conchiudere con^ 
tro r antichità della cÌMtfpietà. 
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T Greci chiamano questo of(5'' 
zio avo^ivvn , perché lo reci- 
tano dopo la rctVzione delia 
sera ; <ii<tingiioi\o la picciola 
apodipna , che si dice ogni- 
giorno , e la , maggiore che è 
per, la .Qiiaresiftia . 

Nella Chiesa Latina , V Of- 
fizio di conipieia è composto 
di quattro .salmi > dì un' anti- 
fona , di un inno , di un capi- 
tolo , di un respottsorio , del 
cantico dì Simeone e di una 
Oiaz,ione;n'''gi'trni di feria vi 
si a^gi i:»'j;ono delle preghiere- 
simili a quelle che si dicono a 
prima , e nella maggior parte 
delle Chiese si termina cuti un* 
antìfona ed unf orazione alla. , 
Àanta Vergine. 

Furon persuasi gli. Autori 
Ascetici che le sette ore càno» 
niche facciano allusione -alle 
sette principali circostanze 
della passione e mortedcl Sal- 
vatore , e lo espressero nei 
versi seguenti : 

Matut 'na Ugat Christum,^ui 

,crimiaa Siìlvìt f . 
Prima replet sputUf ààusam 

dai Tenia mortis^ 
Sexta'cruci neaii , latus ejuf 

Nona òipertii 9, 
t^espera depcMt,^ tumui^ 

Compleia rqfonii»' 

Da tutta questa particolare 
esposizione é chiaro che V Of- 
fizio tiivino , a rivServa degl'in- 
ni , delle lezioni cavate d;i;;li 
Scritti dei Pa Iri , e dalle leg- 
gende dei Santi j é composto 
interailtfeflite di pregbieife epe:(-> 

/ 
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Si tnitt» dalla Scrittura Santa ; 
che COSI questo librò divino è 
famigliarisdimo ad un Eccle- 
siastico fedele nel recitare i! 
Suo breviiji io con attenzione e 
divozione ; por poco che abbia 
d* intelletto non può f^sert un 
ignorante- Vedi Uffizio dì** 
TINO . 

. OH£ftlTj ^ttdi. Vagiti. 

ORECCiHl A. Questa parola 
prendesi spesso nella Scritiiir 
fù Santa in un senso tnetaforì- 
a* , specialmente quan io é at- 
iril)uita a Dio . Davidde in 
molti sàlmi scongiura il Signo- 
re di staisene colla orecchia 
attenta alle preghiere che a 
i^i dirige , cioè lo supplica 
esaudirlo. Sap. e i. v. io. di 
eesi che 1* orecchia gelosa d? 
t)io ascolta le mormorazioni 
secreta 'degli empj ; é ciò sfi^ni»'-- 
fiea- che *a lui sono noti . Ps. 
IO* V. ly V orecchia del Si- 
gnore ascotta i desideri del 
cuore dei poveri . 

. Parlando degli uomini, sco- 
prire r orecchia a qualcuno , 
revelare aurem , viud dire in- 
segnarli una cosa che ignora , 
1* Reg, c, ao. y. l5 ; fargli 
' drizzare roreccluà , é render- 
lo docile ed attento y h, c, 5d. 
f^. 4. 5 1 fuHirjtH r orecéhfa /è 
ispi rargli Una tste ubbrdì«nz»» 
Ps, 39. 7. Quésto ultimo sen- 
so allude all'uso stabilito pres- 
so gli librei di forare i'orec< hia 
allo schiavo (he acconsentiva 
di non abl a idonar mai il suo 
Padrone , e ri nu.. zia va ai pri- 
vilegio di ricuperare la sua li 
hertà nell'anno giobbilarìo O 
ltobj»aticu > Deut, c. iS>v> 17. 
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Sovente Gesù Cristo dire ne 
Vangelo i.he chi ha oreé^ 
chic per udire, ascolti; qui 
r oieicbia indio l'intelligen- 
za. Il vS gni ie (\ni ad Isaia c. 
6 V IO af grava le orecchie 
di quesui p< puk>, cice lanciar*- 
lo fate l'oici i hia sorda , e che 
iriduri control tuoi discorsi. 
G^rtàmente questo (>rofe'tà noti 
avèa il potere di rendere sordi 
i suoi uditori. S. Paolo 3. 
Tim. e» 4. V. 3. chiama ^riir/<<' 
to d* ò^cchie la premura di 
àpp rendere qualche cosa di 
nuovo. 

GUFANO. Neil* antica leg- 
ge Dio er.tsi tia dichiarato pio- 
teltore e padre degli 01 tatiii ci a 
comandato a Giudei di non 
abbandonarli , di proVvederé 
alla liMo siì^isteh^a ^ dì fas^ 
elargii una porzione dei frut- 
ti dotta terra di ammétterli al 
convito delle festée dei sacri^ 
iìij 5 DeUt, c. 24 t^. j8. e sèg. 
è. \6.v. 11. éc. I Profeti spes^ 
So ripeteroiìo ai Giudei questa 
lezione , e li corressero del- 
la loro negligenza nelT (se- 
guirla. Jl gazzofilacio delle li- 
mosine custodito nel tempio 
era desinato printi^mentiT 
al kirò manfenimentQ«a. Madik 
c. 5. Vr IO* li'ApùsYolo ' Ja' 
copo dice ai fedeli thè l'atto di 
religione, il migliore t pié gra* 
to a Dìo , è di visitare e c( n« 
solare le vedove , e gli orfani 
nei loro travagli Juc. c- 1. v. 27. 
con più ragione di aver cura 
ect allevare li sciaurati Ivio 
ligliuoli . 

Questo spirito di cai ità ^ 
carattere principale del Ci i^' 
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Ci 1j4 iane^imo , fece stabilire 
ino'li^siini usili per i icDvr.tili: 
diede a t nte ve gini crislidiie 
il < orag^io lii lare le veci di 
iiii ire , ed aver per essi 
le stesse sollecitudini che po-i 
}reb)M Upirare la ^eosf^^za 
malerba • 

Avrtano un M fare delle 
dissertazioni i Fdosofi puiiujci 
per provar/; rhe V u.uanita e 
lo zelo del pubblico bene eai* 

gonu qucst* atlenzione; avrìa^ 
noaliresi un bel proplbrre de- 
gli siipendj e ilei premj , se la 
religione non n - promettesse 
di p u s «di . Ctcsù Cristo »{ic«: 
Sarà J atto u tfie stesso ciò che 
Ù avrà fattg pel più minimo 
Ìleimieifr49feUi, Matt c. a5. 

40 ; queste brevi parole pìi& 
buone opere y cbc tut te le rie* 
cbexze di una nazione non pQ- 
trianò pagare . Q^iandu la no> 
atra religione non tussc stima 
bile per ^Itro titulo t he per la 
cura onde invigila alla couser 
vazione degli uocuiui , ciò ba- 
alerebbc perchè tosse amata e 
Cenerata, ^di Fanciulli iro- 
TÀTI . • 

' [ORFICI (Carmi) Dio-, 
4esti , oftre degli àUri argo- 
meati «fepe uso S. Giustino, 
mentre volle à' Greci dimo- 
strare l'esistenza di Dìo e lei 
di lui divino Fifiliuolo. Orfeo 
era da Greci slimato il primo 
maestro in Divinità , come bi- 
ro ricorda J>. Giustino cohort. 
ad Graei. n. i5. p^^r lo che 
adoperò egli un argomento » 
che a^ca presèo dei Greci ' 
tutta ) Miergia , e che do* 
Ycva c9nvHi9erli dejle vari» 
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tà, che anda a loro insegnaa^ 
do, e nel n. i/^. osservò e loro- 
disse, die i G eci, mentre vis** 
sero fi a 'ii Eii /j-ini , appreseit 
ro dai bbi 1 ii M >sè , eru- 
dito 4ache esso nei le £^iziaoe 
dottrine . Gtuatioo adl|^^}ue 
«sortd i Qreel ^ argomenta»^ 
do dai loro prineip) come ^ 

costunie da'pì^ Mggt ragion* 

lori . ] 

( Un certo Zuickero' preSM 
€riorgì(i B ilio de F. G. diviniti 
c. 4 ) P^*' prurito di criticare 
S. Giustino scrisse che quei 
carmi sono delirj , favole , a 
purteuri di Simone il Mago , 
comp')sti da (^U4lcbe impostovi 
re di lui discepolo, satjto il no- 
me di,KX/i^p ; aifcoipe ara co* 
atiime de* {^rèci i'aa!crivariì.a- 
codeato pptU » per esai molto, 
aptorevòlé , molt* altre opere 
di vari aprit^oni e che 3. Giu-^ 
Slino dipoi persuase a se stesso 
e ad allui, essere quelli da Or» 
Feo estratti 44Ue iV|osatch&. 
dottrine . ] 

[Se fu ìpcijto a Zu ietterò ii 
^o^pettarAiiiMi Itale privine da* 
^rmi Orfici IHtrn^ r«ciirn6 aU 
cuna ragione ; é nostro diritto 
il negare assolutaménte come 
falsata dì lui opinione S. Giu- 
stino rici ir landò que* carmi 
contro dei Greci , li' suppone 
luro notissimi: non entm scris- 
se vestrum aliquis Intere puto^ 
qui haec litteraiunt rnonumen» 
tis niandarunt . . . Orpheum » 
Homerunn etc» e come accen- 
nammo di sopra y suppone il 
loro autore istrUifn dalli* Mo>- 
saica erudizione ] • ' 

£ £ cià^ npi p.ure prediamo ^ 
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diiunqae egti sia stato 1) vero nelle Chiese in ittezzo alla li« 
écrUtore antico di que'caritii. tttrgia. Nella dissei tazìoné 
Finchf (^li ebrei vissero nella prima che le^>gcsì nel T. xvii. 
ioro nazit ne poterono occul- della /i<2cco/^a.<jcJI' A !>b. Zac-;- 
laro le .*^||^^Llure, sicché non cuna , intitolnt« sulle Campa' 
andassc^pBle mani estrance; u^- ^ siigli Organi dell' Jb. 
Ma dappoiché furono cacciali Sante f^iola . ( con buon me- 
dalle l»»ro sedi native , e furo- lodo coinpijata^a chi ne scris- 
no dispersi quasi per lutto it, s« prioria su di queste ina- 
nioOdo « si ventae a qualche lu- terii^ ed alquanto accresciuta 
ee della loro reJi(;ione . Ani} di notizie ) ai o^éerva phe Gas- 
Tolomeo , Rè d'Alessandria siodóru' ne' tiUoi codienti af 
impiegò i settanta Seniori nel Salmo 110. derfcrìve gli or-'' 
liar trasportare nella ^reca lin- gaoì »quàlt ora rioi li abbiamo, 
gua , a molte nazioni comune, e che anche prima di lui no' 
ie S8. Scritture Da codesto parlarom» Prudenzio ,S. Ago- 
tempo almeno non è meravi- .stiuo, e Giuliano d* AlirarMas- 
j;lia , se ne' libri de" Gentili so Eulichiano . Quindi é fals i 
sieno state trasportate le sajjre l' opinione di alcuni njoderni, 
dottrsoe • Eèadbdu eglino sma che.ascrivooo 1' ori^^inc di co> 
a quel tempo comparsi , co me d^sti organi' al «ecoìi barbari . 
autori originali;^ ad avendo daj S« costoro concepita ne ave»* 
libri sacri appreso ami .pi4 fero ìà dìlfidle .struttura , al' 
di quello ne sapevano prima i sarebbono avveduti della con-' 
non era moralmente possibile, tradittoria loro opinione .] 
che la loro snperbia ( il vizio [ Codesti medesimi organi 
pili comune di que* Scrittori in sono da distinguersi »ìa quelli 
mezzo a qualunque altra vir- di cui è fatta spesso menzione 
tù ) permettesse ai medesimi nel T. V. Essi erano um' istrc- 
d* indicare ne' loro scritti i| mento agevolmente portatile, 
divino fonte.da «mi attinserq composto di vario piccole can« 
k pià sublimi dottrine. } ne coD^^iunte insieo^e colla ce** 
'[BuUoobietUa sestesso« cJi<9 ra , o roo altro glutine , disu» 
Ae' carmi di Orfeo v'ha men^i- guali in lunghe99^à , e presso 
xione dd. Verbo rov Xiyou per che < gualì in ^m^exaia» ij qua- 
cui furono create le cose tutte le ^i suonava col' febbro . D} 
e che questo Verbo era noto tali organi v' ha jnéoKÌone nel 
a^li stessi Giudei. Ed egli sag- Salmo l'Sfi- v 2. in cibisi legge,' 
giamentc atte rnia essere dalia che il popolo ebreo nel fcmpo . 
parafrasi Caldaica assai mani- della sua schiavitù in Bul/do- 
festo , che Ì)iu creò il tutto par nia appendeva a salici i 6u(;i 
U Yerbo.-]' .• • - • ' . . . organi ^ argomeato dclj.i tji- 
{^a^ANO. istrpmenlacH st«^ ebe allora sopivano , 
canoa di stampo imitante le vo- nemica del piacere « delia i£« 
ei umaa^y il. quale, si suona lidtà per cui sì trattenevaito' 
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nel sono ;\ì a.i tdle strom^nto. 
N»n v' ha p'>r6 un<i ei.^en^iale 
distinzione tra ^li oigmi detU 
f]!(iìeS4 9 e fr«i ^ > itlraulici , se 
Àia uè' div^cis* meccaiiismo 
eli i)ro Jan e il «u mo e prò lur- 
lo •leter<ni'i,ito ; ni ntrt» a iche 
essi l'iaiio ie (n • iesimf" c.inne, 
eie ;j >ss.ia') aveie -li suono Ji- 
vorso , r uì q i iluiique numero 
di reiii'itri per ijeiercire ua;i 
ni i^i^iorè variell di suoni e li 
éspreasiutiì, come n^'f^lì eccle- 
nascici 9 che suonatio colle 
mani , e eo' piedi i penti dell* 
arte . ] ' ' 

( V«n mzo Fortuniqto,<icrìUore 
d' I sesto sei olt», e per pochi an- 
ni lei set Min », fa in •iz.ione de- 
^\\ oryaui ti.» G'nusa neU.j vitit di 
S Germ.uì », Vescovo li Pnri- 
gi y come •li cosa non «ii nuo- 
vo introdotta » ma già ridutu 

consuetii line., Quindi anciie . 
^li scrittori de* ée^ùenti secoli 
ebbero ocraiione di rammen- 
tavli. In \ s> usavano gii 
ne* t4^mpì di Girla tVl^gno ; e 
p>s.saino argomentare, che 
avanti di questa et4 vi fossero 
in costume, poiché dallo ."^crit 
tore della vita di q-aell' l npe- 
raiore sappiamo , che questi 
coodossè da K^*ma in Francia 
dc'Gaìitórì^e die* maestri d'or' 
gdno; né un £»orrano s^ grande 
di nofne , come di fatti, temet- 
te, com* 'ani: he hanno temuto 
poi certi te »lo^i Gallicani, che 
pi endendo gli nsi ecclcsìasiici 
da Roma, i IVan- '-si di veatasse- 
ro Pupae C ipeLlani . ( n i e n < I e va 
egli per lu fncno l'utilità delle 
tfue Cuiese nella maggior loro 
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armonia coU^ 4 j:iietàRomaoar, 
Madre e Maestra di tu<t<*- J 
[ é conveaev^de nella Lis 
turgia il canto ; lo è ancora 1' 
organo y istrum colo j|kn'; tutore 
lidie um ìtìP voci ".^'i3« essen lo 
q l' Sto formalo dall' u te , ed 
esercitato da' periii maestri f 
hi quella uguaglianza nella 
lunga sene di voci diverse ,al- 
te e basse , che non é sottopo* 
•toai difetti delle voci umane, 
attrai difficilmente nella loro 
varietà •miformt. E* usato nel* 
la Liturgia il canto per espri*^ 
mere più vivamente i diversi 
affetti del cuore , proporssio- 
nati al culto divino : affetti in 
gen re tutti di pietà verso Dio, 
div<3rsi in ispe^ie per T allego- 
ria 0 pel dolore , per la rive- 
renza per l'amore «-ers > di lui^ 
c per tutti quc*sentimenti, che 
contenuti sono nella i&edesima 
Liturgia i pià nobili , i 
sensibili, e pì^ «spresaivL Ta*. 
le è , tale èssere deve la teoria 
della iiiusira sacra » da cui è. 
da tenere lontana ogni profa- 
na espressione . Questa qua- 
luoqu<» é un p'odotto del 
SLiiliin nto intimo de' cuori, 
supposta la perìzia di espri- 
inérli . Chi non ha 1' animo 
penetrato dagli affetti di voti 
p trà egli con qualsisla arte 
esporli? Ecco prónta la ragio- 
ne di tante musicali composi» 
zioni ecclesiastiche insignifi- 
canti, ed anche conli'arie allo 
spiiìto di dit'uxione. Di« asi io 
stesso delle suonate d'oigano 
fatte nelle Chiese , principal- 
mente in mezzo alla Liturgia; 



Miai rìpiHsttsibile abuso di chi un tempo noii ebbe U costtìméf 

le compqse^o di ehi ne fa la di usarlo nella kuaLiturgia,co«' 

icelta per eseguirle nelleChie- si dovrebbe stimarsi riprovata 

se . Non © pe» d da riprendersi la volgata lezione de'salnfiì,pér^ 

l'uso degli organi nelleChiese, che la stessa Chiesa canta tut| 

anzi è da lodarsi mentre sta torà questi de coodo l'Itala anf 

conforme allo spirito ed agli tica. J . 

affetti , che in noi eccitar deve [ In secondo luogo il Sìg. 

]a Liturgìa ; siccome di pari Card. Gaetano , se non fossé 

Sasso è cofìTenévole alla mé* ' egli Stato dèlia òmàntf coiii^'- 
eaima i^s9 del canto ecclè- sione soggètta alle intperfe^io- 
Aiastico , di ciìi è imitatdìre il ni , avrebbe dovuto colla adèr* 
suono degli organi qùatezzà scolastica 9 da lui a- 
£ £lla é pertanto affatto ir- doperata tiélla ^ùà Sumula , 
j'agionevole la critica , che agli dire non già lecito ma tollerato 
orfani eccleniostici ha fatto 1* 1* uso degli organi nelle Chiese 
eretico Gaspare Suicero nel se realmente vi fosse stalo in- 
Thesaur . Graecor . Patrum trodotto propter eaniale^ fide- 
Of«r«>'oir. I pi otestanti , che tur les et imperfectoi. La camali- 
pemente dipartendosi dalla S. tà , e T imperfezione sì toile- 
Madre Chiesa cattolica » oa r^ó, non st permettono a ma» 
hanno perduto lo sniritò , e i dieritdt cose iecifefi.OsiierVaiit* 
domimi; hanno ancora avvili* itió gUche I' uso delPoirgaìrio 
ta, e per cosi dire « dissèccata noii é diverso da quello del 
ancora la liturgia, privandola rantò^ che incomincio nella 
di que* sussidj ed ornamenti , Chieda nel SUO albore. Il cantò 
che sono in costomf? della Ghie- è Uri linguaggio pid espressivo 
sa. Colui ci obbietta da prima, dell' ordinario , ed anche esso 
che attempi del CardinaleGae- è un istinto della natura, Ti- 
tano , per testimonianza di es- dotto poi a coltura coi precet- 
so ; nella sua Summola , non ti dell arte; siccome è parl- 
erà in uso l' organo nella Chie- iiienteuo naturale linguaggio 
sa Romana alla jpreseitsa del di iasione es(>reAsita il ballò. 
Pontefice; e che cié non ostan- cbmvato aitch* etoso tiòflèi f^^' 
te tf lecito nelle Ghiese il «uo* gole cioè colla raglórte la qìla* 
no di questo stromentò^ro- le perfeziona il naturale istin- 
pter curnales fideles^ 0i im* to $ e ben sappiamo, che it 
' perfcctos . ] Profeta Davi(ide balld av^tl 

[ Ma primieramente la man- 1' arra del Testamento. ] 
canza di un uso nella Chiesa [ E' d' uopo adunque sepa- 
Uomana , non è una disappro- raro il ^etto costume dall' abu» 
vazione di esso Altrimenti dir- so di una cosa. Fece questa di- 
lli ìdovrebbe disapprovato una stinzioneS. l^ierGritologo , il 
volta da questa Chiesa il aim* quale tprm, 95. ^e alle iihmo- 
hoioCost^iSttnopolitano^peMiè desie.^eoSMle' Apmani in aid 
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ti usavaao le sinfonie di orgji- 
oi f oppone egli la oiodeslia 
ie' coavìvj crìstiani ; e scrisse 
che ìd essi la pieti organi ploHr- 
0u datdéunoremf citharam 
fier suspiria longa modulmtur^ 
génùtìis aptat in fistulam $ eC 
dum ptctus fpsum , conscien" 
tiam arguens , saepe percutìt, 
Jacit placitura Deo cymbala 
personare. Portiamo opinione, 
che i' autorità di code&U) san- 
to Dottore possa dileguare 
quella del Gaetano y e moUd 
yiù àncora quella di^ Suiearo ^ 
che giudica collersti gli organ» 
nel Y* T. e che la loro inven- 
xione non a Dio attribuisce 9 
ma al Profeta Davidde ; quasi 
che per non essere espressa- 
mente menzionata per inven- 
zione divina , riputarsi debba 
umana ed imperfetta. Noi non 
abbiamo difeso il costume de- 
gli organi ecclesiastici dail'uso 
delia Sinagoga , nìa dalla In- 
irìnseca natura de'medesimi. 3 
1^ Prosegue Suicero, recan- 
do il sentimento dell' antico, 
ànonimo scrittore Qnftest* et 
Mesp. ad OrihodoxoSf qu, 107 
jt quale afferma , non essere 
ricevuto nelle Chiese 1" uso de- 
gli stromenti iiiuaimati, de'cro- 
tali 3 e del ballo , cose , egli 
*dic^, non convenevoli a perso- 
ne di senno; ma solo é ricevu- 
ti» in esse il semplice cauto* 
JKcè, essere il sentimento unt- 
forme il Grisostomo ^ il quale 
in Psalm, 1 44* scrive» che nel 
Y. T, erano in uso gli organi;- 
ora lo debbono essere le buone 
opere; e in Psal. i5o. dice, che 
luiono perine&iii <t|^ Ebrei gli 
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oi^ani^si per la loro infermità^ 
si ancora ^ perchè si unu)Sf ro- 
ìd mutua carità » e perchè iìl 
eccilasse i^ loro spirito a fare 
con piacere le cose utili all& 
salute; ed in unaomilia t. th.' 
della . edizione di Eston pag. 
222. scrìve che la musica or- 
ganica è un* invenzione del De- 
monio,- che i loro difensori so- 
no una generazione malvagia; 
e che perciò una tale musica 
non è da Cristiano , ma bensì 
d^ mondaho. Finalmente Sui^ 
cero ci obietta Teodorcte il 
fi quale serm* 7. de organisY, 
T. scrisse che dio nonsì dìleù 
ta di Musica ; ma che la per« 
mise a fine di porre in dimea« 
ticanza 1' idolatria. 3 

[[ Il cieco impegno de' Pro* 
testanti non poteva racco^dic- 
re altra messe contro diuu in- 
nocente ed utile coj^ume cri-" 
stiano , considerato in se stes- 
so f libero da qualunque cir- 
costanza accidentale > che Ip 
reiidesse o malvagio y o peri- 
coloso . Tale essere ptUe in 
^qualche tempn^ ed in qualche' 
luogo , a ragione di abuso , o 
per motivo delGentiltsimu di 
recente abjurato, o per la irop- 
pa vicinanza degli niolatri, os- 
sia per qualunque altra ragio- 
ne particolare , estiitnea alla 
natura delta musica organica; 
Questa è per se stesAa indiffe- 
rente ad esprimere siccome gli 
onesti ) cosi i disordioati af« 
' ietti; e questi traggono la loro 
differenza dalla qualità o buo- 
na o rea degli oggetti e dalla ^ 
mutabile intenzionf deli' uo- 
mo. La suggia condotta di 
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«nimaestra i popo'i deve noi^ lot^^rsi il co8tum<- .Jegli oim., 
•olo ntrarli dal male , ma an- ni, ile ChieKf? introdotti f 



che dal periglio d. esso : e fu ORGOi^LIO. òenza entra- 
gli costume, particolarmenie re in ciò che i Filo.sofi IVl„ra- 
de Greci oTAton sacri il vieta, listi possono dire per dimo- 
re assulutamente al popolo in atrare ìk ingiustizia . li fuae- 

orgoglio, ci con* 

almo e^sé^ d inciampo ooi| teqUamo di osiervare che è uno 

assolutamente,ma aolo ancora dei yizi il più sovente con dan- 

m alcune circostanze. Gredi«- nato nella .Scrittura Santa 
mo , che in questo senso par- Tobia diceva a suo fifili/h 

\J>\ mcognito autore delle c. 14. Non pemr.ttetem^l 

Quesc. ^ Resp. ad Orthod. e che re^ni V orgoglio nei tuoi 

l altro citato sott^ il nome del sentnnmtf, ne nei tuoi diicw^ 

«Jnsostomo , chunKfue mai e- si , questo vizio è la sorgente 
5" ^. ' pagani paa^zamen-» di o^ni perdizione. Secondo 

te 5 imamnava^a di creare ài- la massima di Salumone,/>ro^'. 

letto «egli animi de loro falsi c. 1 ,. v. % V orgoglio è sem- 

numi colla Musica j dovevano pre seguito daU' obbrobrio e 

?/'r'Tu f^'^n.^l^àé la compagna inse^ 

toghere dalla idea de' Cristia- p^rabile deih Sapiènza U 

ni questo errore perja Musica Ecclesi asi ico ci avTccte . che 

^cclesi.st.ca rapporto a Dio. l' orgoglio è odioso à Dio ed 

Distrutti , falsi concetti che agli uomini che e k sorgente 

d^lla Musica nudnvano quei di tutti i delitti , amo dell' a- 

che dal Genules.mosi conver- postasia , che eh. n'è reo , sa- 

Uvano alla vera Religione, era rà maledetto 0 perirà che 

agevole cosa l' istillare ne' lo- questo e il vizi,, per cui Dio 

eo cuon 1^ rette mass; nr»e , e percuoto e distruggo le nazio- 

dimostrare a' medesimiir ve*- ni e i parti olari , c i> ,> 7 

ro ogggetto de; loro affetti. Gli 14. ec. { Profeti fecero, di irl 

animi bene disposti sanno e., quente la stessa lezioae ai 

spi imerli con una Musica loro Giudei; dichiararono che orin^ 

proporzionnta,e8annontrar. cipalarente pel loro or-o«lio 

re profitto per se stessi dalla Dia li puniva. o ó 

medesima. Disse pure il Ori- Gesù Cristo rinfeciò .-cnes-' 

sostomo cHato da Suicero , se vohe questo vìzio ai Fa-^' 

c^hetu agi. Lbrei permessa là risei ed ai Dottori della Le£- 

MttSYca per unirli in carità, ge ; colla parabola dei talenti 
^^^^^'^^ Hl^^l^.,^^ i"«ogria che non dobbiamo 

mt verso Dio, Perle ragioni talenti, pe- che sono doni di 

adunque e per l'autorità non Dio puramente g.atu.ii, iel 

t da riprendersi , ma anzi di| cui uso dovremo render ue con^ 
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to a lui 9 e dice ché molto do- 
manderà cui diede molto. Ci 
proibii vana|iloTÌirèi delie 
nostre opere buon' , perchè 

aftco queste sono grazie che 
Dio ci ha concesso , e che non 
{(vremo a sperare alcuna ri- 
compensa da lui , se vogliamo 
avere la gloria in questo mon- 
do. Colla parabola del Fariseo 
e del Pubblicano, ci mostra 
I' orgoglio riprovato da Dìo , 
e la ttmiltà prèmiata,egli prò** 
fessa di cercare in ognj/CoSa 
la glòria del ?adre suo e nOn 
la sua propria. ■ 

S. Paolo ha ripetuto fedel- 
mente le istruzioni di questo 
Maestre divino ; pariandn di 
ogni specie di beni , che l' uo- 
mo possiede in questo Mondo, 
domanda: Cosa hai tu che non 
lù abbia tie«intio ì i Cor. c. 4* 
«• 7. Esorta i fedeli a non ri- 
guardarsi scambievolmente co- 
me superiori gli unì agli altri 
'io grazi* e w\rtù , e loro pro- 
pone per modello 1' umiltà di 
Gesù Cristo . Philipp . e . 
2t. V. 3. 

1 G'iudei per orgoglio furo- 
rto indocili alla d<»tlrina del 
Salvatore, non poterono risol- 
versi ad accettare per maestro 
«n uomoxhe non era àtato i- 
sSJ^to nella loro scuola , che 
gli Hofocciàva la loro vanità , 
ehe bramava istruire a prefe- 
renza i poveri e gì' ignoranti . 
Lo stesso viy.io reseli anco ri- 
belli alla predicazi'^ne degli 
Apostoli, non potevano softVi- 
jf che il dono Hrlla fede, e la 
■ grazia di salute iuMScro con- 
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céssseai Pagani del pari che 
ad essi; credevAnsi essere i so- 
li oggetti delle promesse è bé- 
nefiz} di Dio , é persiste anco- 
ra tra essi questo insensato or« 
goglib. 

I Filosofi Pagani convinti 
dell' assurdo della loro dottri- 
na non vollero per orgoglio 
riuunziarvi interamente, e sot- 
tomettersi alla semplicità del* 
la fede predicata dai dottori 
crìstiani vollero conciliale I 
d'ognii rivelali còl loro sistemi 
e COSI formarono le prime ere* 
sie.Dalla stessa passione furo^* 
no dominati gliEresiarchi dì o- 
gnisecolo, lapinpartè avrebbe- 
ro confessati i loro errori , e 
sariano venuti a peoit^'nza, se 
la falsa vergogna di disdirsi e 
ritrattarsi non li avesse resi 
ostinati. Questa stessa malat*' 
tia regna anche tra gì' incre* 
dttli dei nostro secolo; loro pa- 
re essere una cosa indegna 
pensare e credere come il pò- 
polo , credono di essere oè- 
stinati pes fare i MafS'ri , i 
Dottori , gli Oracoli d ' Ile Na- 
zioni ; e questi uomin' tanto 
fieri, t stjfo superbi, rost pie- 
ni di dispregio pegli allri , in 
sostanza sono schiavi di uno 
Stolto orgoglio. 

OaiEIVTALl ( Cristiani ) . 
Sotto questo nome si conw 
prendono, i Greci Scisma- 
tici ; 2. i Giacobitì Sirj , E^izj 
o Copti , e gli Etiopi j 5. i Ne- 
sforiani della Persia e delle 
Icidie; 4. gli Armeni; tutti o 
quasi lutti s.nìo separati dalla 
Ouicsa Callulica da oiiilc due- 

' » I • • » •* : > • I t' 
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•ento anai. Pariamo ài cia- 
acuna di queste sette sotto il 

suo nome particolare . 

Nel libro dalla Perpetuità 
della Jede si mostrò con te- 
stimonianze incontrastabili, e 
sopra tutto colla Liturgia di 
queste diverse sette , che han- 
no la stessa credenza delia 
Chiesa Romana su tulli i do- 
gmi rigettati o contrastali dal 
protestanti , come la pre$€t%m 
reale di Gesà tristo nella Eu- 
caristia, la transustanzazioue^ 
il Sacrifizio della Messa l'ado- 
razippe del Sacramento , il 
culto eia invocazioae dei San- 
ti , il numero dei Sacramenti; 
ec. In vano i Protestanti vol- 
iere» argunjcntarc contro que- 
ste pri>vej non riuscirono a 
distruggerle, nes,suna di que- 
ste apUche sette volle trattar- 
li .da fratelli 9 né /^iscrivere }a 
loro Gffnfes^o^e di lede; pres- 
so (^i Orientali èo9^ riguarda- 
li quali eretici ^on^e tra^i. 
• Quindi pure ,ey]ldantem^n]be 
risulta che i dogmi .1 riti , gli 
usi riprovati dai Fròtestanti 
sono più antichi del quinto se- 
jcolo nella Chiesa Cristiana ; 
non sono questi errori ed abu- 
si introdotèi nei tempi d*ignc»- 
raoza e di barlMirie , né super- 
stizioni inveiitate djaii M «tenaci 
.0 dal B||pi« come ardirono af- 
fermi^noi pretesi Riforma tori. 
,ÌPer certo gli Orientali nop 
prefero .^aV^ C,^hiesa Komana 
alcun domma , nè alcun uso 
dopo che si sono divisi da es* 
sa 4 poiché professarono sem- 
pre di detestarla . 

Se questi stessi dogmi e que- 



sti usi nei tre primi secoli totf- 
sero stati assolutamente sco- 
sciati 9 è im maginali soltanto 
nel auarto i Dottori Scisni^tif 

ci , fanatici per trovar motivo 
di querele contro i Cattollct, 
noti avriano mancato di ripro- 
vare tutte questo nuova in\e i- 
zioni, e dire , come i FiuU- 
stanti^ oh' e' a necessario con- 
serirare ciò che Gesù Cristo e 
gli Apostoli aveano st.abiUto . 
rute più ffiailmente doveasi 
sapere nel quinto secolo che 
nel sesto cosa venisse o non 
venisse dagli Apostoli. Semr 
bra che Dio abbia conservato 
presso tutle queste ani ii hi'Set* 
te per mille duecento anni la 
stessa dottrina e lu stessa di- 
sciplina , afìincbé sei vissero 
di testimoni in favore Jellii 
Chicca Cattolica, contro .le ac^ 
,cuse dei Protestanti • . ; 

Prima che questi nas9ejsero 
i.Teologi Cattolici conosceva- 
po pochissimo le Ópinioni., g|i 
usi , ì costumi degli Orientali; 
si stava alle relazioni di alcuni 
Viaggiatori, o Missionari as^ 
sai male istruiti. Ma quando i 
protestanti vollero persuadere 
che questi antichi Settarj pen- 
sassero com'esii, e fecero dÀ~ 
gli sforai «€ci#Aottoscrìvesso- 
, scro delle fallaci Confessioni di 
fede y i Controversi Cattoli- 
ci nianta trascuraròno par cq» 
noscere con una totale certes- 
•za la dottrina e la fede degli 
Orientali . Si rintracciarono , 
e pubblicaronsi non solo le 
professioni solenni di fede che 
hanno fatto, ma i libri dei Iwio 
principali Dottori , e soprat-» 
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tutto i loro libri liturgici ; e 8t 

cnstodiroìio gelusamènte aelle 
Biblioteche i roonùmenti au* 
tentici della loro credenza, 
Non resta più aleutt dubbio èu 
questo importante soggetto di 
controversia , e i Protestanti 
niente di sodo possono oppor- 
re alle cocis<*j^ueiize che oè ri- 
Sultano contro di essi. 

Dicoi.o : non ostante la pro- 
fessione che fanno le sette O- 
tientali di non mettere mano 
nella dottrina degli Apostoli * 
tuttavia se ne sono allontanate 
«irca la Incarnazione e' gli al- 
tri dogmi : dunque la stessa 
professione che fa la Chiesa 
Ho m dna non prova che non 
abbia innovato . ' 
* Risposta . L' allontananien- 
to delle Sette Orientali fu sen- 
aibile , fece gran romore, cau- 
é& lo seisttia ; questa è ona 
'parte «he si separò dal corpo , 
uri r/into^cbe si staccò dal tron- 
co ; ma pVima dtel sedicesimo 
secolo , che rumore , che sci- 
sma' causarono le i^retese in^ 
'novazioni della Chiesa Roma- 
na , da qanle corpo si è ella 
staccata l (Questo é ciò che ci 
devont^ «lire . 

Di' ono in secondo luog » , 
che dopo lo scisma degli O- 
riehtali, il pregiudizio tratto 
dal consenso delle Chiese A- 
' postoliche non più 'sussiste . ' 

Questa é una falsila. 0>ser- 
v*i benissimo Tertulliano che 
tutte le Chiese nate da quelle 
che furono fondate dagli Apo- 
st«'li , « Si. no nella loro comu- 
nione 'H fcflc 1 sono Apostoli- 
•he lobo! esse i tal é il ca^o di 
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tlitfce le Chiae Catlolichè èttt 
Occidente rapporto alla Chie- 
sa llomana * Conobbero si b<* 
Ile i Protestatiti la forca dell* 
argomento che fornia cuntrò 
di essi la credenza degli O* 
rientri li , chr fecero ogni stor- 
/o per unirli ad essi . Tutte 
queste Sette pensano con noi 
e contro i Protestanti , esser- 
vì una Chiesa visibile e che 
ammaestra » che ogni fedele 
deve aécultarla « sebbene elle* 
no non accordino questo titolò 
alla' Chiesa Romana. 

Per altro questa diicussl0> 
ne Teologica produsse ua gran 
bène ; dopo che si sono pid 
conosciuti i fedeli Orientali f 
si adopró più 7elo per riconci- 
liarli alli Chiesa Cattolica. 
Colie sollecitudini dei Papi , 
colla prolezione dei òovrani 
deB* Europa , col successo dei 
IMissi'narjy si fetero delle 
canyersioni e delle riunioni'^ 
-■^é^à^pìo tra i popoli , ma avi* 
OÒra tCC;i Vescovi^srismatici, • 
ogni gt^no diminuisce il nu- 
mero di diversi Seltarj , ed a 
riserva deifireci , sembra che 
le altre sette Orieniali nie^o 
Itdit fluente per rsl inguersi. " 

IVon si deve credere molto 
a ciò che dice Riccardo Simo* 
ne f nella siia Opera intitolata; 
Storia eriiicM adUa'^^denza 
e costumi delie ^aziùni del 
Levante . NéUa Perpetuità ^ 
della fede t Big c. 9. l'Ab. * 
ftenaùdut mostrò che 5imoncf 
non erà bastevolmente istrui- 
to , che non avéa consultato i 
libfi delle Nazioni di cui par- 
la , a che si abbandonò CroppsL 
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jr berte vuieconghietture. Co- 
inè fece stampare il suo libro 
in Olanda, frequentemente a- 
dottd o favori i pregiudizj dei 
Protestanti; e per ciò stesso 
|*li fecero tanti encomi . Egli 
fi!^il primo che pensò di dire 
che le •pioioni dei Giacobiti e 
dei Nestorìani «odo eresie di 
nome ^ le Groze e gli altri Pro- 
testanti r anno replicato ; noi 
brovammo il contrario , F'edi 
GiACOBiti, Nestori A IV I , ec. 

Obientaj;.! ( Fiiosefi ) : Vedi 
Gnostici. 

' ORIENTE. Gli Ebrei indi- 
cavano r oriente col hedem 
ché significa levante , perchè 
da questa parte leva it sole : i 
Greci ed i Jjatinì per k stessa 
ragione lo chiamarano la pan- 
te della luce* 

L'oriente nei Libri santi 
prendesi spesso per i paesi che 
sono air oriente della Giudea; 
come l'Arabia, la Persia, la 
Caldea ; in questo senso dice- 
- si che i Magi vennero dall' O- 
riente per adorare il Salvato- 
re ^ talvolta per r oriente di 
Gerusalemme ; cosi era situà- 
tò il monte de^i ulivi t Z^cc; 
el j4 V* 4 ; altra vulta per la 
pàite o)ientale del Tabema* 

V colo e del Tempio^Let^* e. l6» 
r. 14* Ma indica assolutamene- 
te la parte del levare diel sole , 

A Matt. c. 24. f'. 27. dove dicesi 
ch^il folgore parte dall'orien- 
te all' occidente. /Quando Isaia^ 
dice c. 4. 9. 2. che Dio fece 
sortire il Giusto dall'^oriente > 
significa in generale un paese 
lontano » perchè i Giudei avea- 
Bo.poca cognizione dei popoli 
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occidentali » dai qiiali divide- 
vali la^Mesopotamia . Per la 
stessa ragione chiamavano 1* 
Occidente , o TEuropa , V Isa* 
le , perché da ijuesta p.irt« 
non conoscevano quasi altro 
che le isole di Cipro , Gandia, 
e le altre dell'Arcipelago. 11 
Sacerdote Zaccaria » parlando 
del Messia , dice che JDio «i ha 
visitati dall' OrtW» dei Cie^ 
ìq* Iaìc, c I. V. y8. perchè pa* 
ragona il JCessia al sole . 

Questo passo allude ad evi* 
denza a ciò che dicesi nei Pro- 
feta Zaccaria c. 3. i^. 8. Faro 
venire il mio servo d' Orien- 
te. E c. 6. V. C2. Ecco V uomo 
il etti nome è l'Oriente, egli 
nascerà da se stessQ , e fah* 
bncherà il Tetkpio delSignO' 
re^ Qupì che cercane di cor- 
rompere il senso delle Profe- 
zie , dicono , che ivi parlasi di * 
Zorobabele , perchè era venu- 
to da Babilonia. Ma dicesi che 
questo uomo sarà Sacerdote e 
He; ciò non pud convenire a 
Zor«babele ai Sommo Sa* 
cerdoteGesé figlio di Josedec- 
co. Per ciò il Parafraste Cal- 
deo^ e gli antichi dottóri Giu^ 
dei applicarono costantemen* 
te questa predizione al Messia. 

Usavano i primi Cristiani di 
rivolgersi dalla parte deli* 
riente a pregare Dio , ed era- 
no persuasi che questa pratica 
venisse dagli Apostoli . Quan» > 
do si fabbricaror^o «le antiche 
Basiliche , si ebbe . attenzione 
dì situare la pòrta all' occi- 
dente » e il coro coll*altare ali* 
oriente j cosi sono ancóra si« * 
tnalr la maggior parte dellt» 
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•ntii he Ch esc . 1 Padri asse- 
gnano diverse miotiche ragio- 
Ài fli un tale uso . ^ote di Me- 
nord sul Sacr. 4i S» Qre^orip 
pag. (i^. . 

OUlGEKlS; celebre Dot- 
tore deJU Càesa nate l'annò 
lt;5. mòrto l'an. 253. Fu di- 
scepolo di Clemente Alessan» 
drinoj insegnò commesso nella 
scuola cristiana di questa città^ 
efu sopracchiamato Adaman- 
zio instancabile, per la sua 
assiduità nel lavoro dei moltis- 
simi SUOI Scritti , e del^ suo. 
coraggio negli sperimcfoti cut 
fu esposto . Soffri nella perse- 
cuzione di Decio « e i|OQ i|a 
dipenduto da esso rìpoftarne 
la Corona <lel maitirio , ad e- 
sempio di S. Leopido suo pa- 
dre . Fu ini>alzalo al òar.erdo- 
zio dui Vescovi delia Palesii- 
na , e nel corso di tutta la sua 
vita diede cscmpj eroici di 
virtù. ^ convertito alla 
Cristiana una txyhj^ di .^^iMv^ 
fece rienirape nel seno cielia 
Chiesa molli eretici , distrusse 
molti errori^ nast.'^nti » e iasci^ 
multi discepoli c^^canftpno^ 
re alla Chiesa . 

La migliore edizione delle sue 
Opere é stata t'alia dai l'adri d^ 
la liue zio e nipote, Jjeiicdet- 
tìui , in (quattro voluuii in fo- 
glio , rultimodei quali é stato 
pùbMicfito Vati. 17^9. L pr»' 
ino tpmo contiene alcune letr 
tei^ di Ori^^ 9 1 »uoi libri 
^eipriitcipj f uìTtrattatò. di 1 1 ^ 
orazione ^ una esortazione al 
martirio , e gli ott^ libri con* 
troC ilso. 1 tre seguenti con- 
lengonp i fomentar] questo 
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l'aelre su i diversi libri àeW^ 
Scriltuicii ma ne avea fatto 
moltissimi »lt|:i, ed altri Scrìt- 
ti che non pervennero a noi t 
Nel quarto tomo vi si pose 
r Opera di IH. CJezto^ intito-: 
lat <i Odgeniana » dove quetlo 
dotto Vescovo eaaaiina con 
tutta diligenza le opinioni di 
Orìgi ne . li trattato intitolato 
Origenis Philocalia , che si 
trova dop?> i li^^ri < ontro Celso 
nella edizione di Spencer© iix 
4' non è dello stesso O* igene ; > 
è una raccolta dei luoghi scel^ 
ti delle sue Opere > fatta dai 
9S. Basilio e Gregórìo Nazia- 
neqo . Quanto al lavoro eh», 
avea fatto sul testo e sulle ver^ 
sioni della Scrittura Santa « 
yedi KSAPm, e OttaPle . 

Non v' è alcun Padre della 
Chiesa che abbia goduto di 
una ma^^iore riputazione ,ch^. 
sia stato esposto a più crudeli 
sperimenti » e su cui si abbia* 
n^o fat|t. dei ^udizj più oppo* 
«(i . M l^a sita vita , dice Tiller t 
*>jnont» il suo talento, la 
», àcieiixa, sì fi cero tosto am* 
, mirare tutto il mondo i 
fu ancor più famoso per la 
pf^rsecuzione che indi gli sì 
„ suscitò contro o per sua col- 
3, pa, o per disgrazia , o per 
invidia concepita della SUS^ 
Riputazione. La si vide scac* 
,9 ciato dal s^O paese , d?po«i 
A,. sto dal sacerdozio , anche. 
^, soujmunicato dal suo Velco^ 
9, vo e dagli àliri » nello stesso 
^ tempo che alcuni gran San- 
ti difèndevano la di lui cau- 
sa 5 e sembrava che Dio si 
19 dictùarasse per tss9^%en* 
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do entrare per suo tiaezzo 
nella verità e nel seno della 
^> sua Chiesa de^U uonùiìi che 
,5 ella riguarda come i suoi 
magg'orì oraanMPoU . Morttf 
9» che fu, ebbe la stessa sorte 
(I corno vivente . 1- Sanli stes- 
9» ti per suo motivo trovai onsi 
^, opposti gli uni a^li altri. Al- 
,9 cuni martiri ne li cero l'apa 
4^ logia , ed alcuni martiri 
5, scrissero per cundannarlo<. 
5, Alcuni lo riguardarono co- 
„ me il più gran maestro che 
,3 abbia «vuto la Chiesa dopo 
gli Apostoli 9 altri lo dete- 
Starono come il padre del* 
I, l'eresie che nacquero dopo 
di esso. Fipalmeote questo 
yy ultimo partilo resosi tanto 
forte nelrO iente, per l'au- 
„ torità di un Imperatore che 
voleva essere il padrone e 
l'arbitro degli affari della 
Chiesa } Ori|^«ne fu fulmi» 
nato di anatema ^ o.dal quia- 
^, to Concilio ^cumeoico ; o da 
„ un' altro « tenuto v^rso I9 
„ stesso tempo « • che in quer 
j, sto punto lu seguito da tutti 
ì Greci „ . Mtm, t. 5. p. 494. 
C"SÌ quell'egregio Autore de- 
scrive la varia sorte delle ope- 
re di Origene . 

Anche^l giorno d*oggi non 
ftono più uniformi i giudizi dei 
moderni cirpa la dottrina di 
qfiesto Padre , che quelli degli 
antichi • \ Protestanti làempre 
interespati a deprìinere i Pa- 
dri , non gliela risparmiarono. . 
Bayle, le Clerc , Beausobre, 
Mosheim, Brueker , BarLey- 
rac ed altri lo censurarono con 
^p<;edeAte amcuez^a > quesU 



gran Predicalo I-i della tollfVdn' 
za , che scusano luUi gii ei eti- 
ci , si armano di saette per di- 
'struggere iPadrì dellaChiesa; 
Tra i Critici battolici.., alcuiu 
furono assai ptd moderati epiA 
indulgenti di alcuni al tei ; gli 
eruditi E'iituri.di Origene lo ■ 
giustificai onu spesso contro là 
troppo severa censura di M. 
Uezio . 

La moderazione con cui O- 
rigene risp(jse ai suoi nemici , 
gli f» più onore » Rufino e S. 
Oirolamo riferiscono alcuni 
franumaenti di una lettera cha 
scrisse d«^ di essere stat^ 
MomuiMcaftp dal Vescovo A- 
lessa ndr\no , Cita le parole di 
S. Giu(fa f ii quale dice che S. 
Michele non volle pronunzia** 
re alcuna maledizione contro 
il diavolo , se non che minac- 
ciarlo del giudizio di Dio j ia- 
di dichiara che vuol usare del- 
la moderatone .nelle sue pa- 
role come aa^o iial>.a\io man- 
giare • „ Mi contento , dica 
,f egli , linciare i miei aemidt 

e i miei calunniatori al giù-* 
M diz^o di Dio ; credomi ob- 
„ bligato aver più pietà di esH 
M che di odiarli , e voglio piut- 

tosto pregare Dio a usargli 
„ miserictirdia , c he bramare 
„ ad essi alcun male y poiché 
„ siamo nati per benedire e 
9, non per maledire Indi si 
querela y che sieno sttiti cor- 
rptti \ suoi Scrìtti « e se gUeaa 
suppongono degl i a Uri di cw 
non ^ autore . Finalmente ne- 
ga r errore che gli sì attribui-* ' 
sce , di credere U futura salu- . 

te dai demonj. Tillemoat ^id* 
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Questo non c il tuòno di e- 
retico ostinato . 

Tutti i di lui cenàorì, niuno 
eccettuato, s no costlretti ren- 
dere giustizia alla vaghezza 
del suo genio , ed alia esten- 
sione delle sue co|;nizioni^ ma 
come conciliafs colla penetra* 
tione del suo intelletto gli 
scioccM «rrbrì , o Filosofici , 
o Teològici di cui fu actusato? 
Questo è ciò che a prima vista 
non è facile comprendere. Nei 
Canoni Greci del quinto Con- 
cilio é condannato per avere 
insegnato r. che nella Trini- 
ti, il fadre e maggiore dfel 
Figlio , e il Figliuolo maggio- 
re dello Spirito Santo. Su que- 
sto punto Bullo f Bossuét , 
Uezio stesso , e gfi Editori di 
Origene 1* anno giustificato . 
Già i SS Atanasio» Basilio, 
CrregorioNazianà^eno ne avea- 
no preso la difesa ; poteva aye- 
m Apologisti più rispettabili ? 
yedi Origene de prìncipiis l. 
4. n. 28. J.. che le anime uma- 
ne furono create prima dei 
corpi 9 e vi furono racchiuse 
in pena dei peccati commessi 
in uno stato anteriore • M. Ue- 
zi(> mostrò thd Origene prcv- 

Soàè €|uèsta opinione dubitan- 
o , senza approvarla , 
prìncipiis l. 2. c. S.^h. 4- 5. 
{ Non sono pero solamente ri- 
prensibili le erronee opinioni 
proposte in aspetto di certez- 
za j ma lo sono ancora quelle 
che vengano manifestate dub- 
biosamente ; perciò non pos* 
siamo approvare le difesa 9 o 
te escusaii^tii $ .die ad Orìgè- 
ne & il N. A. s< rapporto « 
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qnestà come alle seguenti òpl«' 

noioni . Che abbia poi Orige- 
ne anticipatamente fatta la 
professione di fede , come • 
sofigiunge il N. A. ella é una 
assai magra scusa , quasi che 
chi una volta pensò rettamen- 
te non abbia »nai dó^Mi cambia* 
ii i suoi sentiménti . ] 3. che 
r ànima diìiesiiiCrittò era sta- 
ta unita al Verbo avanti la In* 
carnazfoné . M. U«zio pari* ' 
menti fece vedere che Origene 
non la sostenne come dogma 
positivo} 4. che gli astri sono 
animati , ovvero sono la dimo- 
ra di un'anima intelligente e 
ragionevole . Tal' era T opi- 
nioni- della più parte degli an- 
tichi Fi lesoti i però M. Ueiio 
cita molti passi » i quali prò • 
vflno chè Origene ne dubitas* 
se 1 5. che tutti i corpi dopo la 
risurrezione avriano la figura 
sferica. Gli Editori di Orige- 
ne con'vengono tale escare sta- 
ta la di lui opinione s questa 
però non ha veruna conse- 
guenza, ò. che un giorno ter- 
mineranno i tormenti dei dan- 
nati e che G^esù Cristo il 
qttale é stato crocifisso per sai- 
vare gli oonMni , sarà crocifis* 
so la seconda volta per salva- 
re i deinonj . Non éirniiò nega- 
re che Origene non aobìa cre- 
duto che un giorno finirebbe 
il svjpplizio dei dannati , e che 
Jorse un j^iorno i demonj sì 
convertirebbono j ma in vece 
di aver pensato che Gesù Cri» 
Sto sarebbe una sei^onda volta 
crocifisso 9 arRomenta sul v»* 
lorè infinito della morte del 
SaUatoreiisopra d4 che dicesl* 
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£fae quciU morte è étata it giw 
iiizio del mondo f te. Aggiun- 
giamo che quando realmente 
àvesse insegnato tutti questi 
errori , li ha , per cosi dire , 
anliripalamenle ritrattati col- 
la professione di tede da lui 
posta ntlla p refazione dei suoi 
libri de principii» « in <UÌ di- 
stingue i dogmi rivelati n^lla 
dchttura Santa » dalle opinio- 
ni su etti é permeaao ad un 
Teologo ricercare e proporre 
ciò ch« gli sembra più proba- 
bile j dichiara formalmente, 
che non si deve riguardare co- 
' me verità se non do che si 
' allontuìia dal m tradizione Ec 
i lesidsiica ed Apostolica . Se 
i partigiani di 0«igene tossero 
alati tanto docili e aottometii 
élla Chiesa €om' egli , non 
vrìaino pensato di eri^^ere in 
\ dogmi alcune opinioni che e- 
jgli ha proposte dubitando , né 
avriano tirato sopra di esso la 
condanna che denigri la di lui 
memona . 

Brucker mal contento del 
modo onde M. Uezio giustifi- 
cò od ha scusato la più parie 
"delle opinioni di Or ge^e , at- 
tribuisce a (questo l'idre alcu-* 
ni.altri errori molto piil sdioo- 
* chi e più perniciosi > come di 
ftver insegnato , non la cr«a- 
zione'propriamente tale , ma 
r emanazione della materia 
fuori del sono di Dio , e di 
aver posto limiti all'onnipo- 
tenza divina; d'aver creduto 
che Dio gli Angeli e le ani- 
me umane non possono sussi- 
«lere , senza essei e vestite di 
un corpo sottile i di aver am- 



niei&so in Dio j non tris perì!iè« 
ne ; toh tre sostanze , ec. Bru- 
cker pretende che il dotto Ue*> 

zio non abbia preso il vero sen- 
timento di Oi 'gene perché noa 
conobbe il si.stema di fi h sofia 
adottato dalla scuola Alessan- 
drina, e che eia un inescuglio 
di Filosofia orientak e di Pia- 
tonicismo • £)ecoudo èsso con- 
f r^htaiido le diverse opinioni 
di Origene si conosfce che 
spettafao tutte e derivano dal- / 
la ipotesi delle emanazioni che 
n' è la chiave . Stor, crìi. Fi-* 
los. t. 5 /. 3. c 5. § 17. p. 445. 
Egli non fece altro che copia- 
r« Mosheini Hist. Chrisi, 5. 
sa0c. J 27. 612. e ség. 

Bell'esempio delle irregola- 
rità de Ilo spirito di sistema ! 
Dov'è la prova cH questo fatto 
essenalale ì Orione ^ dicono i 
di lui Censori , segui certa» 
mente il sistema delle emana- 
zioni-, poiché era quei'o dei 
Filosofi di Alessandria, di cui 
era «lato discepolo . E come 
sappiamo che questo fosse il 
loro sistema ? Perche Plotino , 
Porfirio , Giamblico ec. 6I0- 
sofi pagani ed istruiti nella 
Stessa scuola , lo sostengono . 
Ma perché atcuni ragionatori 
pagani rigettavano il dogma 
deMa creazione chiaramente 
insegnato nella Scrittura Sali- 
ta , ne segue che alcuni dotton 
ri Cristiani , come Pontieno ^ 
Clemente A'cssandrino , Ori- 
gene lo rigettassero? Ne se^ue 
il contrario e ne fanno fede le 
loro Opere . 

Di fatto, 1. Origene f nel 
suo trattato de principiis L 2- . 
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è. 1. 11. 4. pi ot'essa fui ni ulfìi en- 
te il dcgnia della creazione, e 
lo prova .^on un discorso che 
non hu risposta . JNon Cfi- 
„ pinco, dice Cj^li , come «1 
„ grand' ugÀi^iiii 'abbiano po- 
^ luto ammetiera u|ia mate- 
ria increata , che non è sla- 
,9 td fatta da Pio » Creatore 
^ tutte le Cose , e la cui 
^ natura e intelligeuza sono 
r effetto dell' azzardo . Ac- 
i, Cusano di empietà quei che 
„ negan<« che Dio abbia fatto 
il mondo e lo governi » ^.d 
„ essi commettono lo 3teMO 
^ delitto y dicendo cbe )a m^- 
M terì»i é iacjneàte e. coeterna 
a J))ó,.. .. CoQ^fl mai ciò 
„ che iìroyossi per azzardo ha 
\f potuto bastare a Dio per fa- 
re un* opera si' grande, per 
,^ esercitarvi la sua potenza e 
^ sapiciiza nel costi uire ed 
omìnare il nioudo ? Ciò 
stinijiitmi assurdissimo e 
degno di persone che non 
conoscono^pé U .inteliigenz^ 
; ^, né ia potenza dì uua naturai 
increata . • . $e Dio avesse 
^ iut|o la materÌA , sarebbe 
Córse diversa da quello che 
è , e più «iduttata ai suoi tli • 
stg<»'i ? Origene coru'bbe 
benissimo i. che ciò che non 
esiste per volontà di un Kide 
intelligente , e I effetlo dei ca- 
so o di una < iecn necc^ssita ^ 2. 
che» Dio colla sua potenza ed 
' fntellìgienza , o per.libera vq- 
^lonii ha regQlato la- q^i^ntiti ^ 
Astensione ^ capacità , propie- 
tà delta materia f-W^e tuA- 
tocìò compatì :iile col ^iiil^itta 
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Questo Padre prova il do- 
gma della creazione coi passi 
della Scrittuia Santa, di cui 
noi pure ci serviamo . Cita le 

Sarole d(el secondo ^ib^^) dei 
Facpabei cap- 7- v, 28. dóve 
dicesi che Dìo iece tutto dal 
nulla ovvero da ciò che non e- 
sistev'a . ('ita il Ijbro del Pa- 
store , t^ifnd* J. che replica 
la steAsa cosa , indi queste 
parole del Salmo 1/^8. v. S.egli 
disse e fu fatta oi^nì cosa ; ha 
comandato » e fu creata ogni 
cosa „ Ch'Ile prime parole di 
questo testfiy.dice Origene, 
„ sembra f he il Salmista ab- 
„ bla inteso la sostane di ciò 
», che éi colle seguenti , le 
qualità onde fu Armata \% 
^ sostanza ,, . Si esprime in 
un modo del pari decisivo Qel 
Siio Comentario sul primo ver' 
setto della Genesi , ed altro- 
ve i lioalmeiite ammette e- 
spi essamente la creazione de- 
gli spiriti , /. 2. de pi incip. c. 
;^.n.2. Mè Mosbeim nié Brucar 
; meritano fierc^o d' aver jlis^ 
simulato qM^sto iatt^ , ed ave- 
re feiiipre argomentato ^ulla 
-su ppo«izie9e contraria . 
jMa ammeMP unavtiUa il.dS^ 
^m'a della creazione , ca<|0O<l^ 
a terra il sis(» ma delle ema- 
nazioni, e tuite.Je conseguen- 
ze che vollero trarne i nostri 
due Crili^i . Giacché Dìo ope- 
ra col solo volere, ne segue, 
che e infìnita la di lui poten- 
za , che la creazxone fu un at- 
to lì^eriiBsimo d^ aifa varienti ^ 
che la materia per )* avarili 
non esisteva , p^e pio gli 
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che ha voluto, ec Vedi Cri:*- 
ZiopTE. >o ci viene risposto 
che Ori;^ene (»oii conobbe tut- 
te qursle consr'giienze , che 
sp^'S.'io non va d' accordo con 
se stesso, e con'cradice la sua 
{Propria dottrina ; dunque bao-' 
so tarto t di lui Candori dì vo- 
ler fare delle sue opìniom im 
composto continttato> regola* 
Tt in tutte le sue parti , un 
éistcmfl completo di Filosofia 
Cav.nlo dalb' Ir/ioni di Ammo- 
nio e della Sruohi Alessandrina. 
)l liitlo é rotto che Origene 
parlatirlo d<Ha materiu, non 
si è servito né del termine di 
emanazione » né di alcun altlro^ 
èqui va lente. 

Noti compj^eiMìanto w/aé 
il dottò Uezio abbi* pcrttito at« 
tribiiirt adiOfigrne il sistrnifa 
delle emankzitniì f Origéiiiìcm. 
t, tk.q. 12. n. 4* come abhia 
potuto accusarle» di avere cir- 
coscritto la potenza di Dio , 
ibid. c. 2. €f. \ . n. \. f r\é come 
gli Ed tori <ii questo P.idre che 
lo difesero su tiaiti altri arli- 
toli » » b biano taciitto aopra que- 
sto . Ktéflnmeiio si comprende 
coifie Bhicker éblne portato 
fa ostiriaziooe cfi sialenia aioo 
à pretendere che il sistema 
delle en:sana!2iioni ^ia là- baJ<^ 
di tutdl la lilosofia fWOrigehey 
.6tor. crit. fìlos. t. iì'p. 4/43. e 
che nel suo stile tutte le cose 
furono e rrate peK em.jnazione, 
lom. G. pag. 546. Noi alFer- 
miamo che nello stile di que- 
sto Pad; e' cretiz/o^ ed ema* 
Astone aono due idee cpntnitt^ 
tlitt'oric ... 
. V2. Mìm parola SpùritQ b^- 
bìamo^ muitrato cbe- Ori|^ene • 
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conobbe e provò la perfetta 
8pirilualità di Dio ; dunque è 
impossibile che abbia .suppo- 
sto . he Ih materia sia sortiti^ 
per emanazione dal seno di 
Dio , e che Dio non possa es- 
flSet e 'senta corpo ^ forse Dio 
0vea un corpo prinui di aver 
creato Ih materia? 
• 5. Questo Padre in vec^ di 
adottare le op^n^oni di qual- 
cuno dei silo» Pre( attori, con- 
sifjliava ai suoi prv»prj dis'-e- 
poli astenersi da questo ditet- 
ti) , non attacfaisi aii alcuna 
setta né a veruna scunl» , ma 
di scej^licre negli Sfritti dei 
diversi Filosofi ciò eli^ sem<- 
brasscf il jpiù vero o più proba* 
bile , ' in una parola seguìire U 
metodo degli Eclettici . Avea 
dato questa lezione a 5.^rfr» 
^orio Taumaturgo ed a so» 
Fratello Attenotloro, Orat, p0i 
npg in Ori§e r n. i5. •, ma 
aveagli raccotriandato che nel- 
le materie teologiche cre- 
dessero solo alla parola di 
Dio , dei Profeti, o degli; 
dornint inspirati da Dio , .i- 
Ifid, fi. i4i ilittèsta $. Grego* 
rio che 'Ori^eM non maocé 
ttilai di confermare i Suoi prB-y 
crètti col pro|>rio jssempio , 
11. e ci vogliono p/^rsuaderè 
che coni ro la n'goSa «la lui pre- 
scritta , sc t:uis.'ie costantemen- 
te la dottrina (li Ammonio suo 
Maefro , e d«lia scuoia Aks- 
saudriua? 

4. Ncpli .- rticoli Emanazió» 
ne, Pkiió^idfm^^ 1'èeio^m 
MisiteOf confutiamo il' pi-efte^ 
so mescMgUo l^ttf tv «{ucsta 
scuitla dei In filosofia Orientai 
con quella di Platone ; questa 
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ipotesi non è provata , né prò- c|Ì8approvati;n>elodochecona*' 

babilej quei chela inveiitaro- sprezza disapprovai ono^quan- 

no non ci hanno potuto due in do con piò ragione se n< sono 

^ual tempo , da chi , nè come serviti i Padri (iella Chiesa 

sia penetrata neir Egitto (a per rapporto agli Erelici . 
dottrìA degli Orientali . Li Per meglio cuiunoiare , dia-' 

gnostici che (a ftegui vano, Doi| aero che Origf^na avea una.' 

jpretendcvano di averla lice- doppi i dottrina , 3 due ^ste* 

Vi|ta dagli Egiziani j ma da mi diversi di tilo/ìofìa , uno p^r 

Zoroastro, e da altri Fiiosoti ii popolo, l'altro pei lettori 

Persiani o Indiani , Brucker intelligenti e dotti. Potremo 

Io accordò ; ma nei libri di Zo- credere una tale accusa , quan- 

roastru che ancor esistono , do questi gran Critici ci avran- 

non si trova nè d sistema delle nu distintainen'e mostrato gli 

tmanazionii né le assurde con- articoli che spettano a ciascu- 

^è^^ÈÈÈ^ ìi'i^veano «(^ot- di questi sist^ii^i in particola-^ 

^ y^^B\ ^ Alessandria . re . Gi4 confutarono se stesai , 

JPIo^PPRupo avere studiato i^ccoglienJo tutto dò cheìhi^ 

per pià di dieci anni li filo- dette questo !^adre , per for- 

4ofia sotto 4^"^^'^ ' ^ y intra- iparne un corpp complet)^ jCoii* 
prese i| viaggio dell'Oriente » . tinuato , ragionato e^ostaote- 

per portarsi ad apprendere *di dottrina. !S'< ppure la perdo- 

queiia degli Orientali ; dunque niamo a Mosheim di avere 

non era insegnata in Egitto . scritto che Origene acjcordava^^ 

Ciò fu i' an. 243 ed allora O- alla fib sofia, oJ alla ragione 

rigene non si trovava più in Vìm/Krosu tutta la religione , 

Alessandria, già n'era sortito Hijè» Cris^. saec. 5. Cj. 5i. 

|*an. 242. Gàimi^mi^ 

Dopo aver rov^ciato il fon* la, sua /profèssioìte di lede che 
demento su cui 'Mosheim e citammo, molto più dalla sua 
l^rucker appoggiarono le loro Ietterai S. G;regono Ta urna- 
accuse contro questo Padre , e t u: g j 0/7./.i.p.4o.Dice n. i.che 
1 piani che formarono della la iiiosotìa non è altro che mx\ 
dottrina di lui, sarebbe inutile preludio, ed un soccorso per ar- 
conlutarli paititamcnte; lo fa. rivai e alla dottrina cristiana, la 
ceaimo in molti articoli della qual' è il fine dì tuti ii«studj . 
nostra Opera . 1 nostri due A<^t;iunge n. 2. che pochissimi 
tritici specialmente per rap* di quelli che si sono applicati 
porto a queàto grand' uomo a- alia filosofìa ne trassero uh ve* . 
liisaronu del metodo lii attrì- ix> vantaggio, che la più parte 
]>uire ad mi Àutok'e, per via ; h D«.«ono serviti per formare 
di conseguenza , elèttili érrort bell'eresie. Conchiude n. 5. ch^ 
ehegiammai espressamente ha per inu-ndcr hfne la Si riitura 
insegnato^che forse ancora li ha Sap|a » é d' il.opo «che Gesù Cri» 
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Aio m apra la porla , e quindi 
roràzione è il più efficace soc- 
corso . ' 

* Abbiamo la compiacenza dì 

vedere Mi^sbeìm cbe rende 
giustizia alle virtù * Ihor^li e 
cristiane di Qrigcne , e confes- 
sa che nessuno le ha pratìi:ate 
con più eroismo : qii;in«o alla 
sua do^lriiia, questo Criliro 
porlo alP eccesso la proen- 
zione e la in <:(^olaiitH . Da una 
pal le fa il più grand' elogio ai 
di lui Ulealì j ma non vuole 
conlessare'' uh genio originate 
e 'profondo, cbe si formasse 
da se stesso le idee; nuli' altro 
i^ce f dice egli , che copiare c 
seguire le opinioni fiiosoHcbe 
dei suoi IVliiestri; dall'altra, 
gli atlribiiisce due o tie sislo- 
mi prolondamenle raj^ioriali , 
nei quali brilla la logica più 
fina 3 e ehc egli solo ha potuto 
e^ser capace di creare^ Irova- 
sj la stessa elevatezza di genio 
ntgli altri discepoli di Ammo- 
nio ; Hisi, Qrisi, 5, saee> 5 27* 
p-* 6o5. e seg. pice che Orige- 
ne non è costante nelle sue o- 
pinioni y che cangia , che ab* 
braccia il prò • il contro se- 
condo U bisogno ; pure gli da 
un piano di ciotti ina conlniua- 
\o j unito, iinilorme , fondalo 
Sppici alcuni piincipj, dai qua- 
li pretende clie questo Padre 
ilon siasi mai allonianato: Di- 
sapprova gli Oiigenisti che 
vollero erigere in a)tiretthnlì 
dommi i òubbj , le questinni , 
le còngbiittturt' modeste e ti- 
ijtiide del loto Mm Siro , ed i« 
nita la loro iugii^lisLia e tc"> 



OKI 5o3 
J)opo aver lodato l' immen* 
sa fatica intrapresa da «[uesto 
instancabile uomo nel confron- 
tare il testo ebreo collè versio- 
ni nelle sue esapte , dice che 
questa iaÙca potè avere po- 
chissimo vantàggio^ che lo^ 
stesso Origene non ne fece aU, 
cun uso nei suoi Commentari 
colla Scrittura Santa , perché 
non Slava attaccato al senso 
letterale , ma al senso mistico 
e cbe coi suoi esempj , come 
pur»i coi suoi prece ui , impe- 
gnava gli altri a fare lo aussi; 
Ala come sembra' V esaple e^ 
oh a pi e di Origene ess^e star 
te le ultime sue fatiche^ non 
é maraviglia che non se ne sia 
servito nei suoi Commemltarji 
quali erano slati "fatti tanto* 
ttnipo prima ; per altro né '\ 
Sìxoì precetti ne i suoi esempi 
hanno impedito al Prete Esi-. 
chiodai man il e Luciano , a S. 
Crirolamò lo studiare il testo 
ebreo, e farne id)elle ? ersioui . 
Punque l' Uperii di lui sareb- 
&e,ststa utile io miti i secoli ^ 
se non fosse perita iiell'asse*\ 
dio della città di Cesarea fatto 
dai Saraceni l' an. 655. Esòa fu 
il germe ed il modello delle 
Jlibbie Poliglotte . ^^di 

SAPLl . ' 

A giudicare della idoneità 
d' Origene dcvcsi sapere che 
questo istancubile Sci iuore a- . 
vea fatto sulla Scrittura Sant^ 
tre sorte di opere , dei Co-- 
menta rj , dei S<ìoglj e dèlie 6* . 
melie. 1 Comeutarj , e gli Scb« . 
glj erano per i dotti ; egli sta- 
va aitaci ato pi incipalmenle al 
senso letterale ^ iaceva uso. 
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non »olo delle ^livcrsc versio- 
ni greche deìlti Bibbia , ma 
aliene del lesto ebieo. INelle 
Omelie che er.uio pi r il popo- 
l > , seguiva I.» versi )n<-* dei 
i>titanta , e liiiiilavasi per oi[-. 
dinarìo al senso allegorico» da 
<ui cavava dette lezioni pei cp- 
«tumi . Fedi le t^otrài Far 
loismtlla Sion EccL di Euse^ 
Ino L 6. e. 37 dove ciò è prò- 
• vaio colle testiinonianze di 

SeJulìO , Kuli.ìO t»S G 1 ■•^;i'riO. 
Jifla i critici 11 »n t'urono b is e- 

volin-nte < :. p averrigu >r- 
do a i^utìSLiì iivcrì»; aortu la- 
voro . 

■ Eijii é ev idnaie che O.igene 
•oriendii , pur cosi dire , dalle 
acuole di fiios-^fia verso V an. 
dSo. fece i suoi libri de pria 
èipis , non per dogmatizzare* 
ma per 'sperimentare fino a 
' qual puntò potevast conciliare 
Je opinioni dei filosoH rolla 
iàt rilLura Santa. Questa è sem- 
pre lu base delle sue specula- 
zioni ; per verità molte v ii^ 
te noti pi cnde il vero senso 
dei passi ^ ma pure ne paita 
cól pii!i limidò dubbio ; fa lo 
•tesso nella Prefazione iulla 
Genesi ed altróve • :>tupendo 
deli' 'abuso che face vasi delle 
sue Opere , sul line di su 1 vita 
scrisse una let tera al Papa S. 
Fabiano, per attestargli il suo 
dispiacere 5 Girolamo £'/7.4». 
ad Pammac. ep, t 4» col 347* 
Cosi qud'ido fu con iannato 
dal quinto Concilio generale ; 
questa censurà cadde meno su 
di esso che sopra i pertinaci 
disputatori 9 che volevano ta- 
re dei suoi dubb} altre^auti 



ORI 

articoli di credenza ; pure era 
morto duecento anni prima, 
nella pace e comunione delU 
Cìiicsa . 

Ma gli s'imputi un delitto 
per questo luescuglio della fi* 
Tosotia eolla Teologia , e se ne 
esagerarono le funeste conse* 
guenze. G«'me questa colpa é 
comune con gli altri Padri d ?l- 
la Chiesa procurerem ) giu- 
sti tic a rio alle parole Padri ^ 
Filosofi i , Fi itonicismot 

Co i pan aftttia/.ione si ri- 
prese quella che realmente 
commise mutilandosi da se 
stesso , o per evitare ogni pe- 
ricolo d' impudioijKia , o per 
prevenire ogni sospetto svan- 
taifgioso per rapporto ailedoA- 
ne che istruiva . Egli fu since- 
ro nel c-Milannaie la propiia 
sua condotta c iS.in .l^-atc. n. 
i.eseg. ]VI )shei lu iccoi da che 
si ebbe torto a disapprovarlo 
con tanta asprézza , Quest' a- 
zione tu d( poi proibita eoa - 
leg^i £ccles:astiche . 

X Critici Protestanti gli rm- 
proverarooo ancora T eccessi*' 
vo suo piacere per le allegorie^ 
la severità di sua morale circa 
la castità conjugale , la auste- 
rità , le seconde nozze , la vir- 
ginità , e:, /^etit Allegoria , 
Bigamo , Castità' , >1h\xifi- 
CAZi'>NE , Testamento. 

G^li aaùchi nemici di questo 
Pa Ire portaroito la peitniacia 
iino ad accusarto di aver ap- 
provato la magia illecita , né 
avervi trovato alcun maì« . 
Heusobre j Stor. del Manich. 
t. *i l 6. c. l5.p confutò 
qucSL' accusa . Però commise 
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tróa manifesta ìugi ustiiia ver- meati deirinferno. Alcuni ìUoi 

•o questo Padre » affermando nacl dell' Egitto e della Pale» 

che ha insegnata 1* opinione stina caddero in questi errori 

della trasmtgraaiione delle a- lì. sostennero con pertinacia ^ 

nimei' mostreremo il contrario e causarono grandi turbolenze 

alla parola Trasmigrazione . nella Chiesti ; per questo il . 

Li vera sFortuna di Origene quinto Gvjncilio <,'ener.ile tenu- . . 

si è (ii aver avuto dei discopo- to in CostHotinopoli l'an. 555. 

li ostinali a sostenere tutto ciò li ha censurati , e in questa 

che avca detto beoe o male , censura si trovò imbarazzato . 

e intenderlo in un senso cbie lo stesso Origene . 

non era stalo mai il suo. Lo .Gli Orìgenisii allora erano^ 

stesso avvenne a S. A.jrostino. divisi in due Sette , che né 

Finalmente scrissero alo|ini l' una nè i' altra seguivano tutte 
Autori che Origene avea cc-> le false opinioni , le quali n 
dato nella perf'secuzione di De- trovano nei libri di Ori^en^ . 
ciò , ed avea gettato dell' in- Q^ci che sostenevano che Gr, 
censo nel focolare dì un altare Cri Uo e figliuolo di Dio per 
per sottrarsi da un prossimo adozione pretendevano ezian- 
trattamento di cui era minac- che nel (giorno de!la gene- 
ciato, ed alcuni illustri perso- rale risurrez.ione gli Apostoli 
naggi credettero un tale rac- saijebhero resi uguali a Gesù 
cqnto . Ma non è credibile che Gristo'i per ^esta ragione fU- 
un' uomo tanto coraggioso co- "^no chiamati tsaciisii , Quel: 
me Origene , abbia in tal fòg« che insegnavano che le anime 
già contradetto le lezioni che umano hanno esìstito prima 
avea dato a tanti martiri, e di essens unite ai corpi, fut'o-^, 
che di tanti nemici da cui Tu no pure appellati Pro/o<ij/i,np-. 
infamnto dopo la suamoi te me che indicava il loro errore, 
nessuno abbia fatto menzione Non si .".a perchè questi niti- 
di questa odiosa accusa. Quan- mi furono .»}ìpel!ati Tetadrì- 
to évòro che una grande ropn- s ^ pervenuti del numero di 
(azione sovente é una grandis- quattro. . • 
sima disgrazia I ^n si deve confondere 

ORIGENISTI . Si chiama- questo OngmUsmo cogli erro- 
jrono con- questo nome ^uei ri di un altra setta ,i euì par'** 
che a^osavaiìo degli scritti di tigi«ìni furono anco chiaitiati . 
Orìj!:o!)eper ao.<ienore cheOc- Qrigenisti e Otigeriiani^ per- ^ 
'sù Cristo é Figlio di Dio per ché aveano avuto per capo un. 
adozione » ehe le anime urna- certo Origene , personaggio 
ne csistemno prima di esser pochissimo noto . Condanna- 
unite ai corpi , che i tormen- vano il matrimonio , ed asseri- 
ti dei dannati non saranno eter- vano che innocent-^mente si 
ni, che i detnooj stessi un poteva dare nelle più materiali 
gior IO saranno liberati dai tvjr- impMcllciaic. I i>S. Epifanio ed 
Bsrgier Tom^ XI, * 20 ... ^ 
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^^ottiii« che parknoBo di quei* 
0|o impuro (Irigenbttia, con- 
vf9(pMlo che non yi ebbe parte 
•Jcm il celebre Orìgeti^s i di 
cui scritlifion altro respimno 
cb( r amore (ieila Castità. 

OKlGlNAliE ( Pccrato). 
ffotto queslu termine intender 
piì ii perento con cui luti: na- 
tela tnu e che trae 8UU Ol itine 
dal peccato del nostro primo 
padre Adamo . f^edi A pA^ia 

La pHn>» co«a ucceMè* 
lia «4 un TeqbgQ •> ^ 

r« predtaiMDle quale sia 
doUrllia e cattoli- 
ca aa questo punto ; la es- 
pose chiaramente il Coripilìo 
di Trento Sess. 5. Dee ide Can. 
l.che Adamo col suo peccato 
ha perduto la santità e la giu- 
ati^ia, incorse lo sdrgno di Dio, 
ia iporte » la schiaviti! sotto V 
lapperò del demooip . C011. 3. 
«ha tri99ii*c a tatti iaooi di« 
a^aadetiti j ^pn aoki la morte 
f i patimenti del corpo > ma il 
paccfilo cheé la mprte d^U* a* 
pipiaf 5. c(ie questp jpec- 
calo proprio e personale a tut- 
ti, nun può esser tolto che coi 
meriti di Gjresù Cristo . Can. 
6. che la macchia di questo 
peccato viene piens mente cau- 
celiata mediunfteil Battesimo. 
Òoliidi pQBc)iiadoiió i TfH>|o* 
fi aha |li effetti 9 la pena del 
|w ftwi ^ ùri§iHaÌ€ f aofto i^la 
povazione d^la grazia santi- 
Stante » e del dirì&l«0 élU baar 
titll4fe•^^«ter|la , doppio van? 
leggio di cui godeva Adamo 
nello stato di innocenza . 2. lo 
areguJamonto della cuncupi- 
acenza o 1' inclinaziotia>al ma- 
k • ^-i^ 6H||^iu|t^ pene 
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m3 alla «B«rle;.tre letite di mA 
Adamo era immune avanti U 
suo peccato. Dal che ne segui» 
r-aMi>lut# nece#ait4 del Batte, 
•imo per rimediarvi . Fedi 
Bat TKsi«io . li dogoia Cattoli*9 
co non và più uvanti . Hoiden^* 
de re sol. fidpi /. •>. c. 5. 

Rlflti fidici r hanno com^? 
baliuto e ligtttalo . 1 Caltari 
o Montapistì verso 1' an. 256. 
ipftcgoarono che non vi era 
pegi:at0 ùrìftinah , nè era ne^ 
CCMarìo ì\ Jkilteaima. FalagTo 
circa Tao. 419, asserì che il 
peccalo dì Adamo fu fid eatn 
puramente personale , né pase 
só alla sua posterità , che 
p< rnò i lancìnlti nasc^n senza 
li peccalo , e in una pei fetta 
iriiitctnza ì chela moiic cui 
siamo soggetti , non è la pena 
del peccato, fna la condizione 
naturale df^'uopo; che Ada- 
WM aMblut moria quand' «n* 
^pbe non avesse peccato ; finalei- 
OMnle che la uatura omanirà 
tanto sana , coai forte e«apace. 
di lare il Lene , come Io era 
Dell' uomo quale sorti dalle 
inani di Dio; Pi^l^pio Irovb un 
lormidabile avversario in S, 
Agostino ; fu condannato in 
molti Conpilj d' Alfrica , dai 
Papi Innocenzo 1. e 2^sinio , 
finalmente dal Goncìise gene- 
ivle Efesino-. 

I^'an.596. unSinododiNesto» 
fiani; ran.640.gli Armeni^l'ant 
796 gli Albanesi rinnovprona 
l'errore di Pelagio, ed anche 
ai presente l'errore della più 
parte dei Sociniani . Calvino 
pretese che i figliuoli dei f( de- 
li battezzati iiascano in unoir 
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non è dato ad tss'x ilBatteHimo 

ter cancellare alcun peccato, 
•e etere , ì Ministri , h Placo 
e la Gene negaròno ft>rin»l« 
mente il peeéato origittala • 
Ai contrario , ¥\H^ c o Luiéra- 
DO I i|$ido sosteneva che iìfieo 
calo origina! fi è la steiisa so- 
stanza dell' uomo . Mosiieim 
Stor. Ecc! 16 sec. Sfz. 3. 2. 

c. I § 35. Si conosi e bene 
che questo dogma duvea di- 
spiacere agi' inne^uU del no- 
ilro secolo $ 1 «si repiicarunó 
^ntrò un t«le artieolo «li fede 
la più parte delle ofobiea^tunr 
degli «retici si antichi che mo- 
di' rat • 

Ma questa loro spiacente ve- 
rità é cbiaramcnle insegnata 
nella Scrittura 8auta . Job. c. 
i4> V. 4. dice a Dio: „ C.'ii può 

rendere puro 1* uomo nato 
», da ^iangue imputo, &e non 
^, tu solo „ ? Il Salmista Péì So* 
v. 7. „ Fui cooeepulo oeHa Ini" * 
^ quitè i € forina^ ia^ peccato'' 

nel seno di mia anadv»»;'* Si * 
Paolo'/iaiR. c> t2. », Go- 

Ikie per iui uomo entro il 

f9 peccato nel mondo ^ e la 

morte pel peccato , coA )a 
^ molte passò in tutti gli uo- 

mini, nei quale tutti pecc.i- 
„ reno . E come ia condun- 

na è per tutti , pei pecc«4to 

di un «olir « cosi la ^iastifì- 
„ caxionè e U vitn >ouo per ; 
sy 'tuUi per la giustìzia di ud* 
^ sol<» y che è Gcrò Cristo. 
Òo^' C. 5. 1% i4».»,»6euts'solo 

morto per tutti, dunque tut^ 
„ ti sono moriiiniaOeaku Cri- 
„ sto é morto ||br tutti „ . i. 
Oor. c. 1 5v v« a«. U iftai ta v(bi>- • dot,laaik« 
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„ ne per un uomo, e la risur-i 
9, reùone venne per un altro' 
,4 uomo; come tutti saranno' 
9» vivificati in Geifù Cristo „ . 

Non sappiamo cosiei rispon» 
dessero i Pelp.^iani ai passi d|l 
G-iobbe e del Salmista ; ma a 
(^ucUo deir epistola ai Romaiu i 
aiccvann , che seconda I' Ap';— 
stolo, il pf rato e la niv)j teen-. 
trarono nel mondo per Adi»m<i, 
perchè (uiti gli nomini hanno- 
imitato peccato dì A iamo,^ 
e sond mùrti cM^ésso i che* 
in questo senso la condanna è** 
cadota so*pra tatti pel soo'pecii'ì 
cato,e tutti son\> morti in Adii*" 
mo . Commeid. Peiag, in fyu' 
ad Ròm, 

£' manifesto l' assordo di' 
qu< i»ta spicgvizione . i. Gom*J 
mai Adamo ha potuto es.sera 
imitato dai peccatori, che noi- 
conobbero, né mai u (irono- 
parlare di esso ? a. Si può dire < 
inqìtesto'tenéo dwla coiidiiè^* 
na é jMr' tiitti pél smpHÉàmi^^ 
Ctche tutti muojòm in^tot 
Ne scf^ue che la giustizia di 
Gesù l!s islor-nòn iniluisce«uUi 
la nostra che per esempio; cho' 
in qui sto senso sohanme mor- 
tt^per noi , e ci ha mostrato il 
modello di uoa morte santa e' 
Ciiraggiosa . Coiii la intende 
Pelagio oel-suo Commsni. subi- 
la K k^p. ai' Cor,- c^'iB»* v. asti'* 
Editate' èchuMlie mameré^ 
émpria edf a»tttrdh «riide i Suci**> 
nh»m spiegano la -ireilenzione, - 
lUitU'laiMhiebU Giistùma nel) 
qttfnto «eoulo ne r^s'có Acandtf« : 
le7.'/.U)a , né tu cosa ditticile a 
S' Agwj»tÌAg'£iiAinioaf«- qncMar^^ 
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ilitoano; ancor meno compreti- giustìzia destinare la natura 

desi che Dio pessa punire col umana ad un grado di felicita 

•upplii^io eterno un peccato tanto pertelto e sublime ; la 

che non è né libero nè voioa- ^iuAtizta stessa degli uomini 

tario . pud senza offendere alcuna leg- 
Si coltoepisee b^mAiinio privare i figliuoU di «inpadre 

spancio èi vuole riflettere alla reo delle prerogative di pum 

coftlituziooè della laatura Ulna* grazia che gli erano aute oc* 

na . Collie i figliuoli non pós^ cordate . 
aoQO ptQ9f€&f^ da per se Quanto alle pene di questa 

stessi alla propria sorìe , è na- vita abbiamo mostrato all'Ar» 

turale che il loro destino di- ticolo Mule essere falso che il 

penda dai loro genitori . IJo. nostro stalo sulia terra sia as-> 

padre inumano può lasciar pe« solutamente infelice, o che 

rirc i suoi figliuoli , con una Dio per giustizia abbia dovuto 

mala condotta può ridurli alla accordarci qua^giii un più alto 

pi^vertài 9 coti un delitto può grado di felicità • J^edi S^àvo 

disonorarli, e renderli per aem- siNavvra . 
pre carichi' di obbrobrio; A In secondo luogo « dicevano 

affermerà forse che Dio per i Pelagiani come gì* increduli, 

giustizia e bon^à dovea costi** se tutti i fanciulli nascono og* 

tuire diversamente la natura getti dello sdegno divinò , se 

utnunu? E' ancor più facile il prima di pensare sono già coU 

coniprendere il piano della pevoli , dunque è un orribile 

Provvidenz,u , quando si ram- delitto metterli al mondo; il 

menta che Dio prevedendo il matrimonio è il più orrendo 

peccato di Adamo e le funeste dei misfatti , è op«ra dei dia- 

conseguenze dì esso , risolvete volo , o del principio cattivo , 

te ripararle àbbondaiìtemeote come Ìo sostenevano i Maut-i 

colla redenzione di Gesù Cri* eheì . 

ato. Non si ddvono mai sepa*. Si risponde , loro che Dio , 

rare questi due dogmi , uno ò stesso istitui ed. ha benedetto 

intimamente unito all' altro . jl matrimonio « e non ne ha 
^edì KìiDZSTìosT^ . interdetto l'uso air uomo dopo 
diente ci obbliga a credere il suo perento; dunque questo 
che Dio punisca il peccato ori- uso è innocente e legittimo . I 
finale col supplizio et'^rno ; • fanciulli nascono rei non \xx 
già è permesso pensare che virili dell' alto che li ha posti 
quei i quali muojonorei di que- al mondo , ma per la :ientenza 
«tò i|olo peecato | S6nb .;$bl[tanlo < bronun^ata contro Adamo :im 
esclusi dallà;^hèfttitii4^nè so- fanciullo nato da legittimo nt^^^ 
vrannaturalc e iovràtiii^diin? ^ trimonio è macchiato'dél pec-* 
te , che ci furono meritsie da cato originale , come un fan- 
Gesù Cristo. Non si prbveìrà ciullo adulterino concepito pei^ 
mii chè' Dio abbia dovuto per - un deliuo • Qu^dora un uomo 
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SoMC c/7nr]a'ma(u peruti deUt- 
tu alta ^hìavilu , questa inuc> 
chi'à p>i9»a ai Auoi flgliuuli, non 
per r atto cU metterli al mon- 
do , ma in forza del decieto 
cbe lo ave» con'Uiuiato • 

^Im^Of rìÀpondvno i ap* 
^in ay^cerftiisj 9 il BriUesimo 
cancella il peccato uiigìDate y 
, 4^iii(qtti^ un UitduUn IxittexM- 

10 non dovria essere più sog- 
getto alla t oncupisceriza nè ai 
patiincul). Ciò Siu ebb<» vero se 

11 Bnltc»imo caucelluiulo U 
macchia ilei peccato » ne di* 
«trufi^c^fle anco tutti gli eflfet* 

,tii mu conceclenducì la grazia 
ianiiiicaiite , e il jus ape i>eaU'* 
^'tudine.eternii, ci idsci»riiicti- 
fiazif>ne al male e. la necessità 
<j|i patire é morire y perche V 
uno c rnltra rendono tu virili 
più nK i ìloria e d' <^na di u^a 
«irtg^jure tictiinptiis.». 

In ferii» liitgo .j;!' inrrf dilli 
accuMaronpO ij^eiic t* Cicmen 
ie-AleSaiandrino di aver nega- 
to il pef^cato oiigiuale. Se ciò 
fosse f àarebbe pid inaravi|$Ua 
cbe ì l'elagiani, i quiili con 
«trtnf;» nren ur« uveanu cerato 
tei Padri ciò c))e poteva favo- 
rn li , non av« sseio citato due 
<!ei più colrbri . Lh verità è 
che né r uno rè l'altro peu^ 
Sarono rome i Pi I i^iaiii . 
Clcincnle Alcssandi ino Str. 
3. €. 16.. disputava contro 
Taziano ed altri eretici che 
condannavano il matrimoDio , 
ei) aSermavaiio esaeron delit- 
, to la procreaxione dei figliuoli. 
/ Cita questo passo di Gitecòòe 
14 r. 4 5. secondo la ver*» 
^ j^OiM dei jSciLt^nta ; AciMU'io é 



imnnme da macchia i tftiando 
anche avesse un svio giorno di 
vita i ed a^uiunge : Ci dica- 
uo dove peccò un lànciidlo 
1; appena nato | owerp cot^^ 
n CJflde eotio te meledisione 
tt di Adamo chi non per .asci», 
ff .fece» verune asioiie. Non al- 
tm 9 secondo me ad esal re*- 
f9 sta «se non sostenere oonee* 
guentemente che la genera- 
9, zione è cattiva non solo 
quanto al corpo, ma qu«n- 
„ to all' fioima . Qualora D<- 
^ vidde disse Fui concepu/o 
„. in peccato , e formato nel^ 
M iniquità ne/ senotii mia fite^ 
M i/re, parla di Eva secondo 
», lo stile dei Profeti ; queatn è 
M la madre dei viventi : ma se 
„ egl: jstesso fu conceputo in 0 

p' ccq'OtnoD é p( r questo w\ 
„ peccatore, né un pe ' erto 
Di t'aito li due passi (liuti da 
Clemente s'gnilu.mo una del» ^ 
le due c se , o ci)e on fanciul-' 
lo A macchialo del peccalo p 
perché la di lui procreatioo^ 
è un delitto t o perché diseen* 
de di Adamo ed Eva colpevo- 
. li . Clemente esclude il primo 
senso adotiato dagli eretici , e 
tinie il secondrì ; dun(|uc prò-» 
fessa il peccalo originale . 

E an( or più positivo Origc- 
jf ne suo discepolo.,, Si battex- 
„ zano i fanciulli , dice egli » 
„ per rimettere lc>ro i peccati» 
„ Quai peccati rln che tem- 
„ po eommessi ? Ovvero qua* 
. le ragione vi pud essere ^ 
n batteuare i . fanciulli» le 
„ non il jenao di questo pas* 
„ so : Aessuno va esente da 
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ihHé unsolo gioriiùdi i^aì conrìliare la danno zìoncf 

•4« Perchè il B'ittaaimo i ancella dei fanciulli inerii senza Bat« 

l^le macchie delta origine , e teaima c«dl:i giusta giustizia . 

par questo si battezano ì divina j Sertn. 1^%. de bafit. - 

i, bambini „ . AUrore ciia le parvuL n 7. 

f>arole di David Je , e ne cava Se ci domandano , iache foiN 

e stesse conseguenze. Honi, m limeiitè constata ltf teccbi% 

14. inlMC. ly-act, 9. in Matt. del |ieèc«to Originale , conUf 

ifem. d* in Sofxra il e periate via ai comankibi 

quarto lIBro contro. Celao n. all'atiitna nostra « riapondare^ 

4o«- gli Editori agg'iitisercf i m«>tttfifiliftentejché niente sap-^ 

jloasi dei SS. Giuslnn» ed ire- piamo , perchè, come dice S» 

Ileo , più antichi tii Oiigenè e Agostino /. de mórib^ Etclcs, 

di GlerAente di Alessandria . c. 22. é tanto difficile cono^ 

Quindi si scorge con quale te- scerné la natura , quanto é 

■ inerita ardirono i.^osiri Crili- certo che eSÌ8t« questo pecci-^ 

ci intre iulì asserire, che il to : PIoc peccai Um nihil est ad 

peccato originaltì non era t<»- proèdicandum nùiius , nihil ad 

iiusciuto avarili S. Agoitiiloi e inteUigenduni ohs0iHUi. 

eha nei dde primt.aecoli delia 8etnbraoi aaaal ^ inipor' 

- Chieaa Itoli si baltezzavaao i tante dimostrare e rìfirétereclitf 

iMimoini. . da <^ead Qmif^ 4 aiata rtaanar* 

Finalmente obbiettano M ta qiieata plaga della umaoÉ 

l^lagiani ché aarebbe st ita nittufa : che, come dice S. Paa- \ 

una crudeltà per parte di Dio lo| „ dove avea al)bundato 

punire con pene tanto lerribi- il peccato, sovrabbondo la 

bill una colpa cosi lieve come „ grazid ; che se tutti gli uo-» 

quella di A lamo. mini furono condannali aUà 

Si'nza ricorrere a'Ie ragioni morte pel peccato dì Olio iQ^ 

con cui S. Agostino mostrd la ,i lo , si diffase il d«Nio di Dicf 

graveai&a d^ colpa di A.da^ molto j^à abliiif*daiitettieoltf 

mo , CI eontedtitfcnto riaffande. ,4 per ta ^a^ia d^C^eaù CfH 
.fc che «on «peUflf «è agi* in* . « ato ; che corte peccalP 

ctedali , né a noi giudicai^ di iltfo solo tutti gli uomini 

<lDO aqualpuntOaìaatata gfaf- ^ sono caduti nella condanna 

Ire , o lieve , dcfgrìà di penar o „ cosi' pure per la giustizia di 

di perdono j che il mez*o piuì ,y uno 8^>\o lutti gli uomini 

.Saggio di stimare 1' ertorriTez- i4 rice/orto U giustffrcaziorfé 

*a della colpa , si é considera^ „ e la vita ^ . Aom, c. 5. 

re la severità del castigo , poi- i5. éc/ ^ 
ché conosetaiito pochissimo il • Quando gli iticMuli^ft»- 

ntodo onda IW «ommeasi «'Iiar ^000 a mòleatarè con olibiè^ 

•tésaod. A|goatìito€eco(d6cl«! .^oAirp8iriaaiof«atnnger8Ìé ^ 

Ifaaftyea tof&daat^ eapiicitift r^londergttelW&àc«ltiMl^ 
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^1 Quantanquttnon posta con- 
^, lutare tutti i loro argomen* 

ti « pure conosco che biso- 
'» ,gna stare a ciò che la Scrit- 
3, tura chiétramente c'insegna, 
j, cioè the nessund può arriva- 
„ re alla vita c salute eterna , 
„ senza euer in coinpaguia 
9f con Gesù Cristo; e eoe Dio - 
„ non pud condannare ingiù* 
if' Stsmente alcuno, o ingiu- 
,ff stamente privarlo del'a vita 
. 9» e salute eterna . £. de pec» 
mentis et rem. c. 4« n. 7. 

LcClerc, il cui Suciniani- 
smo si maniie.sta iu mezzo di 
tutte le sue dissimulazioni, si 
solleva aspramente contro 6». 
Àgos^no , non solo nelle ine 
-osservazioni sulle Opere di 
questo santo Dottore , ma an>- 
-cera nella sua Sifor. Ecd* an» 
a8o. :3o. 3$. edahrovc. Lo 
accusa dì aver inventalo il do- 
[gma del peccuto onu^Uìale , ed 
.alterato il senso di tutti i 
passi (iella Scrittura e degli 
antichi Pa lri da lui citati con- 
tro i Pelagiani. Secondo esso 
1 primi Padri della Chiese non 
•furono . tanto sciocchi 4 , seri- . 
-Véndo contro i Gnostici , ya- 
lentiniani e Marcioniti per in- 
segnare un dogma che avreb*-. 
Jbe tatto trionfare questi ereti* 
ci . Asserire , dice egli, che i 
malvagi sono dannati , perchè 
lion poterono vincere la corru- 
!LÌ0De della natura , e non ne 
y-icevettero da Dio i soccorsi 
iiecessarj per riuscirvi i che al 
. contrario 1 buoni si salvarono 
perche Dio colle crazie irfesi- 
stibilì eccitoUi al Bene i che al- 
tpuni ftucìutti ìaoo«eiiti iiaseo<: 
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no sotto un ordine di Provi» 
denza , che rende loro inevitii» 
bile il peccuto e la dannazione; 
non si avrà con questo dato 
ai Gnostici il diritto di con- 
chiudere che il genere umano 
era stato creato per esser cic- 
co y e malvagio? * 

Ma questo critiGO traveste l« 
dottrina dt S. Agostino e della 
Chiesa Cattolica alla^foggia di 
Lutero e Calvino . Dove mai 
insegnò S. Agostino le bestem- 
mio che gì* s' imputano? 11 san- 
to Dottore costantemente as- 
serì che mal grado la corru- 
zione della natura, l'uomo 
conservò il suo Ubero arbìtrio 
e tatt* ora lo vcooserva ; che 
Dio non nega a verun pecca-* 
toro anche il più ostinato le 
grazie necessarie per vincere 
le passioni e salvarsi { che. la 
grazia data ai giusti non è ir- 
resistibile ; the sovente anco 
vi resistono. Finalmente que- 
sto Padre non volle decidere 
pusitivameute quale sia la sor* 
te eterna dei fanehilff m^rti 
senza Battesimo Provammo 
tutti quasti fatti in diversi ar- 
ticoli di cfuesto dizionario. F", 

BaTTESìIUU « S« Vi* GSAZIA» $• 

111. IV. , ABOEHZiOffs'y ec. 

Le Clerc rimproverando a 
S. Agostino di torcere il senso 
dei passi di cui si servo , egli 
stesso adopra tutti i raggiri 
dell' arte sofistica per cor- 
rompere il senso dei testi i pili 
chiari delle scritture a dei Pa- 
dri , in particolare di. S. Ireneo, 
Sior. MecL ivi , Non sarebbe 
difficile mostrargli che il Do- 
gma del pecsMtD ongbale fu 
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4» Of^ì temjiK» e dopo gli Apo- e. 20. che essebdu Eiccbia at- 

•tolt la dottrina costante cieila - laccato da una malattia , mor- 

Ghieaa, che non favurisce in ' tale poituaai il EH^fcla Is na* 

'bicuo moda i' erti pio . aiaCema (!ir|.>l i per parte di Dio : Dispo» 

dei'Giiofttici ; e lì óierìso ^i. A- ni le cose lue , perché worrai» 

postino più <ii una vollu rispo- Qu4»sio Piiiuipc avendo con 

«e a ciucata obiezione deiPc- calde lagrinvepre^ato Dìo col 

.lugìani . chiedergli la guar-gione, loslo 

Ohi vuole sapere le opinioni toinò li l'rofcla a dii f;li: „ Il 

'dei Giudei c dei MaoaieUaai 3, 6if.nc>ie esaudì ia tua pre- 
.%VL questu 'ponto dì dotlri- 
.ua»puù le^^ere la Disserta' 

ne del P, Caimef. , BMìa di 

Avignone*ì' i5 35 1. 

* OKLANDIMl( Niccoia ) 

gesuita nato a Firenze nei 1 65& 

tu rettore del Collegio «iì Mo- 



{ghiera, risanet ai in termine 
,y dì tre giorni , li poileraf al 
,y tempio. Qàal se^no ti a^>r6 
IO? gli ri.sposc il Kc . Que- 
„ sto 5 disse il Profeta : Vuoi 
)i clieTonihra del sole avanyi 
o leti oteda dieci linee ? Fa» 
, , disse Ezechia , che si ri tiri. 
. Allora ;jlla preghiera !- 
saia , Dio lece tornc>re indic- 
,. irò dicci linee l'ornhi u del so- 
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iu , e mori a Uonia il 17. Mag- 
Jiio ìfìiM. Eji;li compose in la- 
tino \' Isteria delia C oìnpai'.tiia 
di Gesìfii stampala a CoUuìia 

nel ì6i5. e a Koma nel i6*io. lesuirorologio di Achaz 
in 2. volumi in fuglio-Perconi* Jjd stesso fatto viene rtferit<^ 
pletare quest' opera » C4»nviene . In ìsaia cep. iB* v. %,e ne) 
aggiungervi i 4. volumi del P. àtsì FdràÌipom>e*S%* ¥, 7^1^.^%. 
-Pacchiiii, il volume del P- Jòu*^ Si domanda cosa fosse qt.c- 
v< ncj , 1 7 lo.in lol. e quello del st' orohfiio ty quadrante <i\ A- 
P. Corderà lySo. iti fol.La Lati- thaz ; come si tsrpui la leirc- 
nita con la quale il P.Orlandini grada/ it no dell'ombra dri sole, 
scrisse la sua opera , e pura ed se questo sia slalt» o no un n>i- 
e'e^ante . Slécurne l'autore era rarolo . Su tal sn{,'gelto avvi 
un uomo di probità e di uno nr>« {nn'nls^sinia D.-sstrlózione 
spirito giusto 9 e non ila lavo** ne in Bibbia di Cìiais t,^, %à 
rato che sopra Memoiie som- p. p. Basterà daine un bre- 

* inhuatrate da périione insirui» ve compendio . . 
.te odi ordinariamente da dei 1. E' cerio che i quac^ranli 

• liistimpni oculari 9 la sua nar« solari furono conosciuti a l\o- 
' ragione iu>n piuol esser so- tua e in Occidente duecento- 

sessantadue anni avanti Gesti 
Cristo , per conseguenza quat- 
tro cento cinquantaduc anni 
dopo la data della malattia di 
Ezechia j che i Greci Comin- 
ciarono a farne uso toltanto 



spetta . 

ORNAIMENTI DELLA 
CHIESA . VediCmts.\. 

Ornamenti Powmfi<:ai.i e 
Saclkdotali . cdL Abiti . 
OROLOGIO. Nella Scrit- 



: tura Santa parlasi dell' croio- doe cento^^ éttantacinque aiini 
giodi AchazXegg ia mo 4. Re^^ prima . ó cenmiatitaacUe mi*. 
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ti dopo (fuejito avvertimentò . 
JVIj é anc'>r certo che i Babilo- 
nesi, Applicati in ogni tempo 
air Astronomia furono gì' in- 
ventori del quadrante solare , 
che r usarono molto tempo 
primd dei Greci « e che questi 
raveeno preso éà easi. Ero io* 
to lo attesta posìttvamcnte « 
1.2. c. nnj D inqiic n'ente tilt- 
pedhdi che Acìuz Ae di Giù* 
da, il qtiale ave.i ima sri*etti<- 
simd relazionerò! Ke di Babi- 
lonia , ed erasi fatto eziandio 
tributario di questo Jlonartfri , 
abbia potuto ricevere un qua- 
drante Aolare . ^ 

à. Come ouesio quadfanlv 
fosse iineato 7 in quante |Mirti 
dividesse il giorno nelle diver- 
se SUgioni f qual valore aves%e*^ 
to i 'licci gradi o le dieci linee 
ffu o'ii T^riii» fece tornare indie- 
tro r omhr.ì rSifebbe diffiriìe 
accordare .Sv>pra di ciò Ent 
diti; U'Mi si può r'igìouare che 
per conghieitura . Quella che 
Sembra la piilprob'ìbile è qiie 
Sta , che come i Babìloifesi sk 
veatio divttfo il cireolo in ses* 
«anta parti 4 o sessanta ||ra(!i , 
aveanu pirre diviso il circolo 
che il sole Ir.iscorre in venti 
quattro ore,stcondo il rtoi»tro 
modo di contare ; che percifìr 
dieci gradi sul iju.idraute di 
Achaz potevano .ignare lo 
spazio di quattro ore, ma non 
Sff Sa , se cfiascuna di questi 
gradi fosse diviso ÌH molte 
S^ddif isioni 2 ed alloVa diefdi 
iinetr fHwthm potuto segnare 
Meno di un* ora . 

Cresce la difficoltà , peirché 
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tOe nt^Viì giorno e«ta notte Ini 
v*»uti quattro parti ugnali ; l*€ 
p»irola orrt non significava tra 
e^si la stessa cosa come presso 
noi 4 e liOrt sapf^iiimo se le oré 
babilonesi fossero disuguali 9 
secoiuio fo diverse stagioni 4 
cdme presso gli altri popdii 4 
dhe ohe ne sia ^ ntni è iieoefl* 
sarto Supporre che le dieci 
neff del quadrantff di Achaz * 
su mi l'oènbra tornò indietroi 
indicassero un lungo spazio di 
tempo ; qiModo avessero se-* 
^nato soltanto un terzo ^ uri 
qusirto delle nostre ore , o 
qukiche cosa meno , il mirati 
colo non sarebbe stato mensf ^ 
sensibile nè meno comnifavefH 
te per Esechta ; e poiehè eni 
tfperato per e«to soM^t ifon ft 
certo che sitf stiste veduto Ili 
altro luo^o. ' 

5 or increduli che non vo- 
g-ìiono afiitnntlerr «Icun mira- 
colo , ilì'«■!^tetle^o as-^ai sulla 
impo.Hsibditi» di questo . E^Iì 
é impojisibile, dicono essi, che 
Il sole o (a terra abbiano pof* 
tutu avere un moto retrogra* 
do , senzat disordinare il corstf 
(degli altri cfi^rpt celesti » senza 
turbare anche tutta la natura; - 
tutte le rfaziorfi avrìano ve- 
duto questo prodigio , e n* a- 
vrebbero fatto menzione nei 
loro annali ; ma nessuna ne 
fece parola; è lìoto Soltanto per 
mezzo delia gloria CNudaica • 
Questa Storia |iierò non dtcef 
che. il sole 0^ la terra abbiasfor 
avuto un molo réCogrado ; dt* 
ce che T ombra tornò indietro 
sul quadrante di Achas . Ma 
im Cala ralr^gndaaioiie potè 




Aurfti'AetiAa dìsordiaar^ ili 

run modi» il .r»oto diurno del- 
la terra j basto <1'ire ima ii.fk-s- 
•ìone ai raf<gi del sole chi ca 
deraho AulT a^o del qua Iran- 
le , perché l' uiribra di quc-to 
»^o Sì volgesse dulia piirU* op 
posta* Goru unente D o ha po-. 
tuto farlo » se ti la ehe ne oa- 
sresse dlcun iacoiiTeniénta * 
Ma questo fenomeno y eaibito 
dal Profeta afi Ezechia «aqcet 
lato da questo Ke e in ao ìitaii^ 
te , es<^gaìto ^ é un miracolo 
incontrdfltabile. Q;iaiido vi f.>s- 
se una causa naturalo che pi'- 
tesse produrre una reflazione 
considerabile dei raggi dei 
aule , ((uci»tti causa non pc»* 
tè irovarsi presente al punto 
prefisso, per aj^ire secondo 
fa V0I0.11U del He e del Pro» 
fi'ta . 

0!\OLOGIO, OROLOaiO- 
ìiE j libro e» clesinstic» dei 
Cireci che loro serve di iJre- 
viario f è cosi chiamalo , per- 
ché contiene V Oriizi ) delle 
ore canuniche del giorno e 
della notfè . Come erànki né*- 

" cessar) per essi molti libri di- 
Yersi per cantar i loruOitìzio^ 
sotto il Papa Gl mente VUL 

' Arcadio Pj ote (^reco dell'* I- 
sola di Ojrfù che avea studia- 
to in Roma, racrolse da tulli 
i loro libri un OfHzio com- 
pleto in un solo volume , af- 
finché gli potesse servire di 
Breviario ; ma i Greci lo ri-* 

y^frttaraooj fo aoceltsto aollaq^, 

' to da alcMm lliintfci Greci po^ 
co discosti da Roma , e che da 

a^aa dipendono . 
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AGOSTINO* dell' Ordiiif 
de' Predicalori, della Congrega* 
zinne di S. Marco di Firenz.e^ 
e Fioientìno , scritture della 
storia ee< iesiastica in lin£;iia 
i'ali.tna , nacque V anno Xbij'ì» 
Fù insigne professore di Sacra 
Teulog a , Segretario della 9l 
Congregaauooe dell' Indiee 4 
Mai-stro del & Palaaso àpv* 
sto!ico e finalmente Gardìna* 
le,passi!> agli eterni liposi l'aoK 
no 17b5 , illustre per la inte- 
rrita de' costumile per l'ass»- 
duita negli ecclesiasUci stiidj.] 
[ Poigono idea della «tua in- 
d('ie necessaria ad uno storico 
tr^ dissertazioni da lui scrìtta 
contro i pstrtminatorl del|É 
bu^ié e della ilieotiile. resina 
ftioiie I e (anno pur compassioo' 
ne le non critiche, nia fomini» 
li inette lettere contro dell* 
Orsi sù di questa materia scrit- 
te nel 177^). dal Hip. Canoni- ; 
co Pier- trancesco l'occi. l ub-» 
bill ò piirimente varie altre o- 
perelte di Teologìa , e di cc-^ 
clesiastica erudizione ; fra lo 

Sua li noià è da tacersi quella 
e Irrefiu^hili fL PùmiJkSà 
in depmendUfldei tumltrmfm^ 

iiis jwUcf&i ] < 

[ La storia ercletiax^ticff, da 
.lui composta sino ai tempi di 
S. Gregorio il grande in ao. 
Volumi (d di cui 2t.fù pubbli* 
calo dal chiar. Monsig. Hot* 
tari) iurinano l'oggetto < a net 
necessario , di questa artìcolo. 
Alla solida protezioae dell'Eni. 
Sig. Card. Nereo Corsini » eh» 
imbò air Orsi di scrivere la 
della storia, noi siamo debito- 
n.«M|a;ipedciiinai mcisU» 
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f' li del suo Cardinalato fù de- '9, Sàvie e giudiziose tìi 

itore alla protezione stossa 5, ni , ond'eiia e animata ^ e in 

ed insieme ai don- celesti di una storia ecclesiastica , la 

inori{^cretezza e di dottrina. pietà e Tutiziunc di cui l'ha 

Ha Si ritta con somma ac«ura- coa.iitu il pio, e divoto 

tezia ed eleganza lajii lui vita scrittore , il quale abbia di* 

il eh. Mansig» Aii^lij# Fabro- „ pìnto se stesso, nel suo di- 

ni . Veniamo alla storia . ] m scorsp c ciò supposti i 

[ Benché quasi da due-sè- > genuini fonti della* slot ia sucik 

19 CoiitScrive l'Orsi stesso nella dettaci sinceri riporti neoes- 

sua prefazione , cioè quasi sarj del mcd€sit|ìi.y aicchè né 

da che sono rinate le lettere \d troppa prolissità sia di no- 

mulllssimi valentuomini ,e ai Icj^i^itori . In somma egli 

55 di subliniissimo ingegno do- suppone, e male non era il 

tati, e d'immensa erudtzio- dii io cspressaiuente , lo scopo 

,5 ne provveduti , si sieuo con primario della storia eccle» 

indefessa studio applicati a SI astica ^ di cui diremo nel 

' „ disotlerrne, a ordinare » e a suo artìcolo partitolarc . ] 

'.^ mettere nel più chiaro lume ' ^ [ L'£m. Sig. Cardio. Quiri*- 

^ che fosse loro pussibile » ni» Vescovo di Brescia' dopo 

^> quanto poteva contribuire a avere letta la prefazione del 

,9 illustrare 1' ecciesi«slica is* P. Orsi , ed il primo volume 

torìa ; ardisco però dire , di questa sua istoria , scrisse 

' „ egli prosegue , niuno averci ima lotterà al Conte e BaliPier- 

„ dato siiiora , propriamente paulu Marctdlini , inserka di 

' 5, parlando , un' istoria della poi nel voi. ?.. della roiu. edi- 

», Ghiesa,ma averci uoicamcu- ziuue e nel primo delle altre 

„ te agevolato i mezzi , onde posteriori, io cui colla &ua Uu- ' 

' ^, potesse un giorno alcun ud* devolc siileerità gli disse obe 

», mo dì spirite , di ffiodizio » tebbene egli istesso niidrìsse. 

1^ di ptnelrazìonc e d eloquen^ grande estimazione dì questo 

JjTi za fornito y intraprendere scrittore ; puro avanti di Wf^ 

i, questa grand' opera Con gere la di lui istoria ; stìmave' 

tutlociò egli Confessa essere di non potervi rinvenire cosa 

perauche nulla più difliclle di alcuna ain^^olare , che non a- 

scriverla , come 1' avrcbboao vtsse egli gii appresa da tanti 

scritta frai greci un Erodoto , scrittori di queste materie da 

'Un Tue idi de» un Senofonte ec. lui osservati sino dalla sua te~ 

'lira i iaUnl iÌq Saliuslio , un nera giovinezza • Gontuttoció 

^liìyio, unTacitOye tra i mo- appena lette poche linee 

: derni un Tuano , un Bembo , quella prefazione del P. Orni» 

- tnì Guicciardino. Osserva egli • conlessò di avervi rìconosciu'? 

poi , cid che più alletta nel- to un uomo di grande spirito» 

"i, la storia e più rapisce il let- ingegno e dottrina , in cui 

%Ì^f^ a lo incapai. , essere, le scorgere poteva ciò ^ phe 
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«iHper «nclie stato lattò èn al* 
tri in questo genere di studio. * 
Per la che avendo ejgìi di poi 
veduta codesta stòria » scritta 
con ottime ivgole , con soavis- 
simi condimenti di pietà , <)i 
«anta unzione , e con are;o- . 
menti validissimi denti amcnie 
in essa adoperati alla difesa 
delle cattoliche A'crità , nè ac- 
C[nìstò subiUmentcasue spese 
cinquanta esemplari » per far* 
ne un ^rszioso utilissimo dono 
a' uomini ecclesiastici » e par- 
ticolarmente suoi Parrocbi, 
perché pascendo primamente 
se flessi dì quella santissima 
e salutale lezione, cìnsciino di 
essi pt)i fosse più c.ip.icf* di 
pascere ilgrej^j!;e l«tro affici. ito. 
Così egli avrebbe futio ( siaci 
lecitala disgressionc ) delle e- 
gregìe pastorali éióL presente 
Arcivescovo' della Piala , clie 
sono tràttati utilissimi dei do*' 
vendei Parrochi e degli £cclc» 
sitfstici « scritti , con dottri- 
na sana di tale tempra , che 
non impegna i pat titi , ma col- 
la Scrittura, l'adri e convin- 
centi rapioni istrnisre i meno 
colti , erudisce i dotti , e piace 
a tutti. Beata la ecclesiastica 
repub.lett«raria, allorché pos* 
sano 9 come vorrebbouo soste- 
nerla i meclnoti non dissimili 
rial 7cli> e dalla virtd dei Cor*- 
sini e dei Quirini , protettori 
efncacissiraidella ec« Irsi-istica 
slorii» dt II' imrnoi t ) IcP. Orsi.J 
[ D*.>po i' cncotoio a codesta 
trìlartato dal dotto e sincero 
Quirmi , lungi d;*i sette c<>lii , 
non potrà soggiacere al sospet- 
to di adulazioni T elogio ,che 
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ne pubMirarono gli autori del 
Giomafe- de' lett«*rati. edito in, 

Roma daiPagliarini, incornino 
ciando a riferirla neli* anno. 
1749- art. III. ove scrissero « 
che la fatica del P. Orsi in^ 
contro universalissimo appla- 
uso, che la di lui istuiia n(»u 
„ solo e scritta con grande 

dottrina, ed erudizione, e 
^, con una, unzione di spirilo, 

quale ai convettiva nel rac- 

contare t fatti della sposa, 
m' iramacòlfita di G. C. ma in*^ 

steme è fiorita d' un' eloi>^ 
ir qoenza grave e 'maestosa % 
9, nianeguiata con sommo j^'hi- 
«, dizio , e con quell;i purità 

che si richiedeva a uno nato 

nella Metropo'i dtl a To- 
„ scana^e a un munbio , co- 

m* era 1* Orsi ^ dell' Ana- 
9 , déioia delltt^rusca ^ cbe fa 
99 professionedi cdgliereil pié 

bel' fiore delta nostra^ lm<" 
»9 gùa. Quest' istori. 1 non d 
9» puro raerontoi di fatfi se« 

guiti , ma altresì è un 
„ continuo mtreccio di que-* 
„ stioni teologi* he, o ni spìu'ì- 
„ se dispute di Ci on"l<'i.'ia. Hi 

toccato le prim».' di (ju^n-- 

do in quando per pura ne- 
„ cessiti Drevìssimamenteied 
9, ha fuggito quasi semprelé 
n se^'onde , come nojoje a chi. 
w non ne fa espressa pMfrs- 
9, sione. M Nel seguente anno 
1750. art. III. pnrlri'ì'Jo quei- 
G-iorna!isii de! ttuno 1 1. di (iet- 
ta storia , osservano , che ni 
essa il P. Orsi si vaio oerquati- 
to può d<:lto parole òtosse de- 
gli autori originali; e .socglun^ 

guno una belJac graziosa criti* 
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ca M 1 Giornalisti di Trevoiix 
„ hìinno asserito , che questa 
„ sfolla è tolta di pe&o in gran 
^ parte dalle Meaiurie del l il- 
lemont, e per dimostrarlo ad 
evidenza hanno conlrappo- 
sto alle parole del Rmo.P.id. 
Oisi quelle del Tiilemont » 
^ che corrispon iunu pei fetla«> 
mente parola pf*r parola; dal 
che chi non sa altro resta 
persuaso e convinto (iel Mid- 
M nifesto plagio del P. O.si. 
99 Ma chi pui non è uno dì 
,j questi eruditi iiuperiiciali , 
ed ha Ietto gli autori ori^i- 
y, oali in fronte, e non ò indi- 
cato di soverchio a nialign.i- 
^ re , vede che tanto il Tille-r 
9, inont quanto il P. Orsi hanno 
^ preso tutto qut.1 luogo da 
£usebio , traducciidolo uuu 
in fiancese, l'altro in tosca- 
,y no, perché amen>^ue si suno 
attaccati , come è di dovere 
a' libri testuali per is rive- 
„ re con fondamento . Non é 
però maraviglia, AC ^/lu^iy^^/i- 
dofjfue dormì tei Homerus llfe 1 1* 
art. XIV. ci fanno sapere , che 
i tomi di codesta storia , sino 
allora pubblicati , si sparsero 
talmente per le mani d' ogni 
ordme di peraotio , che per 
guanto copiosa fosse la prima 
«dizione , fu duopo intrapren- 
derne un altra, che quantun- 
que assai più copiosa della 
prima, tuttavia appena fu suf- 
ficiente alle brame degli am- 
miratori di questa bellissima 
Opera . Oh quanto resta ani- 
mato un si felice autore! Ogni 
fatica si converte per lui in 
piacere . Mi&ui ali' upposto 
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nata pochissimi, eppure valen^ 
ti so< i£tori , che dopo avere 
coacer? ato ne' loro scrigni il 
vacuo , riempiono dipoi de'lo« 
ro libri più stampati che pub- 
blicati le loro non vaste abita- 
zioni . "] 

[ Al sentimento <le' Giorna- 
listi Koinaiii,e parlicultti men- 
te a quello dell' Emo. Sig. 
Card. Quirini , senz.a veruno 
combattimento corrispose i' 
immortale Ab. Zaccaria nella 
sua celebre Storta letteraria 
stampata a Modena di quei 
tempi . Vi ^ammira anch' egli 
le slesse doti singolari , e ne 
fa una sincera comendazione; 
che atizi ci porge notizia , che 
presto tu intrapresa nelle Spa* 
gne la versione in lingua spa- 
gnuula , e che lu in Germania 
Ìncominci<)ta la latina versio- 
ne. Ne sono igni^te agli eru- 
diti le altre edizioni fattene in 
diverse tipografie italiche . Si 
possono consultare ancora gli ^ 
encoinj che ha scritto di (fuc** 
sta storia il eh. Monsig. Botiari, 
che ne pubLlt^ò il volume xxi. 
dall' Autore disegnato . ] 

[Contro un sì universale ap- 
plaso hanno fievolmente grac- 
chiato alcuni di que'ranocchj 
che non apportano disturba-* 
mento alla luna. J^f^l Oizionw' 
rio degli Autori ecclesiastici^ 
lo scritture dell' articolo Orsi.- 
dice dì questa storia , che eli* \ 
è scritta eon eleganza , ma r.he 
vi si troiano i pregiudizj ila" 
liani , e V Autore riesce trop^ 
po diffuso. Cosa inten<la costui 
per italiani pregiudizj non sap- 
piamo &e oidi io dici^iurì) cs- ' 
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pr«Ma|nepte in tutto i) bum B'- 
Stiunanuccio . lappiamo pero 
che egli ^ v€iieraiore de'Purlu- 
realìsti, «per legìttima ìilazio-t 
|ie , poco divolo d«illa S. Sede 
Ap* llocnuna, cui fu con ogni 
ragione o«s^(^uio»o il ih sì 
doltiissitno . La veneriiziune 
verno di essa qresce in r9gione ' 
diretta tiegii studi eccle^iasli' 
ci; e nella ra^^rigpe inversa, 
come a molti é accaduto , sjip- 
crciice la stirna delie «erronee 
ma^^iine gallicane . Che poi 1' 
^utoie 6ia alquanto diliuso, 
qui'Att) »e V* ha , e uu nco, che 
dei due piii&«inii aiiu medio- 
crità è il minute , Duu essendo 
di detrimento ail' utilità della 
Moria , Li me lo sdrehhc il nco 
opposto della ti cj pa hrevita ; 
olile di cheé(|Uclio riconipcn> 
Aalo dalla licoouaciuU ekc^an- 
za dello stile . ] 

[ Anche nel Nuovo Diziona' 
rio Istorico di PSiapoli e rinno- 
vata codesta le^^icia accusa , 
e da tape' altri pure non e ri- 
sparmiata . Tutte le persune 
asi><ii occupale, e pei ciò ami- 
che della brevità sen>pre lanao 
quei eia delle upere ^raiidi o 
pruiiase . ^on hieriu ^eneral- 
meale disapprovazione la loro 
querela. Vuric-ni|^)o però che 
Si I dlettesse , che una sto- 
ria ecclesiasti(^<^ italianaincntc 
Iscritta e di sua ndtui'<t il pa- 
{icoiodi una granuissiinu pai le 
della italiana società ; e clic la 
Sluriu deir Okéì lu sccina per 
oppotla ad una italiana ver- 
sione di quella di Fieury , la 
quale incominciava a sparge- 
ix: deile ouU^re nemiche della 
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pontiiicTa autorità. Per le quali 
cose era ci uopo usare in eésa di 
uno Alile chìarissimosa portata 
ancora delle persone meno col- 
te : t' niorarlmcnte impossibile 
la chiarezza necessaria al co» 
mune dft^li uomini legata eoa 
una brevità da vero erudito. 
Certi scrittori sono a noi de bi* 
tori del leippo necessario a ri- 
leggere più hate alcuni de'lorg 
sentirne olì) perchè esposti eoa 
un* avara brevità ; mei. tre ne 
perdiamo «ssai pieno per leg*^ 
gerne altri con qualche prolis* 
sita dichiaiati . Noi portiamo 
opiniotteche dovendo l'Autore 
partecipare della utilità givin- 
diÀsima della s::a storia a sì 
gran nunirio di leggitori, c)ìt^ 
non ViiUiauo il pregio di ua 
veloce inleiidimenlo, abbia sii- 
matu necessaria la quahtà deU 
lo stile da' lui adoperato , al- 
lorché era certamente a lui 
agevole cosa V usare di uno 
stile pili breve e conciso . A- 
dunque la ragione della pio- 
lissitd non asst lula , ma reta* 
tiva i e lo scopo di codesta 
storia non sofTre di buon già*'- 
do quiUa accusa . 3 

[ Lo stesso scrittore di co» 
desto articolo (il quale invece 
di scrivere ir. ossia Fra Ai;rj-' 
slitto ; ha scritto Francesco A" 
gOòlinu ) tributa ai metiesiniK, 
forse per iroppa su^ innocen- 
za , un encomio as^ai poco o- 
norevt-le. ^cri ve che „ era ver- 
,^ salo ne' principali autori 
,t l' rancesi della storia cccle- 
siastica,cume l'ieurj e Til- 
leniont, ed ha prolitialo con 
ragione delle loro h»pere • 
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Avesse almeno letto costui la 
prefaxicne , per rilevare pri- 
ma ia qtialila delle fatiche in- 
traprese dal nostro scrittore, 
che merita per iasua integrità 
tutta la buona fede. Per ap- 
profittare dì codesti fiumi di 
Fleury , e <^1' Tillernont , i 
quali furono anch'essi sog?;°t- 
ti , più il primo che l'altro , 
ai debiti dell' umanità , è ne- 
cessutioaverc navigatone! va- 
flt(* mare ricali storici monu- 
menti , od essere fornito dell' 
ottimo (li'*<'ernimcnto de' mn- 
deJvimi Forse V autore dello 
«.tesso articolo vide per avven- 
tura il giudizio pubblicato dai 
Giornalisti di Trevoux , sog- 
getti aneti' essi a qualche con- 
8i leraziooc, che presso i dotti 
nulla toglie del memo in>n or- 
dinario del P. Orsi . ] 

0?^.S0L1NE. Religioso i- 
sUtuite in Brescia nella Lom- 
bardia 1' an. 1597. dalla 15. \n. 
ccU pia donna di «juesta Città. 
ÌDi principio non fu altro r«i?. 
u ia Cuiigrcf^iziono di Don/.cl- 
Ic r di Vedove che si dedica- 
vano alla cduc.i7Ìonc cristiatia 
della gioventù del suo sesso . 
Paolo Ifl. persuaso della u'ili- 
li li questo Istituto lo appro- 
vo Panno i544 
C;:apagnia di S. Orsoln. L'an. 
iS'^i. ^^r-^gorin XHl. ad istan- 
za 'di S. Cirio Borromeo la e- 
rcssp iu Ordmo rcliguKSo sotto 
la U/'gola di Agostino , e ob- 
bligò queste figlu^ alia clausu- 
ra . Ai tre voti di Religione ve 
n'aggiunsero un quarto di oc- 
cuparsi nella gratuita istruzio- 
ne delle fanciulle del loro aes- 
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so. La utilità di questo Istitu- 
to lo fece ben presto molfcjpli-' 
care ed estendere in eltri Re- 
gai e Palesi . 

Sembra che Vanno l572. 
quando G^regorio XIII. fece 
delle Qrsoline un Ordine reli- 
gioso, alcune delle loro Comu- 
nità non abbiano voluto cam- 
biare governo, ma restare nello, 
stesso stato in coi furono isti- 
tuite dalla B. Angela di Bre- 
scia. Questo è certo che alcune 
non osservano la idausura , 
qu.intunque vivano ritiratissi- 
me , ne fanno voto di stabilita . 
se non d'»po un certo numero 
di anni; vestono come vesti-, 
vano gr-i da «iogcito anni , e 
tengono d'.jlle St uoie di Carità, 
come le soline in clausura . 

0(\ M31)08S0 , OH 10- 
D08.SIA . Questi due termini, 
sono formati dal gr^co O^^o^. 
dritto, e ^Q^a j opinione o g'H' 
dizio . [ od anche ^l.or'a \ si- 
gnificato , che in qwjlche rap- 
porto conviene assai al catto- 
lico , ed al cattolicìsrro . ] 
Chiamasi Autore nrtodnssoiUx 
insegna cicche é conforme alla 
dottrina dolla Chiesa, eia or- 
todossia é la conformità di una 
opinioiie con questa regoU 
della fede j questo il contra- 
rio della eterodossia, ovvero 
della eif^sia . 



C o'oro ( he non vogliono al- 
tra rcioia di credenza se non 
il proprio giudiiio, tanno ogni 
sfoizo per mei tcre in ridicolo 
lo 7.elo per la ortodossia. Presso 
la pi il parte degli uomini , di- 
cono essi, questo zelo ardente 
occ upu il luogo di tulle le vir- 
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tu» aoii fi penja coi^e «i pos- 
fano rendere innocenti i de- 
litti t ùi vè ' Ila alcuno che . 
non ae òe permetla contro quei 
elle fi chianuQO ei!f#tcjqmrd 
increduli . 

Se ciò foisà -iptro » non vtg- 
giamo come potessero esistere 
ancora al mondo eretici ed 
increlulij tosto che si faces 
Siero conoscere, sarebbero certi 
dì essere sterminati , e quei 
che si prendessero U pena di 
llberàrsene» sarebbero 'sicuri 
dell'approvasione generate. 
francnezza onde si ìride m o- 
gnl tempo assalita la reÙffóne, 
ci sei^bra dimostrare cne lo. 
zelo per la ort^ododuasia non 
fu mai cosi ridlento nè tan- 
to mii^idiale come vorrebbero 
persuaderlo gU spirili forti . 
Vi sono esiaudip delle buone 
ragioni di dubilàre » se eg^no 
ft^l^ divenuti ima velMk i ,pa*; 
dfpoi non sani^MMìiA» ^» m-. 
^Mativ pijà xiolevti n pw ciriK^ 

dett' di Quelli) cui^ attifibijui«^, 
no tut^ questi viz]:. 

jlfìegg^amo prima che nessun 
eterodosso fu molto scrupolo 
so sulla scelta dei mezzi pro<i 
prj a dilutare la sua dottrina, 
a &rsì dei partigiani, a discre- 
dijiare e rovinare ii partito dei 
sue* w^y^r^sit] . Gimlichia^hò 
% 4<^|iftpi l^ogo jùef la" Yée^ 

tore ditlp disif^im^^ 
per la enormità dai|b M^.CI|-, 
ttmoiey ^tbe il loro carattere 
nbn sia mólto dolor. Final- 
Piente la Hcenza dei cestuxni 
della ìiiaggior parte ci mo- 
tivo di pensare che non abbia* 
Ser^ier Tom. XI, 
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no grande orrore per ogni 
Specie di deUtt^ che loro po< 
tr}a esfèr i^|e « tOAto, che po 
tessero c o mme& eflcri impune*» 
mente. *. « / , 

G tacche è incontrastabile . , 
ch^ la reUgiooe proibisce e 
proscrive ógnii e qualunque 
mala azione , non v*é altri che^ 
un cervello stravolto il quale ' . 
pdssa persuadersi che gli «i» 
permesso di commettente un» 
per a^elo per la purità dell« 
ìèfie, |\^a nói non compren-^ 
diapso che là eresta<i'iilcredu- 
littf ^1* ateismo. poHano^esseré 
miglìf>rt preservativi eonlro I» 
sregol amento delW mente» elle 
la docilità dei CMdenti . f^edi 
2^Lo m X^KtiGroNf, 

[ ORTOlDOSSiA (PoM». 
NJCA oell ) è la pumenica j. 
di Quadragesima presso i gre* 
ci f detta da' essi ancora la i. 
Domenica de' digiuni , o deU. 
7 Ortodoisia , cosi da essi - 
c^m%té , peil(li(è ini tébifib- 
menica solenoizzàvasj la isAa- 
delia restituzione delle ^agre' 
vrnn^gi'ni dc^ il secondo con- 
ciliò ni'ceno , che condannò 
gl'Iconoclasti . IVIichele Imp. 
eia di lui madre Teodora Im- 
perat;ripe, prestando ubbidien- 
za alla defmizione di quel con- 
cilio , procuraronok anch' essi 
éoUa loj?o aMt(0rit4 e religiosità 
di restitu^e; ^mm» ad ii oulfti 
delle sagiie immagini, .Tde_é 
lél||^rrazione di Filotecr^ X>^* 
triarca CostantinopolitanoneT*" 
la sua ómilia detta in quella * 
Bomenicp ; óome la accenna 
Suicero rhesaur. Graec. Patr, . 

Y. Qf>M»(im . Ha oppor^^ma. 

2 1 • 
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Aienle l'erudito ed ornaliASi- vji fa funzìoae colle ben Ativii'* 

ftio Ab, Morcejiì pel Atjo Ka^ te acclainazionp a^li Augusti « 

iendar Cosiàntirtópclù ^ r, ti auguraiido 'Jofo una lun^a vir 

fiv 309. «iiila t iguaréavola ai»* ta , e prospèriiè 5 ed ài Yesco^ ' 

torìlà dèlPatrìam'Tarasioìr/^.- Vi partente Hiterv«iiùii alla* 

Hadrian, P. écHvèchtf ie solenne festa » 
sn^re immagini furono reiti« [ORTODOSSIA; erat corrf 

tulle da (rene e Costantino Ali- nOtfiinata la fe.sta che da' Gre-' 

l^usto no' Tempj più celebri e ci celebravasi il ff\orno la. di' 

ne' reali loro palazzi . Vissero Ottobre in onore della cele-' 

codesti Augusti poco innanzi brazione del concilio niceno' 

ai sopraitociati. Quindi dovrà it , in cui dopo una lunghiS'* 

a codesti medesimi tributarsi il sima persecuzione , mussar' 

primo onore, e la eii»iltinua- principalmente dainmp- ii'eo-* 

siioDe di eÌM> a nichele e Teó* he ita urico alle aa^re imnia-' 

dora ; perchè bome nàrivi Id gioì , condannata codeàla 

,i$teMoFitotao» v'éhhero dopo eresia, e furono restitiiitè allai- 

Irene e Costantino^ avanti dt Chieaa ed ai fedeli. La nazio-' 

Michele eTeotioraj de'disgra- ne greca per ìua ìndole sensi- 

ziati linperadori , che di nuo- bftissima agli estèrni oggetti , 

♦o fecero guerra alle sagre ira- assai infervorata nei doveri , e 

magini . Felici quelle nazioni» per i simboli della Religione ^ 

I di cui sovrani , s^ggi y ze- dimostrò in tutte (Queste ed in 

ianli ed animosi per la i\eii- molt' altre maniere il suo san* 

gione impiegano pHnlarìamen*' to giubbilò iedeiidò reati.tù'itcir 

tè la aeettra a vantaggio della unti ^divoto ciiltò die* srij^e 

mSeaima , co|{ cai' ta con-' lirimagtai dà'ìord véna^abili 

ginata la felicìfà de* loro Re- antifehì Padri è fedeli , pieni 

gni . ] ' . ; dì fervorosissima religiòiie • '| 

[ Facevast iti quél giórrto [ Si aniu debitori di questi e 

tma solenne processione al d'altri simili articoli di storia 

Tempio di S. Sofia , nella qua- ecclesiastica orientale , perchè 

le portavansi i legni della S. i-elativa ai dommì della Chie- 

Groce , e le venerande imma- sa , e perchè oltre gli eruditi ^ 

gini , cantando un injoo pairti- oltramoatani onorano della Io- 

colare, appellato da éaai ca»' ro associasiirtia a questo Di« 
lione^ e teggevasi il nnodko donarlo anche quelli lOnenta* 

osaia il dècreto del 11, Miceno lineai i|pw>ta hòtt.é la.^DSM' 

èotfkiiHo in favori delift mèda- linj^A si ecumenffdt »'èoiAà hi* 

simè , arrivati che erano nel èlaoOstriifeda • ] ' *; 
Tempio Hi S^^a.Ternùiia- . . >. 

Fina M Tòmo 
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LA SANTA BIBBIA VENDICATA 



^ Dagli attacchi dell' incredulità , e giustificata • « 
1;^ da ogni rimprovero di contrad zione con la ra^jone^ n! 
jlJ con i monumenti deli'' Istoria, delle scienze, e delie iSÌ 
Arti t eoi la Fisica, la Otologia ^ la Cronologia ^ Vi 
In Ast, onjmìa ec, - 




*p>ra del Sig, Ab. De Clot 



ru 



Secoada Edizione Fiorentina divii^a inÓ Tolumi S 
io ò. cou Note del Traduttore. * 

*^ So a stAbilire il vero m»TÌtodi un opera nnova, fi 
Uj e certamente una provali rapido «mercio della »n*^ ^ 
Lr| desioia, niuna lia certamente avuto un incontro co \j 
IJ- sì decido eomc la traduzione di cjuella «.el Sip.Ab. Du- ^ 
^ Clot, mente nel breve eorso di un anno- ti ^ in- n 
" teramente «pacciata una -issai copiofi.i «dizione. LT 
Le continove ricercbc che vengono latte da o- 
gni parte di un opfra così Santa, e (he é ricoiio- 
jJJ ficiuta come la pi'ì valevole ad abbattere i perni 
Jj cingi errori di Volrairej contro i Sachi Librt dei la ^ 
Bibbia, nai ha ind<»tto ad intraprenderne una nuova rj 
li edizione ) nella (|uale, oltre alcune necf?S8arie. cur- ti] 
reaioni , vi saranno aggiunti i verseUi deUa i? Z'f'/Vi ^ 
[rj a froine vlei rpiali «ara posta V aur^a Trmlu/iono IjJ 
p-i Jruiiana di Muns, Antonio Martini , Arcjvesc«iro di m 
Bj Firen«e 5 etl on Indice Generale. fjj 
ui Ad onta di questi «umenti, e del fortisnim'^ ria- 

«aro della caria, questa nuov.i edizione s/trà da m- J\ 
nj ri In scia tu ai solito pr zzo Hi Paoli cinque il volo- jjj 
bl me , a tutri quelli che avranno fivorito asgoeiaiii ^ 
(}j p-.ima della pubblicazione del Secondo volomc. Il UJ 
|ÌI primo Tomo è j^ià pubblicalo e tutta l'opcrn «arà ,^ 
]f[ compita uel corso del preteate anno*. n 
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